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Uello che dal tempo della morte del chia- 
rifilino nofiro Autore nel Gennaro acca¬ 
duta del i ~]66 , era flato fino ad ora dalla repub¬ 
blica letteraria inutilmente defiderato , efcono final¬ 
mente alla luce i più pregevoli monumenti della fua 
dottrina j ciò fono molti luoi medici confulti , e non 
poche altre fcritture , che in var; tempi della fucu 
lunga vita , e fu varj ed aliai importanti foggetti , 
ricercato del luo voto da Perfonaggi di grande af¬ 
fare, e da tutte quali le Città dell’ Italia dovette 
egli comporre. Quella miglior parte della fua ere¬ 
dita , fu la quale inoltravano di avere un giulto di¬ 
ritto gli ftudioli tutti della medica facoltà , ri mali a 
gran tempo occulta ed infruttuofa, eccola già lor 
prefentata dalla follecita cura di alcuni cittadini , i 
quali modi gran parte dalla ftima , e dalla gratitu¬ 
dine verfo il loro Maeftro , e tutti conofcitori del 
pregio delle cofe fue, e zelanti altresì del pubbli¬ 
co bene, mal foffrivano defraudato al nome dell’ 
Autore , ed a quello pur della Patria un nuovo e 
sì fplendido ornamento , ed alla civile focietà uru 
vantaggio grandifiìmo i com’ è fenza fallo il mag¬ 
gior lume , che può dare quelV opera a chiunque 
profeti la medicina . La qual cofa fi è per fe ftef- 
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fa chiara cotanto e palefe , che perduta opera fa¬ 
rebbe di chi prendefle a volerla pur dimoftrare_>. 
Imperocché lafciando Ilare, che ciò è flato fatto 
tante volte da più infigni uomini , quante han do¬ 
vuto premettere alcun loro ragionamento a qualfia- 
fi libro di fimil genere , ben vede ognuno che ap¬ 
poggiandoli malfimamente, e fondandoli la pratica 
medicina fu 1’ efperienza , egli verrà necelfariamen¬ 
te a farli più lìcuro e più ftabile un tal fondamen¬ 
to , come più vengan crefcendo le olfervazioni di 
quelle cofe , le quali più altre volte , ed in più al¬ 
tri limili cali abbiano recato del giovamento : nel 
che poi finalmente a giudizio de’ faggi contieni! la 
' vera efperienza . Or chi può dubitare , trattandoli 
fpecialmente d’ uomini grandi, e d’ ingenui ed o- 
norati maeftri, che lia loro mancata in quell’ arte 
medefima, che con tanta lode han profeilata , o la 
diligenza nell’ ofiervare , o nel configliare altrui 1’ 
onoratezza e la fede ; tal che o non abbian faputo 
fcoprir dagli effetti 5 quali lieno i più opportuni e più 
giovevoli ajuti, o avendoli pure fcoperti, non abbian 
voluto fuggenrh a chi fidava a loro configli la fa- 
iute e la vita ? Se non che potrebbe qui tal uno muo¬ 
vere alcun dubbio fu le varie teorie in varj tempi 
abbracciate, attefe le quali lia poi da temere , non 
forfè a cagione delle confeguenze da diverli principj 
dedotte , fiali fatta una men retta applicazion dei ri¬ 
medi Nella quale fuppofizione non andrebbe efente 
da sì fatto fofpetto nè pure il noftro Autore , il qua¬ 
le , tuttoché vilTuto in tempi da noi non lontani, 

non 
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non era egli però venuto ancora in que’ nuovi fifte- 
mi, che fan ora sì grande lo lìrepito nelle fcuole.Ma 
una tale difficoltà, come che forfè al primo incon¬ 
tro di qualche apparenza, in foflanzapoi, fe ben fi 
confideri, non è di niun pefo . Imperciocché febbe- 
ne i medici, fecondo la diverfità delle opinioni in_. 
diverfi tempi inforte , abbian moftrato di effier tra_, 
loro difcordi fu la natura delle caufe dei mali, in 
ciò nondimeno univerfalmente convennero , che per 
certi particolari effetti una certa determinata e par- 
ticolar cagione fi dia fempre a conofcere , di modo 
che quelli a quella, e quegli altri effetti a quell’al¬ 
tra caufa fegnatamente corrifpondano , che che fia_, 
poi dell’ intima natura delle caufe medefime. E Ran- 
do così, ove un’ attenta offervazione abbia collan¬ 
temente comprovati or gli uni, ed or altri rimedj, 
fecondo che al comparire de’ noti effetti quando u- 
na, e quando altra cagione fupponeafi efiftente, po¬ 
co fenza dubbio rileva all’ ufo del medicare , che u- 
na tal cagione fia più toflo per nome che per alcu¬ 
na fua propria ed intrinfeca qualità conofciuta , nè 
certamente ci farà luogo a temere , che la medici¬ 
na pratica non poffa ad ogni vicenda di dottrina-, 
teorica rimaner fempre invariabile , e collante.Che 
fe foffe altrimenti, farebbon già da gran tempo ne¬ 
gletti affatto, e polli in dimenticanza tanti antichi 
maefìri, nè più fi vedrebbon ora per le mani de’ 
medici gli Ofmanni, i Redi, i del Papa, i dril¬ 
li , e tutti quegli altri , i quali comechè lontani mol¬ 
to dall’ età noltra, e da quelle opinioni , che fono 
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ora in grido, fi leggono non per tanto tutto dì, e 
iì lìudiano attentiffimamente . Che fe così facendo 
moflra ognuno, e confeffa di avere in molta ftima 
i mentovati fcrittori, e di apprendere da loro libri 
fode dottrine, e buon metodo di medicare, perchè 
non s’ avrà a fperare un uguale profitto da quelli 
altresì del noftro Autore? Nei quali, oltre che è 
fcritto ogni cofa , fieno i confulti italiani, che han¬ 
no il primo luogo, fieno i latini che vengono ap~ 
preffo, con molta purità , e chiarezza di fi ile, per 
tutto poi vi rifplende , e fpecialmente nelle fcrittu- 
re , che fanno il compimento dell’ opera, una {in¬ 
goiare dottrina, una copiofa e fcelta erudizione, ed 
una fomma prudenza e maturità di giudizio, intan- 
tochè vaifero quelle più volte , e nelle più ardue 
controverfie a togliere dall’ animo de’ giudici ogni 
perplefi'ità, e ad ottener quindi le più difficili vit¬ 
torie . Laonde a voi Ila oggimai cortefi lettori di ri¬ 
cevere in buon grado , e di giovarvi più che pote¬ 
te di quelli frutti di vecchia fapienza , e di lunga, 
ed invitta fatica, i quali vi faranno in più volumi 
1’ un dopo 1’ altro prontamente fomminillrati. Che 
tale appunto è 1 ’ intendimento di quelli , che s han 
prefa la cura di pubblicarli, di fervire così facendo 
alla coltura degl’ ingegni, ai progredì dell arte me'-, 
dica, ed al bene univerfale di tutti. 
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AI Sig. Dottore N. N., ricevei ne* dì par¬ 
lati il pregiatiflìmo foglio di V. S. Illuftrif- 
furia ripieno delle folite fignificazioni di 


bontà verlo di me , e con la Relazione 
degl' incommodi, che travagliano codelìa 









2 CONSULTO I. 

A codetta fuppofizione io non hò da opporre alcun mo¬ 
tivo , che poffa realmente diftruggerla. Ma per dire il vero 
non ne hò alcun altro, che poffa baftantemente renderla cer¬ 
ta e ficura . Parimenti non faprei determinare a quale prin¬ 
cipalmente fra i fovraccennati fughi dovetti dare La colpa di 
quello male . Tutta volta il dolerfi, che f'a 1 infermo dal te¬ 
lo percuoterfi nel deliro Ipocondrio anche leggermente ; il 
precedere al dolore le orine crocee ; 1* eccitarli facilmente. 
Febbri, che anno qualche fomiglianza con quelle, delle quali fi 
crede principal cagione P umore biliofo, m’inclinerebbero ad 
avere in diffidenza piuttollo un si fatto umofe, che qualunque 
altro . Comunque però ttia la faccenda sù quello particolare , 
cali fembra, che poffa ballare per la cura 1’ attenerfi ad in¬ 
fezioni più generali. Qualunque fieno le materie , che in¬ 
quietano coi loro {limoli di quando in quando gl inteltini, 
da quelle fi dovranno tenere con tutta diligenza e di con¬ 
tinuo ripulite le prime llrade. Dovrà in oltre ripurgar ì tut¬ 
ta la matta degli umori da quelle lordure, che la imbratta- 
e fe mai quella peccaffe tratto tratto di foverchia co¬ 
pia , farà neceffario non (blamente toglierla , ma eziandio 
prevenirla , quando vi fia. Finalmente dopo avere tutto ciò 
efeguito , il corroborare le vifcere malamente affette lara il 

compimento della cura. ,, r 

Per foddisfare a tutte codette indicazioni crederebbe!! 

ben fatto, dopo avere per un tempo difcreto fatto ufo del 
intraprefo brodo di rane , paffare ad un fiero diligentemen¬ 
te depurato, in cui foffe fciolta una dramma di Tartarote- 
lubile da continuarfi per quindici giorni, o almeno per o- 
dici . Che fe il fiero nella prefente ftagione , o per altro 
motivo fi rendeffe fofpetto, potrebbefi foftituirvi un brodo 
di pollaftrella,in cui foffero bollite le radiche di gramigna, 

e fciolto uno fcrupolo di Tartaro vitriolato. 

Da quello rimedio potrebbefi far patteggio ad un latte 

di fomarella,ma però in piccola dofe di tre oncie , o al piu 
di quattro, e allungato con altrettanto di acqua di Nocera. 
Quello dovrebbefi continuare, quando altra cofa non ìm- 
pediffe , per trenta, o quaranta giorni, pattati i quali,potrem- 


no 
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mo alla fine prevalerci d’ un qualche piacevole marziale . Fra 
gli altri crederebbe/! il più opportuno V Eflratto , o fia il - 
Magi itero di marte di Adriano a Minficht da prenderfi con 
un brodo alterato colle radiche di Cicoria filveltre , il qual 
brodo potrà fervire per tutto V inverno come rimedio fami¬ 
gliare , ed ufuale. Non fi è parlato dei prefidj , che fornirli- 
niitra la Chirurgia , ma fi è ben detto , che dovrà fempre a- 
verfi cura della foverchia copia di fangue , affine di preve¬ 
nirla , ed impedirne i malvaggi effetti colle opportune fangui- 
gne . In quella cura , che può dir fi prefervativa, fi è tenuta, 
come V. S. Illma ben vede, la ftrada più femplice , che mai 
polla immaginar/! ; e V operare altrimenti in cafi di quella 
fatta lembra, che fia per recare , anzi reca più danno , che 
giovamento . 

Se poi bramaffe V. S. Illma , che oltre la cura prefer¬ 
vativa io dicelfi qualche cofa della cura da tener/! nel tem¬ 
po degli attuali dolori , per verità non faprei niente di più 
Suggerirle di quello , che altre volte con profitto fi è prati¬ 
cato . Pur tutta volta effendomi accaduto di arrellare dolori 
acerbiifimi coll acqua fredda , mi farò coraggio a propor¬ 
gliela . Ella laprà farne P elperienza con quelle cautele, che 
in affari di quefta fatta i Medici, prudenti, com' Ella è, So¬ 
gliono adoperare. Se mai nel calo noflro avelfero parte i 
Vermini, come pur fi lolpetta , Ella fappia, che un valen¬ 
te Medico di Francia , ficcome rilerilce il Signor du Hamel 
nell iitoria di quella Reale Accademia, fece molte belle cu¬ 
re di Affezioni verminole con quello folo rimedio , al qua¬ 
le non refiilono i vermini finché non muojono, o non re"* 
llano almeno in certo modo interizziti al contatto di quel 
freddo liquore. 

La medefima Semplicità propo/laci nell* ufo de rimedj 

per la cura prefervativa dee olfervarl! nella regola del vive¬ 
re , principalmente in ordine al cibari! . La Semplicità delle 
vivande , e la Sobrietà riguardo alla copia delle medefime , 
fono un gran mezzo, per impedire, che non fi generino, e 
non fi radunino materie acri, e piccanti, che infeitino poi le 
vilcere cagionevoli • Quello è tutto ciò, che il mio debole 

A a in- 
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Intendimento ha potuto fuggerirmi, e che a Lei propongo 
acciò nè faccia quell’ ufo , eh’ Ella giudicherà più opportu¬ 
no . E qui ringraziandola di tutti gli effetti di fua bontà ver- 
fo di me, e con tutto il cuore offerendomi a fuoi coman¬ 
di, con tutto eziandio il rilpetto mi confermo . 



CONSULTO II. 


Forte minaccici di Gotta fe.rcna • 

0 

H O tardato fino al prefente a rifpondere al pregiatiffimo 
foglio di V.s. Illma in afpettazionx dell’ arrivo del 
Signor Conte N.N. Ora però , che io fono avvifiito dal Si¬ 
gnor Marchefe N. N., che il detto Cavaliere appena giunto 
in quelita Città fen’ è partito , vengo a foddisfare al dover 
mio , ringraziandola in primo luogo della cortefe memoria, 
eh’ Ella di me tuttavia conferva, e dell’ onore , che mi a- 
vea preparato, introducendomi alla conofcenza, e alla fervi- 
tù di un tal Signore . Qualunque mio configlio farebbe fla¬ 
to fuperfluo , dopo eh’ Ella sì dottamente ha pronunciato 
del male, fopra cui hà potuto fare le più mature rifleffioni 
precedute maffimamente dalla propria elattiffima infpezione . 
Molto più farà egli fuperfluo il mio parere , non avendo po- 
tuto rilevare dall 5 attuale vifita dell Infermo , e dalle inter¬ 
rogazioni, che ulteriormente poteano fard, maggiori lumi di 
quelli, che dall’ accuratiflìma Relazione di Lei mi vengono 
iug^eriti . Ciò però non ottante unicamente per ubbidì ila, e' 
per dimoftrare la fincera brama, eh’ io avea di lervire , per 
quanto fotte flato in mio potere codetto degniuimo beto¬ 
naggio , mi prevaierò della permiflìone concedutami , e in_, 
pochiflìme parole efporrò circa il fuo male il mio deboliiii- 
jno fentimento . In fatti non vi ha molto da^ ragionare in¬ 
torno r idea di elfo male. Ha giudicato V.S. Illma , che., 

quello confitta in una forte minaccia di Gotta ferena. L o- 

rigi- 
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figine , eh’ Ella ne adduce , cioè le due gravi perco/Te di 
capo fatte in cadendo a terra da cavallo , ne porge un ben 
forte iofpetto . Una tale cagione potè Sconcertare la meno¬ 
ma bruttura delle parti nervofe, che tramandano gli Spiriti 
agli linimenti de 5 lenii , e principalmente a quello della vi¬ 
ltà . Se a quella cagione fi aggiunge ancor 1* altra da Lei ac- 
cennata, cd è una particolare lentezza dell*umor bianco, eie* 
lcerà vieppiù il fofpetto della Sopraddetta minaccia. 

In sì fatta fuppofizione anno luogo tuttavia le indica¬ 
zioni , che V. S. Illma fi propofe, e alle quali fono acconcia¬ 
mente addattati 1 rimedj, che nella l'uà lettera mi fa gra-ia 
di motivarmi, e fopra tutti la decozione dell’ erbe ivi accen 
nate coll’ infufione del Tartaro , o pure del fapon venezia¬ 
no . Non fi efprime, fe quella fia Hata melTa in ufo, quan¬ 
do ultimamente fù da lei propolla al Cavaliere, nè sò quand* 
anche non folTe fiata praticata, fe a lei piacefle, che fi pra¬ 
ticane nella prelente ftagione, in cui non anno i vegetabi¬ 
li quella virtù , e quel vigore, che aveano allora. Laonde^ 
m appiglierei piurtolto a un decattino raddolcente, o a un 
brodo .viperaio, come altre volte fi è fatto, giacché veggo 
che gl. Autori comunemente in limili mali preferiscono que¬ 
ll, rimedj a tutti gli altri. Nè all* ufo di elfi olierà la Ca¬ 
gione , cui andiamo incontro; poiché faprà V.S. Illma Sug¬ 
gerire al fuo Infermo le cautele, che debbono averli, e in- 
linuarne 1 olTervanza Dopo aver mefib in pratica, o l’ù- 
no, o 1 altro dei predetti rimedj per uno Spazio di tempo 
convenevole , potrebbefi far paffiaggio ad una infufione Teifor- 
me d, foglie di Betonica montana, di Melodi Veronica, 
e di Sommità di Salvia , tutte già leccate a fuo tempo dili¬ 
gentemente . Di quella infufione due , o tre tazze faranno da¬ 
te all Infermo la mattina a digiuno, il quale dopo dovrà 
tra tenerli per qualche tempo in letto affine di mantenere la 
trafpirazione , che folle mai per promovere tal bevanda. E 
per rendere quella più attiva , bramerei, che nel primo cuc¬ 
chilo della medefima s’ infondeffiero dieci, o dodici goc¬ 
ciole di Liquore di Corno di Cervio fuccinato . Ma codefio 
Liquore fia preparato a dovere, Siccome vien preferito nel 

no- 
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noltro Antidotario, e non come fi pratica da alcuni Spezia¬ 
li , o come vien mandato da qualche Spezieria di Venezia;, 
Quella infufione dovrà ufarfi anch’ella per lungo tempo ; in¬ 
tanto che fi metteranno in pratica gl’interni ajuti potrebbe- 
fi ancora avere ricorfo a qualcheduno degli efterni. Alcuni 
da Lei faggiamente ne furon propolti ; T applicazione delle 
mignatte alle narici , oppure due piccolilfimi vefcicantini 
dietro 1’ orecchie, indi la docciatura di acqua fredda fui ca¬ 
po . Inclinerei volontieri ai fecondi, fe vi folle fperanza.,, 
che , oltre 1’ indurre una più valida ofcillazione nelle fibre 
nervofe, venifiero elfe a fcaricare parte di quegli umori lenti, 
che forfè le rendono inette ai loro uffizj ; ma ficcome intor¬ 
no a quell’ ultima parte non hò motivi, che ballino a de¬ 
terminarmi , così ne rimetto 1 ’ efecuzione alla prudenza , e 
ai favio difcernimento di V. S. Illma. Quanto alla docciatu¬ 
ra , penfo, che neppur Ella permetterà, che fi faccia in que¬ 
lla llagione . Alcuni collumano di fomentar 1’ occhio col va¬ 
pore , che efce dalla palma della mano fcaldata, in cui fia- 
no Hate infialiate alquante goccie di l'pirito di Vino Canfo¬ 
rato, accollando la llelfa mano all’ occhio. L’efperienza in 
fintili cali ne hà inoltrato un buon’ effetto . Quello è tutto 
ciò, che per ubbidire a V.S.Illma ,ficcome da principio mi 
proteltai, hò potato debolmente penfare a vantaggio del de¬ 
gniamo Cavaliere. La maggior parte di quello, non è al¬ 
tro le non fe una repetizione di quanto Ella avea propollo. 
L’altra parte, che è mia, intendo di fottoporre al finilfimo 
giudizio di Lei, che ltimo infinitamente più del mio. Col¬ 
la medefima llima pel fuo merito, e con una viva brama de’ 
luoi riveriti comandi mi protetto. 


CON- 
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CONSULTO IH. 

Gravi infatti fpafmodici con particolar dolore alla 

mucronata Cartilagine • 

S iccome ad ognuno è noto quanta fia la forza, che anno 
le gravi paflìoni d’animo, di mettere in Scompiglio tut¬ 
ta F economia del corpo umano ; così a nefluno dee recar 
maraviglia , che i mali da elTe cagionati fieno così formida¬ 
bili per la loro gravezza, flravaganti per la irregolare varie¬ 
tà de’ fintomi , e contumaci per F oftinata lor durazione. 
Codefle veementi mozioni d’ animo attaccano principalmen¬ 
te i più attivi principi delle più importanti azioni di que¬ 
lla macchina vivente, ne turbano i movimentie fida pon¬ 
gono in elfi la fede delle malvaggie loro impreflioni. 

Un forte , e fubitaneo terrore al parer degli antichi tu 
dirittura inveite gli fpiriti, e per tal modo gli opprime, che 
giunge talvolta a foffocarli (a), ed eilinguerli ; fecondo poi 
1 opinion de’ moderni coflringe talmente le fibre dell’ eiler- 
no fiilema nervofo,che il fangue refpinto all’indentro, e ne’ 
vali maggiori, che fono ai precordi > vi cagiona oppreifioni, 
ed anguille mortali (b). A quelle fuccedono poi o le totali 
mancanze , o almeno le irregolarità delle confuete naturali ef- 
creziom , le quali fono certamente di grandilììma confeguen- 
za, ma non paragonabili cogli effetti, che dagl’ inordinati, e 
violenti moti de’ nervi dipendono . Imperocché il ratto del 
l ingue a i precordi » e eriche agl’ interni vali del capo (c) 
non è il maggior male , che da sì fatta cagione proceda.. . 
Un altro aliai peggiore, fi è la gagliarda , e llabile impref- 

! lon f s ’ j ® un gagliardo altresì, ed improvifo terrore lafcia 
il più delle volte nella folida follanza de’ nervi, e del loro 

Il elfo 



(a) Gal, de Symptom. cauf. Uh. i. c.xp. 5. 

(b) Hoffm. M. R. Syfl. T. 1. eap. 4 . „ 

(c) Hoffm* Confuti, Seti* i. c,tp, 7. 




g CONSULTO III. 

ftcfTo principio. Le quali delicatiffime parti, per la firettiffi- 
ma conneffione , che anno coir animo, è molto probabile, 
che in quella graviffima perturbazione dello fpirito vengano 
effe pure a {concertarli nella menoma loro tenitura . Da co* 
dello {concerto na{ce poi il ricorrer che fanno , e il rinno¬ 
vai tratto tratto le forti, e irregolari contrazioni delle fi¬ 
bre nervofe, che ora in quella, ora in qualche altra parte, 
quando elleriormente , quando nelle vifcere fi fanno cono- 
{cere {otto varj, e lagrimevoli afpettì. Da effo nafce fimil- 
mente la fomma difficoltà, che s incontra nel togliere affat¬ 
to , ed impedire tali ricorfi . 

Per quella ragione adunque i mali, che attaccano i ner¬ 
vi , fono affai più gravi, e contumaci di quelli, che dipen¬ 
dono dagli umori contenuti ne 5 vali. Quicunque ex venis mor¬ 
bus oritur , lafciò fcritto Ippocrate nel fuo de toc. in Hom. 
levior ejl , qttam qui a nervis ; e ne diede la ragione in quel 
thè fegue : diffluit enim una cum humore in venis contento : 
nervi vero , cum faci fint , cavitatibus carent , & quicunque mor¬ 
bus ad eos accefferit , eodem loco firmai tir , confifiit , ne c ni¬ 

fi agre expellitur . La qual ragione benché debba intenderli 
giulla i lumi delle più recenti dottrine , ha però tutto in¬ 
tero il fuo vigore , quanto al pronoflico sù d’ effa fonda¬ 
to . Nel difcorfo fatto fin’ ora non fi è avuto intenzione.» 
di teffere una teoria del male, che travaglia codella ragguar¬ 
devole Signora, ma folamente di farci ttrada, per quanto è 
poffibile, a rintracciarne le curative indicazioni, e a llabili- 
re fecondo effe, que’ mezzi, per cui fi ottenga in tanta dif¬ 
ficoltà , fe non una vera guarigione, almeno qualche iollie- 
vo . Lafciando adunque da parte ogni fpiegazrone tanto de* 
paffati molelliffimi travagli, quanto di alcuni fra i prelenti , 
ci rellringeremo a i due mali , a cui brama la Giovane , e fif 
pirano gli affettuofiffimi Genitori , che fi volgano le mire . Que- 
fii fino la frequenza , e ferocia degl' infi hi , che V affaii ano , 
e r offe fi , che anno laffiata nella parte finifira , in cui ri fon¬ 
te r Inferma un certo dolore , che dalla mucronata cartilagine 
avendo il principio , va lungheffo le coflole legittime fiorrendo 
fino all' ultime cojle fpurie nella regione lombare finifira * 

E 
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E quanto agl’ infiliti, che frequentemente aflalifcono la 
povera Signora, parlando in primo luogo della loro indole, 
o natura, non occorre formare altra idea, che quella fug- 
geritaci dall’ avveduto, e dotto ProfeiTore, che in una fola 
parola ce la fpiega, dichiarandoli fpafmodici. Parlando poi 
del loro ricorrere , baderà nuovamente ripetere quel che poc* 
anzi fi è detto, cioè che o il principio de’ nervi , o qual¬ 
che pleifo de’ medefimi, o altra parte ad effi corrifponden- 
te abbia contratto una certa dabile diateli , o codituzione , 
che da fe fola non abbia forza di mettere in attuale contra¬ 
zione fpalmodica i particolari fidemi delle fibre nervofe, ma 
1’ abbia foltanto, quando le fopravvenga una certa forta di 
dimoio, fia poi quedo indotto da cagione interna , ed an¬ 
che alcuna volta edema . Codeda diateli, o codituzione , fe 
non per altro , almeno per la diuturnità del male, può te- 
merfi altro non edere, che un vizio introdotto , come fi è 
accennato di l'opra, nella infenfibile delicatifiima druttura del¬ 
le luddette parti . Così viene a fpiegarfi , come per qualche 
tempo s’ acquietino i movimenti convulsivi, e in cert’altro 
tempo fi rifveglino , e come nel medefimo intervallo, in cui 
la Malata non foffre le ingiurie di quelli, fia però difpoda 
a loffrirle di bel nuovo. Di ciò abbiamo un’ efempio nelle 
convulsioni epilettiche, le quali a certi intervalli ricorrendo 
in perfone , che fuori de paroflifmi pajon faniffime, per altra 
maniera non poffon fpiegarfi, fuorché con quella, di cui fi 
ferve il Signor Vanswieten (a) il quale nel cervello degli E- 
pilettici, o circa di elio, mette una sì fatta difpofizione al¬ 
le convulfive diftenfioni , biiognevole però di uno ftimolo 
acceiforio per metterle in azione. 

Per quello 5 che riguarda il dolore, che nel foprammen- 
tovato modo affligge la parte finiftra, egli è molto difficile 
P affigliarne la formale cagione, e il definire in qual parte 
fia P offefa, che lo produce, e di qual natura fia ella pre- 
cifamente. Codefto dolore, ordinariamente non fi fa fenti- 
re alP Inferma, fe non fe in alcune fituazioni, come quan- 
Tom. I . B do 


(a) C$mm* in 9 . 1074. Bocrb» 
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do fila fedendo , Jiia china , o Jlia occupata nel lavoro . II che 
pare, che dimoftri avere elfo la fua lede in una parte , Isl. 
quale non fe ne rifenta, fe non quando è premuta, e che 
T offefa di ella non fia tale, che per fe fletta , o per inter¬ 
na cagione pofla concepire tal foluzione di continuità, che 
riefca° dolorofa , ma per concepirla tale richiegga un e- 
fterno, e quali meccanico impulfo. Il timore, che altre.» 
volte ha apportato un mulesche fembrava averguaflato qual* 
cheduno delle vifcere da eiTo afflitte ; lo fporgerfi all* intorno 
de* luoghi dolenti, come un piccolo contorno , o fia orlo che fi 
fiende dalle cofte vere fino alle mendofe ; e 1* efler quello il 
luogo , in cui T Inferma nell ultimo paroffifmo ha patito mol~ 
to , e nel quale fino anni cinque , che le fembra patire più , che 
in qualunque altro , potrebbe far nafcere fofpetto , che 1* of¬ 
fefa confiitefle in uno fconcerto non folamente della meno¬ 


ma infenfibile ftruttura di quelle, ed altre più interne par¬ 
ti, ma eziandio della manifella, e fenfibile - Tuttavolta il 
poterfi agevolmente coricare in letto da qualunque parte;il 
non provarfi alcun rifentimento dal vellito, e dall' alsetta- 
mento degli abiti, non pare , che bene fi confaccia con un: 
sì fatto fofpetto. Dall* altra parte le convulfionf, e gli fpaf- 
mi pofsono indurre nelle interne parti una tale diilribuzione, 
e una tale fenfibilità , che rellino per lunghiflìmo tempo dif- 
polle ad indolentirli a qualunque prelEone > e a tirare inu 
confenfo anche le efterne . 

Ma qualunque fia la cagione di codeflo dolore, e da_* 
qualunque parte egli provenga , egli è indubitato , che nè 
quello, nè gl* indulti fpafmodici fi potranno togliere, come 
fuol dirfi, radicalmente, fe non fi leva, e cancella quella, 
che fi è chiamata diatefi, o collituzione, da cui è fiata vi¬ 
ziata la teflitura menoma delle fibre; Il che quanto fia dif¬ 


fìcile , oltre le ragioni addotte più fopra, ben lo drmoltra^. 
la pertinacia,con cui dia refiftito il male a tante, e tante di¬ 
ligenze fin* ora da sì valenti Profeflòri adoperate ; Ma pu- 
£e non deefi per quefto abbandonare il peniiero di tentare 
V adempimento di codetta eradicativa indicazione , Che fe a 
junco non fi può. giungere ,almeno dobbiamo far tutto il pof* 

fibi> 
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libile per levare gl’ irritamenti convulfivi, rimovendo gli ili- 
moli , e le cagioni occafionali , che li pofsono eccitare. Que¬ 
llo è ciò, che può far 1’ arte, fecondo gl’ infegnamenti da 
Ippocrate fuggenti nel primo de viét. rat. Imperocché s’ el¬ 
la non può , id ex quo quis agrotat (inferendo fanitatem red - 
dere , deve almeno procurare, ut ab eo quod moleftum eft li - 
beret . Coerentemente poi a quella feconda indicazione , 1’ ac- 
cortiflimo Profefsore fi è ftudiato di prevenire i pregiudizi 
che dalla foverchia copia de’ fluidi nafcer potevano, collej 
opportune cavate di l'angue . In fatti la pienezza de’ vali maf- 
fimamente nel lefso femminino , e ne’ Soggetti abbondanti di 
umore fanguigno , è una delle frequenti occafionali, ed ec¬ 
citative cagioni de’ convuifivi travagli. E però anche in av¬ 
venire dovraflì avere intorno ad efsa una particolare atten¬ 
zione per occorrervi ogni qualvolta lo richiegga il bifogno. 

E giacché fiamo entrati a far menzione de’ rimedj uni- 
verfali, per la ragione antidetta, fi dovrà avere <*ran cura_. 
di tener Tempre ripulite le prime llrade ; ma quello fi fac¬ 
cia coi più blandi ajuti, che mai fi pofsa . Ci piacerebbe., 
grandemente che fi praticafsero frequenti lavativi , malfima- 
mente emmollienti. Se ne dovrebbe avere grandilfimo bene¬ 
fizio fpecialmente riguardo al lunnominato dolore . Nonmi- 
nor cura deve averfi dell’ ottimo regolamento di tutte le co- 
fe dette comunemente non naturali . Di quelle non occor¬ 
re far parola, mentre fiamo certi, che fotto la direzione di 
chi prefiede alla cura tutto ciò, che a quello capo appartie¬ 
ne, farà flato ottimamente difpoflo.Una fol cofa ci faremo 
coraggio di proporre . Quella è la mutazione dell’aria . Non 
fi vuol già che fi facciano intraprendere alla Signora lunghi 
viaggi, e in paefi molto lontani. Si bramerebbe unicamente 
eh’ Ella in più propizia flagione andafle a villeggiare in luo¬ 
ghi falubn , e dilettevoli , e pafsafse dall’ uno all’ altro, 
quando ciò fenza grande fuo incomodo far fi potefse ; fo - 
lum 'vertere , fu creduto da Ippocrate uno de’ principali' a- 
juti per fuperare i morbi lungii, e contumaci. Se vi fi ag¬ 
giungano i moderati elercizj, maggiormente profittevole rie- 
Ice la mutazione dell’ aria. 

B 2 
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Ma veniamo ai rimedj farmaceutici, ne* quali pare, che 
fi abbia a collocare maggior fiducia. Per verità non lapreb- 
befi , a quali ci doveflìmo appigliare dopo , che tanti, di ge¬ 
nere sì diverfi, e di sì grande efficacia fi fono fin 5 ad ora^ 
invano adoperati. Pur tuttavolta facendoli rifleffione che il 
principal fcopo in quella cura è di cancellare il vizio im¬ 
preco nella foftanza delle fibre nervofe, o nelle parti coru 
effo loro conneffe , e confiderando in oltre , che ciò non po¬ 
trà ottenerli probabilmente fe non con rimedj , che fiano do¬ 
tati di una grande attività , e nello Hello tempo non ^fiano 
capaci di far violenza, e di mettere in Scompiglio l 5 eco¬ 
nomia del corpo, alcuni pochi ne proporremo, i quali po¬ 
tranno aver luogo nell 5 entrante Primavera. Veramente in sì 
fatti mali ne vengono propofti di quelli, che per totum cor¬ 
pus , ficcome dice il Signor Van-fwieten al §. 1080 ., mirabi¬ 
li <vi penetrant r vix mutata . Tale è il mufchio, di cui a no- 
ftri giorni fi fa grandinimo ufo negli affetti convulfivi . E 
per dire il vero le ne fono avute molte, e belle efperienze; 
Ma in alcuni cali non è fucceduto lo fteffo, e però non fi 
hà il coraggiQ di proporlo affolutamente . Ballerà lolamente 
averne dato un cenno all 5 efpertiffimo Profeffore . Con mag¬ 
gior libertà proporremo un 5 altro rimedio , il quale fe non 
è di tanta efficacia, è però di tal ficurezza , che non le n 
è ancora veduto un trillo effetto . Quello è la Canfora da_. 
ufarfi per lungo tempo , e in una dote moderata di cinque, 
o fei grani per giorno . Oltre la nollra efperienza vi^ ha quel¬ 
la del Signore Gian Filippo Wolfio, il quale nell ofierva- 
zione trigefìma nona rapportata nel Tomo nono degli tti 
delP Accademia de 5 Curiofi ci afficura , che eximia Campbo - 
r& & Camphoratornm <virtus , quam in affeBibus ex terrore Ju- 
bortis fapius jam expertus fueram , nel cafo ivi addotto com- 
probata mihi futt . La Canfora per tanto nella dofe fuddetta, 
fi potrebbe ridurre in un bolo con qualche appropriata con¬ 
ferva , unendola, fe pur così piaccia , ad altrettanto di Ci¬ 
nabro Antimoniale, o nativo. A un tal bolo farà bene fo- 
vrabbere un brodo alterato colle foglie di Primulaveris, di 
Meliffa odorofiflima, e coi fiori di Viole mammole. 

Ufa- 
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Ufato per un mefe,o per quaranta giorni un tal rime* 
dio, potrebbe la Nobile Inferma paffare ad un 3 altro per al¬ 
trettanto tempo . Quello è un brodo Viperato unito a egual 
porzione di latte Afinino . Si potrà incominciare da una do- 
le minore , per poi paffare a poco a poco a quantità mag¬ 
giore . Parimente il dotto ProfelTòre, quando fia d 3 uopo, 
regolerà la proporzione dell' uno, e dell" altro liquore , fe¬ 
condo la tolleranza della Signora Inferma. All" arrivo del¬ 
la calda ftagione una palpata d’ acqua di Nocera fi crede.* 
opportuniflìma. OpportuniUimi ancora fi credono i bagni di 
Acqua dolce ufati domefticamente con tutto il comodo 
poflìbile ; E quefto è tutto ciò che il mio debole intendi¬ 
mento hà potuto fuggerirmi. Di buona voglia lo Sottomet¬ 
to alla favia, e difereta cenfura di chi fino al prefente hà 
avuto V onore di alfiftere alla Nobile Inferma . Faccia Id¬ 
dio , che tutto ridondi a fuo vantaggio, ficcome ardentemen¬ 
te defidera il fuo Umiliflxmo fervidore G. B. B. 
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Sconcerti di fa aita provenienti dei una /pedale acrimonia 

con fopprejjlone de 3 corjì lunari * 


S Ono effetti di una particolare acrimonia gP incomodi, al- 
li quali da qualche tempo è Hata foggetta la Nobiliffima 
Dama, e quelli che di prefente la moleiiano, e che dal fa- 
vio ProfelTòre ci vengono con fomma efattezza deferitti nell’ 
accurata fua relazione. La prima forgente di codetìo acre, 
e corrodente principio fi potrebbe non fenza ragione ripe¬ 
tere dalla natia , e fors’ anche ereditaria coftituzione della^ 
Signora; fomite poi, e aumentatrice cagione probabilmente 
furono le impurità , che lafciaron nel fangue le febbri sì 
lungamente da Lei trafeurate , P accrefcimento però delle-» 

quali 
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quali tanto in copia, quanto in mala qualità fi può ragio¬ 
nevolmente attribuire alla mancanza de' corfi ordinar). 

Segni aliai evidenti, e infieme immediati effetti del fud- 
detto acrimoniofo principio furono, come da prima fi è mo¬ 
tivato , i panerecci che alle dita delle mani fi manifeftarono. 
Più d J ogni altra cofa però lo fono le replicate efcoriazioni 
fatteli alle gambe per una grave cagione accompagnate da 
infiammagione, dolore, e notabile intumefcenza ; e per al¬ 
tra non meno grave cagione rinnovatefi coi medefimi 
accompagnamenti . Codefti fintomi , che infieme colla feb¬ 
bre anno accompagnata la predetta efcoriazione, pare, che 
poffano fervire a determinare V indole, e carattere del fun- 
nominato morbofo principio . Quello probabilmente oltre., 
quel corrofivo, che d 5 ordinario traggon feco la maggior 
parte delle acrimonie, pare che abbia congiunto un non sò 
che di focofo , ed infiammativo . E ciò molto bene fi ac¬ 
corda colla temperatura della Dama defcrittaci per fangui- 
gna , e biliofa . 

Stabilita così V indole di codefto morbofo principio, è 
facile il vedere, quali fiano le indicazioni, che ci dobbia¬ 
mo proporre nella cura di quello male . In tutte le efulce- 
razioni è generalmente indicato, e perciò lo è ancora iru 
quella, il correggere quella particolare acrimonia , da cui fù 
prodotta, o mantenuta la foluzione del continuo;il rimuo¬ 
vere gli oftacoli alla riproduzione de" menomi componenti 
della parte offefa ; il fomminntrarle un lodevole temperatif- 
fimo nutrimento , per cui la predetta riparazione fi ottenga; 
e finalmente V indurre nella parte quella fermezza, e lic¬ 
eità , che la confolidi, e la tenga difefa dagl’ infiliti degl* 
ingiuriofi umori . 

Il principal mezzo per foddisfare a tutte infieme code¬ 
tte indicazioni è un ottima Dieta . E però quanto la Dama 
è aliena dal fottometterjì alla cura de ’ Medici , e dal prendere 
medicamenti , altrettanto è pregata a non volere tralcurare gli 
ajuti , che uiriefatto,e prudente regolamento di vivere,può 
apportare alla fua guarigione. Uno de' più celebri Scrittori 
di Chirurgia , ed è Lorenzo Heiltero, ci allicura, che non 
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può dirfi quanto giovi a riempiere , e confolidare le piaghe 
la prudente inftituzione del vitto. Imperocché, continua E- 
gli a dire, fi è ofiervato da gran tempo dai ProfelTori della 
Medicina, che Ulceri di peflìma condizione col folo bene¬ 
fizio di queir ottimo regolamento , fenza quafi V ajuto di 
altri rimedj, fi fono rifanate ; e all' incontro fenza di e(To 
piaghe ancor leggieriilime fono degenerate in peffime ulce¬ 
ri , anzi alle volte in qualche vizio insanabile affatto . E di 
qui pattando a far menzione di quei cibi , da i quali dee_# 
guardarli P Infermo , fra quefti numera quelli, che fono So¬ 
verchiamente acri , Silfi , acidi, pingui, o ribaldanti, le car¬ 
ni porcine, e difficili a digerirli . Fin qui P Heiftero . Non 
Solamente però deve averfi riguardo alla qualità de J medefi- 
mi cibi , ma conviene in oltre aver gran cura della dovuta 
moderazione in ordine alla copia di etti, ettendo* certiffimo, 
che P ecceflo nella quantità degli alimenti , quantunque ot¬ 
timi , produce delle crudezze, le quali portate a i luoghi e- 
fulcerati v* impedirono il confolidarfi. Ma di tutto quello 
e Superfluo il fare parola, mentre F avveduto Profelfore, me¬ 
glio di qualunque altro, potrà addatfare al bifogno, ed al¬ 
la particolare collituzione della Nobile Inferma non fola- 
mente quella parte di Dieta , che riguarda i Cibi, ma ezian¬ 
dio le altre appartenenti al retto delle co Se non naturali * 
Venendo adunque agli ajuti defunti dai fonti della tera¬ 
peutica, in poche parole s’indicherà il metodo, che ne vie¬ 
ne richiedo da tenerli nella purga , che fi vuole intrapren¬ 
dere nel prefente Maggio : e farà il Seguente. Premcfiò unir 
piacevolimmo lenitivo, qual può e fiere ri fiore di Caffia , o 
la polpa de tamarindi, o il Diatartaro, o altro filmile ad e- 
lezione del Savio Profeflbre, fi bramerebbe, che la Dama., 
per dieci giorni prendette i fughi depurati di Cicoria, di 
Fumaria, di Sonco, e di Lapazio alla- dofe almeno di trei# 
oncie fra tutti, allungandoli con una dilcreta porzione di bro¬ 
do ben caldo . Pattato quello tempo fi faccia una difcretai#- 
emiffione di Sangue. Circa il luogo, non avrebbefi difficol¬ 
tà, che fi facette dal braccio . La quantità Sia di otto oncie 
in circa . 


Dopo 
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Dopo di ciò non fi pm metta 1’ ufo di un decotto fat¬ 
to con un quarto d’ oncia di falfa pariglia, ed altrettanto di 
rafura di Corno di Cervio,e di radice di Scorzonera. S’in¬ 
fondano tutte codette cofe in una libra di acqua fontana, e 
fi tengano per dodici ore almeno fopra le ceneri calde iru 
infufione ; poi fi facciano bollire finché il liquore fi riduca 
alla metà ; Si coli poi diligentemente, tanto che retti ben.* 
chiaro . Finalmente così caldo, com’ è, fi mefehi con quat¬ 
tro oncie di latte, e diafi a bere alla Signora. Quella fi ten¬ 
ga in letto, finché il rimedio fia pattato la maggior parte 
dallo flomaco. Vorrebbefi, che incontrando bene il rimedio 
collo ftomaco, dopo alcuni giorni fi crefcette un" oncia di 
latte, e dopo alcuni altri un 5 altra oncia. Fra gli altri latti 
fi loda quello di Somarella . Bramerebbefi in oltre , che nell* 
ufo di un tale rimedio fi perfeverafle almeno quaranta gior¬ 
ni . Cafo mai, che lo ftomaco non tollerafte l’aggiunta del 
latte, potrebbefi loftituire ad etto quella de’ gamberi, cioè 
dopo avere tenuti gl’ ingredienti del decotto per dodici o- 
re in infufione, vi fi aggiungano quattr’oncie di Carne ma¬ 
gra di Vitello ben battuta, ed otto, o dieci code di gam¬ 
beri prima Iettate, e poi acciajate anch’ ette un tantino. In 
feguito facciafi bollire il tutto finché la carne fia cotta, e il 
liquore fia ridotto alla quantità fuddetta ; Poi fi coli con gran 
diligenza, tanto, che retti chiaro , pattante , e grato alla No¬ 
bile Inferma . E però , fe per averlo tale , non baftatte \a_. 
quantità d’ una libbra d* acqua , fe ne prendano quindici 
oncie, poi col bollire fi reftringa un po’ meno il liquore tan¬ 
to che venga della bramata chiarezza , e tenue confiden¬ 
za . . 

Fra 1’ ufo de’ foprammentovati rimedj patterà la ftagione 

della Primavera. Al lopraggiungere dell’ Eftate avrà luogo 
una pattata di qualche acqua minerale . Più di qualunque al¬ 
tra parerebbe opportuna quella di Lucca . Ma di quella fi 
potrà dare più accertato configlio a quel tempo , cioè dopo 
aver veduto qual’ effetto abbian prodotto i rimedj preceden¬ 
temente ufati. De’ locali non fi fa parola, rimettendoci in^ 

quello alla perizia del Chirurgo. Si avverte fidamente, che 

po- 



CONSULTO V. r 7 

pochiffimi, e fempliciffimi fogliono eflfer baftevoli al bifo- 
gno, il variare fpeflb li quali riefce il più delle volte di forn¬ 
irlo nocumento . Quello è ciò, che fi è creduto poterli pro¬ 
porre a follievo della degniifima Dama, alla quale ardente¬ 
mente fi defidera perfetta, e liabile falute. 
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Effetti Convulsivi di natura Epilettici provenienti 

da Vermi . 

I * Idea del male, che travaglia codello Nobile Fanciul- 
lino, e che ci viene con tanta chiarezza fpiegata dal 
dotto ProfelTòre, che lo aflille ; i pronoftici, che ne ha for¬ 
mati ; la cura efeguita già in parte, in parte propolla da efe- 
gmre in apprelTo , anno, a dire il vero, un gran fondamen¬ 
to di lode dottrine, di rifpetrabili autorità, e di una bem, 
accertata efperienza. E quanto all’ ideargli è fuor di dub- 
b, °- che gl' infiliti fino ad ora dal piccolo Infermo foffer- 
n debbono ridurli più che ad altro genere, a quello degl' 
infiliti Epilettici, e fra quelli ai «rapatici. La parte poi, che 
immediatamente, o per e (lenza è affetta, è il Canale de°Ii 
alimenti . La cagione in fine, da cui ella è così malamente 
trattata fono i Vermini, e la copia di putride materie, in_. 
cui fono elfi annidati. 

Si è detto, che gl’ infiliti fin’ ora «offerti debbono ri- 
porfi, più, che in altra clalfe , in quella degli Epilettici. E 
in ciò li è feguita T avvedutezza del favio Relatore, il qua¬ 
le nel dar loro la flefla denominazione , pare che abbia a- 
vuto in mira 1’ evitare qualunque fcrupolo , che folfe po- 
tuto nafeere da una troppo minuta, e fottile diitinzione fra 
gli effetti convulfivi,ed epilettici. Certamente fe al male di 
cui parliamo, folle flato impoflo il nome d’ Epilelfia, forfè 
Eom, I. C a tal 
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a taluno avrebbe refa qualche difficoltà la mancanza di al¬ 
cuno di quei fegni, che fogliono andare colla vera Epilef¬ 
fia congiunti. Il non farfi menzione di fpuma alla bocca., 
dell’ Infermo avrebbe forfè ricordato quello, che ci lafciò 
il Mercuriale nel terzo libro de Morbit Tuerorum al Capo 
ottavo , cioè che ^ funt alia agri tu dine? compiterei , qua acci- 
dentici fimilia habent accidentibus lumbricorum e dopo aver mef- 
fa fra quelle 1’ Epileffia, foggiunge , che fignurh , qno la- 
borantet Epìlepfia , & Apoplexiu difcernuntur a laborantibus lum¬ 
bri cis ^ efl [puma, qua non apparet in Pueris , dum vexantur lum- 
bricis, fed folum dum laborant vel Apoplexia , <vel Epìlepfia ; 
E ciò fu prefo da Celio Aureliano, il quale nel quarto Li¬ 
bro de’ mali Cronici al capo fettimo de Lumbricis, diftingue 
le affezioni verminofe dalla Epileffia per la mancanza di un 
tal fegno, aderendo francamente che =3 qui certe ex lumbri- 

cis patìuntur , nunquam [puma: excludunt . 

Benché quand* anche fi foife chiamato il male un E- 
pileffia, ma però fimpatica, e venninofa, ingiufta , o alme¬ 
no troppo rigida farebbe Hata la cenfura di sì fatta denomi¬ 
nazione ; mentre graviffimi Autori, e tra gli altri Ballonio 
nel libro primo de fuoi Confulti, al Confulto feiìagefimo ci 
avvertifce, che non è la fpuma un fegno univoco della E- 
pileffia, aggiungendo V autorità, del Rondelezio , il quale.* 
contende , Spumarti Epilepfia certam non ejfe notam , & fignnm 
incurabile , quia [puma abefie potejl mparoxtfmoEpileptico dua- 

bus de cauli? y tum Ji a vapore tantum efl. Epìlepfia ( come da¬ 
gli Antichi era creduta quella, che ha 1’ origine dai vermi¬ 
ni ; tum fi paroxijmus brevi? efl , & non violentas , come fo¬ 
no flati quelli del noflro Infermo. 

Potrebbero forfè a taluno parere non {blamente prolii- 

fe dì troppo , ma eziandio inutili, e fuperflue le con idea¬ 
zioni fin qui fatte intorno la denominazione del male. Ma 
oltre 1* effere fiate , come dianzi fi e detto, principalmen¬ 
te dirette a giuftincare quella , che ne ha dato 1 accorto 
Profeffore , potranno ancora fervire a far vedere, che la co¬ 
gnizione di un male non dipende Tempre, come penfano alcuni, 
dall* adeguarli un nome precifo,e determinato , per cuiven- 
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ga effo ripoflo Lotto una certa claffe : ma bensì dal conofcer- 
ne le cagioni, e la parte da effe offefa, e il modo fteffò, 
con cui la offendono . Le quali cofe tutte fono fiate molto 
bene adempiute ; anzi alcune particolarità nelle fuddette con- 
federazioni toccate in qualche modo lo dimoflrano . Impe¬ 
rocché il non efferfi ouervata fpuma è pollo, come fi è in- 
tefo, fra i Legni, che dimoflrano, e diflinguono le affezio¬ 
ni convulfive provenienti dai vermini, da quelle, che anno 
altre cagioni. In fatti il Signor Rau negli Atti dell’ Acca¬ 
demia de’ Curiofi della natura, Volume nono , Offervazione 
trentefima prima, dall’ avere offervato in una Ragazza log- 
getta fpeffe volte a convulfive agitazioni dei membri , che_» 
fra gli altri Legni mancava la fpuma alla bocca, fi fermò nel 
fofpetto di vermini, e il fofpetto fu avverato dall’ efito del¬ 
la malattia . 

Ma non v’ ha luogo a fofpetto nel cafo noflro, in cui 
1’ efcita dei vermini, e il follievo, che fempre n’ è feguito, 
ci mettono in una totale certezza. Ne fi troverà fra gli Au¬ 
tori alcuno, il quale metta in dubbio , fe gli affetti convul- 
fivi , ne’ quali fi veggono fortire dal corpo o vermini, o ma¬ 
terie puttride atte a far loro il nido , debbano riferirfi ad 
altra cagione , che a quella. Se ne potrebbero addurre mil¬ 
le teflimonj, ma farebbe inutile il farlo. Il Baglivi nel fuo 
primo Libro della Pratica non ebbe fcrupolo di pronuncia¬ 
re quella generale afserzione , che = quocunque morbo labo- 
rent Pueri femper fiifpìcctndum de lumbricis , e lo ripete più d’ 
una volta . Sicché il vederne poi 1’ efito farà, come .fi è det¬ 
to , non un fofpetto , ma un’ evidente certezza . 

Tutto ciò flabilito, ne viene per necefsaria confeguen- 
za, che gl’ infulti accaduti al Signorino fiano per fimpati£u . 
Egli è però vero quello, che pure viene avvertito dal noflro 
favio Relatore , che di fimpatici pofsono coll’ andar del tem¬ 
po , e colle repliche più frequenti divenire idiopatici. E tan¬ 
to più ciò farà da temerli, quanto meno di cura fi avrà nel 
tener 1’ Infermo lontano dagli errori , principalmente nel 
vitto, e quanto meno fi avrà cura di un’altra cofa della qua¬ 
le fi deve fate gran conto. Egli è vero, che il principal fo- 

C 2 mi- 
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mite delle {offerte calamità è riporto nel Canale degli inte- 
rtini ; ma non è qui folamente, ove fi reftringe il nocevol 
principio , da cui dobbiamo guardarci . Quella ftimolant o 
efflorefcenza cutanea , di cui fu [olito il noftro Infermo negli 
anni fuoi più teneri , e nella fervida fiate a coprirji tutto ; e 1 
numerojì, e groffi furuncoli , a J quali nella faccia , e nel rima - 
ncntc del capo fu foggetto, e che copiofa , e fetida marcia getta- 
*vano , fono indizj troppo manifelti di un {angue imbrattato 
da principi fommamente acrimoniofi , ed irritanti. Quelli fo¬ 
mentati dalle impurità fomminiftrate dalle prime vie potreb¬ 
bero introdurli nell’ afflitta, e indebolita foftanza del cere- 
bro , e de 5 nervi , e perciò divenire cagione idiopatica di co- 
defto terribile male . Sicché ancor quella cagione deefi avere 
in villa per combatterla vigorofamente, ficcome appunto fi 
è propollo di fare il Signor Medico affiliente coll ufo di 

un brodo dolcificante . . 

Per altro, pollo ancora che 1’ accennato acrimomofo 

principio pofsa aver parte nel male del Fanciullino , per que¬ 
llo non fi hà da deporre la fperanza, eh 5 elfo male fia per 
avere un felice , e lieto fine . E ciò per le lodiffime ragioni 
apportate dal prefato Signor Medico corrobborate dalla quo¬ 
tidiana efperienza, e dall' autorità del gran Maellro Ipp°” 
orate . Balla leggere i Commentatori degli addotti afforifmi. 
Tutti fono d’ accordo in confermare V aflerzione del loro 
Precettore , che Tueros epilepfia laborantes , cum loci vittufque , 
tum maxime stata mutatio liberat ; e la confermano non tan¬ 
to colle particolari loro dottrine , quanto colle particolari lo¬ 
ro efperienze . Il male fi è, che molti Infermi apportano al¬ 
la loro guarigione tali impedimenti, che la Natura entro 1 
termine di età, che a fe medefima fi è prefentto, non può 
fu pera re. Multi , dice Francefco Vallefio , commentando 1 
afforifmo predetto , nec in hac atate mutationem ac dpi un t y 
nonnulli eorum , quìa natura humidijjimì funt , ut ncque atatis 
mutatio fati .r fit ad curationem : flerique tamen , quia pravo ufi 
funt vièti . Ferpaucos enim arbitror eorum > qui femper ufi funt 
vièti bono 5 matafione atatis non liberan . Il noftro Fanciullo 
tanto è lontano dalFcffer snatura burnì dijfimus 3 che anzi vien 
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fuppofto di temperamento fervido , ed afciutto ; Sicché per que¬ 
lla parte non dovrà efTere impedita la bramata guarigione . 
Lo potrebbe ben 5 effere per T altra, che rifguarda il vitto . 

In propofito del quale , facendo palfaggio da i prono- 
ftici alla cura, quella principalmente dovrà confilìere nell’ 
ottima dieta, o fia nel retto ufo delle cofe al viver noltro 
appartenenti. Fra quelle l’aria è melTa in primo luogo . Ejl 
boni viBuspars magna, fegue il prefaro Vallefio nel predetto 
commentario, eleBio loci , qui Jìt laboranti expediens: e più 
abballo zi Si locus quo degit humidì , & craffi aeris ejl , cum 
alio Jìcci, & tennis ejl commutandus. Ma perchè non è Tem¬ 
pre permeilo il mutar fuolo , quantunque fia uno de 5 più ef¬ 
ficaci rimedj nelle malattie difficili , e contumaci ; perciò la 
malfima diligenza fi dovrà porre in quello , che Ha in no- 
lira mano , cioè nell’ ottima regola in ordine al cibare l’In¬ 
fermo . Di quella parla diffufamente Galeno in quel fuo li¬ 
bretto de Puero Epileptico • e nel 'vitto attenuante ripone la., 
miglior parte della cura . Ma fenza ricorrere a codello Au¬ 
tore , o ad altro de’ più antichi, abbiamo nel fecondo To¬ 
mo de’ Confulti del Dottore Giufeppe del Papa al Confili-» 
to cinquantefimo primo un’ affai efatta, e infieme difcreta,, 
perfcrizione di vitto per un Fanciullo epilettico, la quale fi 
può molto bene adattare al cafo nollro . Sarebbe un far tor¬ 
to all’ avvedutezza di chi afflile alla cura il notare in detta 
prefcrizione i principali punti , che fra gli altri debbono ef- 
fere in villa : ma il farli notare ad altri , che abbiano inte- 
reffe nella falute del piccolo Infermo non farà per avventu¬ 
ra cofa del tutto infruttuofa . Ciò almeno potrà fervire ad in- 
coraggirli, affinchè di miglior voglia procurino 1’ offervan- 
za della regola predetta. Dell’ efercizio, delle affezioni d’a- 
nirno , e di tutto il rello delle cofe non naturali non occor¬ 
re far parola con chi faprà meglio di ogni altro regolarle . 

Dalla dieta paffando agli altri fonti della medicina cu¬ 
rativa , non farà fuor di propofito il dire un fol motto della 
cavata di l'angue, principal rimedio, che abbia la Chirurgia . 
Dalla trafineffa relazione fi comprende , che circa di effo in¬ 
forie qualche difficoltà, la quale però non fu di tal valore.., 

che 
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che meritale di ettere afcoltata per le ottime ragioni nella., 
medefima relazione addotte. I moderni Pratici fanno benif- 
fimo codette difficoltà promofle da qualche Antico , e radica¬ 
te nel Volgo ne 5 tempi addietro. Con tuttociò la maggior 
parte di etti alle opportunità fanno ufo di un tanto ajuto . 
Giacché fi è ora nominato il Signor Giufeppe del Papa , non 
fervirà indurre 1* autorità d J altro Autore, potendo quefto 
Polo, che fi è per così dire prefentato cafualmente , poten¬ 
do , ditti, quefto folo ballare , a far conofcere qual fia T o- 
pinione, che a noftri tempi corre intorno la cavata di fan- 
gue nelle Epilettiche affezioni. In due Infermi di sì fatta., 
malattia, configlia egli 1’ emiflìone di fangue, e la configlia 
unicamente come rimedio preparativo , e univerfale . Or quan¬ 
to più farà da configliarfi, e da metterfi in pratica, fe da, 
qualche altra particolar circoftanza farà indicata? Delle qua¬ 
li circoftanze non alle perlone ignare della nollr’ arte , ma 
fi bene ai Profeffori di efla tocca il giudicare . Sicché ogni 
qualvolta fi offervi, o pienezza, o pericolo di urto a qual¬ 
che importante parte, o arrefto formale , o altro di firmi ge¬ 
mere , non avranno etti dubbio alcuno di ricorrere a quello 

valido ajuto. 

La Farmacia ci fomminiftra due generi di rimedj ; gli 
evacuanti, e gli alteranti , e fra quelli fi vogliono^ ancora, 
noverare gli Ipecifici. Quanto agli evacuanti, egli è di iom- 
ma neceflìtà nel cafo nottro 1’ uiargli frequentemente . Im¬ 
porta troppo il tenere di continuo ripulite le prime ttrade. 
Potranno a quefto fine fervire i folutivi altre volte con frut¬ 
to praticati, frapponendogli diferetamente agli altri rimedj. 
Nei cafo in cui non conveniftero i lenitivi dati per bocca , 

fi potranno foftituire i Criftierì. 

Per quello poi, che riguarda gli altri ajuti prefi da que¬ 
fto fonte , quelli, che fono propofti dal dotto Profeftore , 
fono convenientiffimi ; o fi determini egli alla polvere de, 
gutteta , o a quella del Marchefe, 1 J una, o 1’ altra poffo- 
no aver luogo nella prefente calda ftagione , mentre in, 
nefluna di loro entrano cole ribaldanti. Così pure il brodo 

dolcificante, purché fia fatto d 1 ingredienti temperati , farà 

op- 
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opportuno . Fra quelli piacerebbe molto la radice .di Cina,, 
orientale . Frattanto durante il calor dell’ eftate fi propone 
alla favia rifleffione del Signor Medico curante, fe folfe be¬ 
ne F ufiare i bagni di acqua dolce . Le palTate cutanee eru¬ 
zioni gli ha fuggenti. L’ Eliflìre ftomatico , ed Antelminti¬ 
co, potrà ferbarfi alla ftagion temperata; e non eflendo ef- 
prelTo di quali femplici fi voglia compofto, perciò le ne ri¬ 
mette 1 * ufo, e la icelta di quelli alla prudenza, e difcre- 
tezza del fagace ProfelTore. 

Fra gli fpecifici fia lecito il proporre la radice di Va¬ 
leriana filveftre maggiore tanto comendata da Fabio Colon¬ 
na , e provata con ottimo fucceflo dal Signor Marchant, fic- 
come abbiamo nelle memorie della Reale Accademia di Pa¬ 
rigi dell’ anno 170 6 . Ed è notabile, che fra molti cali,ne’ 
quali dice di avere fperimentato con profitto il rimedio , due 
foli ne racconta, in cui gl’ Infermi refiarono perfettamente 
guariti : e in amendue fi ebbe F efpulfione di vermini. La¬ 
onde pare, che il rimedio fia nello Hello tempo e Antel¬ 
mintico , e Antepilettico, e però addattato più di qualun¬ 
que altro al bifógno del noftro Infermo . Quanto fi è det¬ 
to in quella lunga diceria , tutto è confermazione di quel¬ 
lo , che fi è trovato propofto nell’ efatta, e favia Relazio¬ 
ne . Altro non doveafi afpettare in un calo, in cui tutto il 
meglio, che fi potea proporre , già era fiato o efeguito, o 
almeno ideato. Voglia Iddio , che i communi nofiri pen- 
famenti abbiano quel fuccclfo , che di vero cuore fi defi- 
dera. 


CON- 
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Strani accidenti di baffo Ventre ricorrenti per inveterata 

indifpojizione di alcune di lui parti . 

D Opo avere attentamente confiderata la relazione ftefa-. 

da codefti degniflìmi Profeffori intorno gY incomodi 
principali, a cui è Hata, ed è tuttora foggetta la nobiliflìma 
Dama, e dopo avere da lei medefìma intefe alcune altre par¬ 
ticolarità riguardanti gli antidetti fuoi mali, fi è in oltre vo¬ 
luto con tutta la poflibile diligenza efplorare il (ito, in^ cui 
Ella fentefi , più che in altra parte, incommodata . Qyelto è cir¬ 
ca il mezzo della regione iliaca, come appunto viene indi¬ 
cato nella fuddetta relazione. La gonfiezza , che ivi appa¬ 
rile ; la fua figura ed eflenfione ; il dolore , che V accom¬ 
pagna, fono cofe incollanti, e giornaliere. ^Varie cagioni le 
rendono tali, come il moto, le paffioni d animo , 1 avvi¬ 
cinamento de" corfi lunari, e altre di quella fatta , così eller- 
ne, come interne. La prima volta, che qui fu efplorata la 
parte, fi trovò ad un diprelTo nel fito fuddetto un enfiaggio- 
ne affai notabile , groffa quanto un buon pugno, e iporgen- 
tefi in fuori con alcune ineguaglianze, intolleranze di pref- 
fione , benché mediocre, niente però dura , e refillente al 
tatto. Tutto ciò dalla Dama fu attribuito al precedente mo¬ 
to della vettura, e a qualche rifcaldamento fofferto nel viag¬ 
gio . Dopo alcuni giorni di ripofo fu nuovamente efplorato 
quel luogo, e tutto fi trovò elleriormente appianato : fi potè 
fino ad un certo fegno profondare la mano lenza rifentimen- 
to di dolore : cominciò foltanto a dolerli la Paziente, quan¬ 
do la porzione dell 3 intellino fottopofta al fito, che fi efplo- 
rava, parve quafi tutta compreffa. Non fu permeffa dall ad¬ 
doloraci della parte una maggior preflione ; ma per quella 
che fu permeffa non potè fcoprirfi durezza, o enfiaggioney 

circofcntta ; ficchè non fu poflibile con quelle diligenze il ri- 

co- 
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conofcere 1 * offefa ; e di qual genere precifamente fotte la 
medcfima. Quello unicamente pare, che fi polla tener per 
certo y che tutta quella parte degl' intellini, che nell’ultimo 
efame rellò compresa , e nel comprimerli non fi addolorò, 
come fece nella prima ricerca; quella parte, dilli, non ab¬ 
bia vizio alcuno ilabile, e fi Po, ma che folamente in certe 
occafioni fi ritenta pel confenfo, che abbia con V altra par¬ 
te più bafia, in cui è polla le fede del male . Sembra parimen¬ 
ti che di quella fi pofla con qualche ragione aderire, eh’ ef- 
fa non fia rigorofamente oilrutta , e impedita da vero tumo¬ 
re, o da formale durezza cagionata da materie , che fiano 
fuori del circolo degli umori . Ma quale fia precifamente co¬ 
detta parte, non fi sa definire, fe fia cioè una porzione dell* 
infettino inferiore, o qualche altra più ancora profonda. 
Alla Dama è parfo , che alcuna volta fiafi fofpettato di qual¬ 
cheduna delle parti appartenenti alP Utero ; e per verità i 
molti aborti con tanta facilità feguiti potrebbero dar qual¬ 
che valore a un tale fofpetto . Ma quello farebbe un dar 
luogo troppo facilmente alle conghietture . DegP intellini 
v* è Umilmente (lato qualche dubbio ; ma nè pur quello ha 
palfato i limiti di un femplice dubbio. Sicché il miglior par¬ 
tito è quello di rimettere la definizione di quello articolo 
a più favorevole congiuntura. Forfè continuando le offerva- 
zioni potrebbefi abbattere in un tempo, che la parte fotte 
men dolente, o meno gonfia,onde fi rendette più trattabi¬ 
le, e più facile ad effere con maggior chiarezza efplorata . 

Non minore difficoltà s 5 incontrerebbe, fe fi voleffe de¬ 
terminare il genere dell' offefa . Qualunque poi fotte la par¬ 
te, che ne fotte viziata, egli è certo, che il primo fierif- 
fimo attacco lafciò in e fifa un 1 impreffione, che fino ad ora 
non. fi è potuta cancellare. Ma in che mai vorremmo noi di¬ 
re , che confitta una tale impreffione ? Altre limili ordina¬ 
riamente portano il nome di una particolar debolezza della 
parte ; nè una sì fatta denominazione difeonviene alP impref- 
fione,di cui ora fi tratta. Ma quello riletto nome di debo¬ 
lezza della parte fi applica tutto giorno a vizj affatto diver- 
fi, ognuno de* quali può fofpettarli nel cafo noltro. Debo- 
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bolezza reflata in una parte fi chiama un difetto di forza», 
per gli ftrappazzi della parte medefima fofferti, e quelta è 
la più propria fignificazione. Con lo fteflo nome viene chia¬ 
mata eziandio V eccedente fendbilità d* una parte, che la^ 
rende facile a rifentirfi per qualunque molefto impulfo, e-, 
che la fa concepire in fe fteflfa delle tirature convulfive • 
Noi abbiamo degli efempj chiariffimi di quell 5 ultima fpezie , 
notata fra gli altri dallo Stalio ; e quella è tanto differen¬ 
te dall 3 altra , quanto lo è una foverchia tendone da una., 
eccedente lallezza . Speffe volte però amendue producono 
limili effetti , e fpecialmente degli arrefti di umori . E nel 
calo noftro la parte offefa può avere un 5 inzuppamento di 
fieri, ora maggiore , ora minore . Quello può fard tanto, 
perchè la fua cellulare follanza da fnervata , quanto , per¬ 
chè le dbre nervofe della mededma parte dano rimalte più 
del dovere fendbili, e pronte ad increlpard convulfivamen- 
te. L 5 una , e l 5 altra di codelte ipoted ha la fua veridmili- 
tudine : onde non faprebbed qual delle due d dovelfe all* 
altra preferire . Quell 5 ultima però ha molte circoftanze, che 
la favorifcono , e fra le altre, quel facile rifentird della parte a 
qualunque femplice llimolo eziandio promoflò da una cagio¬ 
ne immateriale, non da troppo affluito di umori . Aggiun- 
gad a quello l 5 offervazione fuggerita dalla Nobile Inferma, 
di una certa corrifpondenza eh 5 Ella lente fra la parte offe- 
fa , e altre da quella lontane, come la fofletta del Cuore , 
la quale al premere , che d fa della regione iliaca, immedia¬ 
tamente d addolora . Or quello pare , che denoti chiaramen¬ 
te una foverchia tendone piuttoilo che una vera e formale 
Atonia . 

Quello lungo, e proliflo difeorfo pieno di dubbietà , e 
incertezza riguardo all" idea del male, ne potrebbe far fof- 
pettare altrettanto riguardo al pronollico, e alla cura. Ma 
non damo , la Dio mercè , in quello cafo ; Imperciocché quan¬ 
to al pronollico, egli è vero, che quella è un* indifpodzio- 
ne inveterata, e che dopo molti anni ha rinnovata la trage¬ 
dia che le diede principio; ma è altrettanto vero , che la 
parte fi è riavuta da quell 5 ultimo attacco , e che dopo di 
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eflo è ritornata coir ajuto de 5 rimedj allo flato , in cui era 
prima del medefimo infulto ; dal che può arguirli, che in_# 
ella v J abbia tanto vigore, quanto bafti o a riftaurarla total¬ 
mente , o almeno a renderla più {offerente delle ingiurie , che 
dair altre irritanti cagioni le vengon fatte . 

Con certezza, o almeno con probabilità non minore,/ 
pare , che in quello principalmente debba confiflere tutta la 
cura ; cioè in tener lontane sì fatte cagioni, e impedirne gli 
attacchi , e in procurare alla parte offefa quella fermezza , 
che la renda men fufcettibile delle nemiche impreflìoni. Ad 
ottenere codefti fini, cominciando dalla Chirurgia, farà be¬ 
ne il prevenire ogni maggior pienezza , che fi poteffe fare.# 
ne’ vafi , colle opportune cavate di fangue . Indizio di pie¬ 
nezza pare fra gli altri, che fia V efferfi veduto non rade-# 
volte qualche fegno di fangue dalle morici ; e quello anche in 
tempo , in cui non fi potea incolpare la ftitichezza del cor¬ 
po . Alla dalle de’ rimedj chirurgici fi riducono le lavande 
tanto univerfali, quanto particolari, e le fomentazioni così 
citerne , come interne per mezzo de a lavativi : le quali uni¬ 
camente fi ricordano , perchè i favj, e dottifiìmi ProfeiTòri 
ne determinino ad ogni opportunità la efecuzione . Quan¬ 
to poi alla farmacia, offerendoci quella e gli evacuanti, e gli 
alteranti co’ i primi, e cioè co 5 {empiici lenitivi , farà ben 
fatto il procurare alla Dama la tanto neceffaria perpetua ub¬ 
bidienza del ventre , acciocché non fi accumulino in elio 
delle impurità , le quali potettero in feguito irritare , o ag¬ 
gravare gP Intellini, e così apportare moleftia ai luoghi oi> 
fefi . 

Per quello poi, che riguarda gli alteranti ; la Nobile.# 
Signora tanto di vantaggio ha ricevuto dal praticato decot- 
tino dolcificante , che facilmente ci lafciamo indurre a pra¬ 
ticarlo nuovamente al rinfrefcarfi della ftagione . Oppure in 
luogo di effo potrebbefi aver ricorfo alla leguente miflura, 
la quale foddisfarebbe a molte intenzioni . Prendafi una Dram¬ 
ma di fugo concreto di Agrimonia , ed altrettanto di fugo 
concreto di Naiturzio acquatico ; mezza dramma di gomma 
ammoniaca eletta ; diciotto grani di fuccino bianco , e uno 
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fcrupolo di Tartaro folubile . Tutto quello s’ impatti, e per 
impattarlo può fervire il giulebbe di Cicoria col Rabarbaro. 
Si macini poi lungamente fui porfido ; giacché da quella pre¬ 
parazione dipende molto lo fcioglimento , e la buona mittio- 
ne degl’ ingredienti, poi fi facciano tante pilolette, o fiano 
bocconcini, che pollano inghiottirfi comodamente. Si diano 
al Pelo di mezza dramma ogni giorno a digiuno, e poi vi li 
foprabbeva una tazza di brodo fiottile di pollaftrella. Si con¬ 
tinui nell’ ulo di quello rimedio per lo meno quaranta gior¬ 
ni ; dopo de’ quali fi pone fiotto la favia confiderazione di 
codefti Signori la pratica di qualche rimedio marziale j cioè 
il ferro macinato fui porfido fottililfimamente, o una qual- 
che leggera tintura, o un eftratto, come farebbe il Magifte- 
rio di Adriano a Minfzcht. Pare, che quello darebbe 1’ ulti¬ 
ma mano alla cura. Ma più d’ ogni altra cofa dee porli una 
gran fiducia nell’ efatta Dieta, e nel retto ufo delle fei co¬ 
le nonnarurali. La fcelta di un’ aria pura, e ventilata, in., 
cui ritirarli per qualche tempo , dee avere il primo luogo. 
Gli efercizj moderati , e fatti colle dovute cautele faranno 
anch’ elfi del gran bene . Le palfioni d’animo fi fuggano quan¬ 
to mai fi può, e le foverchie applicazioni di mente. Si ab¬ 
bia cura delle confuete efcrezioni, e mancandone qualchedu¬ 
na , o diminuendofi,, non fi tardi di avvifarne il ProfelTore , 
acciò per tempo vi provegga. Nel cibarli poi finalmente fi 
olfervi una difcreta fobrietà,, e la maggiore femplicità, che^ 
mai fi pofla. Qualunque cibo difficile a digerirli, o che ab¬ 
bia qualche piccante qualità condimenti acidi,falli , aroma¬ 
tici , e rifcaldanti, fiano onninamente banditi. Ma è fuperfluo 
il far menzione di tutto quello , dovendo elfer diretto il rego¬ 
lamento della Nobiliffima Dama da PrafelTòri di tanta dot¬ 
trina , e faviezza . Sottoponendo adunque alla loro difcreta , 
e prudente cenfura , quanto fin’ ora fi è detto, porremo fine.» 
a quella diceria coll’ augurare alla degnilfima, e gentil Signo¬ 
ra una perfetta, e durevole falute . 


CON- 
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Cronica Vertigine unita ad affezione ipocondriaca . 

L Affezione vertiginofa , e le altre varie incomodità , 
dalle quali è travagliato codefto Signore , anno pro¬ 
babilmente origine , o almeno dipendono in gran parte.# 
da tre principali cagioni . La prima rifiede nel capo , la^ 
feconda nel baffo ventre ; la terza in tutta la malfa del 
fluido univerfale . Fin dagli anni della fua fanciullezza gli 
fconcerti di falute, che prima d’ ogni altro moleftaffero il 
noltro Infermo, furono quelli, che fi manifeftarono colle., 
vertigini alle interne parti del capo. Ed è molto probabile, 
che fin* d’ allora effe contraeffero una certa diatefi, corno 
fuol dirli, o particolare difpofizione , per cui fi rendelfero 
facili a rifentirfi alle ingiurie tanto interne , quanto efterne 
delle cagioni così immateriali, quali fono le paffioni d } ani¬ 
mo , come ancora corporee, quali fono gli urti, e le acri¬ 
monie de 5 fluidi. Effetti principali di codetta prava difpofi¬ 
zione indotta , e poi ftabilita nelle fuddette interne parti, 
furono primieramente V inordinato , e tumultuario movimen¬ 
to degli fpiriti, da cui fi produffero le vertigini; fecondaria- 
mente le irregolari tenfioni, e tirature delle fibre nervofe, 
onde inforfero in appreffo quelle varie gravi molettie , ora 
di turbamento di fonno, ora di fibilo alle orecchie, ora df 
fopimento, ed or di ftanchezza, e dolorofa fenfazione , an¬ 
che alle parti efterne, che in feguito, e in diverfi tempi an¬ 
no tenuto, e tuttora tengono afflitto il povero Signore.Nè 
pare che di codetta mala impresone contratta fin da primi 
anni dalle funnominate interne parti del capo , e mantenu¬ 
ta in elle fin al prefente , fi poffa con ragione dubitare . Fu¬ 
rono effe le prime ad effere infultate, e non v" è ftata oc- 
cafione, in cui non fianfi prima delle altre, e con più gra¬ 
vezza rifentite . Finalmente per mutazione di età,operluc- 

cef- 
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ceffone di mali, o per ajuti preftati dall’ arte , non anno 
mutato di condizione . Le quali cofe par , che dimoilrino 
quafi ad evidenza la prima delle tre fuppoile cagioni, cioè 
T antidetta viziofa difpofizione delle interne parti del Capo. 

Quanto all’ altra cagione rifedente nel bailo ventre ; que¬ 
lla confiite in un fondo , per così dire, di affezione Ipocon¬ 
driaca . Egli è vero, che nell’ addomine il tatto non ha Co¬ 
perto imbarazzi di fort' alcuna ; che 1’ appetito , fi è fin qui 
mantenuto ; e mancano degli altri fegni, che nelle ipocon¬ 
drie communi fogliono manifellarfi . Pur tuttavolta I’ edere 
il ventre ora ftitico , ed ora fciolto , e quello allora quando 
non fi faccia una buona digeflione , la crudezza, e copia del¬ 
le orine ; le quafi continue flatuofe eruzioni dalla bocca ; il non 
avere /offerti nè fughi d’ erba , nè latte , avendo provato dcu 
queflo gli effetti , che avrebbe provato , da un folutivo , fono 
tutte colè , le quali dimoitrano, che le officine definiate al¬ 
la concozione degli alimenti non fono di grande robuflez- 
za , e che i loro fughi non fono molto alieni dal corrom¬ 
pevi, e corrompere ciò,che loro fi fa incontro . Ma lafcian- 
do tutto quello , il fluore emorroidale fuol efsere un grande 
indizio, che nelle Vilcere dei bafso ventre fia turbato il circo¬ 
lo del fangue , dal qual turbamento nalce poi una gran par¬ 
te di quelle paffioni , dalle quali è coliituita 1’ affezione ipo¬ 
condriaca . Finalmente la mafisa univerfale degli umori è im¬ 
brattata di parti fommamente acri , ed irritanti . La flnjfionc 
alle gengive , li fcarichi pel ventre d’ un acqua acre , e morda~ 
ce ,Io ltefso fluore delle moroidi , ne fanno fede. Imperocché 
•quanto a quell’ ultimo, egli è vero che il più delle volte ha 
la fua origine dalla foverchia copia del fangue, ma non di 
rado vi ha parte Io fcioglimento del medefimo , oppure u- 
na qualità erofiva , non che femplicemente llimolante . 

Dalle tre cagioni fin qui efpolte la prima è prefso che 
imponìbile a toglierfi, le altre due faranno anch’ efse noru 
facili a fuperarfi. Gontuttociò fi dee a tutto potere cercar di 
correggere quell’ ultime, o moderarle, tanto che non rechi¬ 
no ingiuria sì fpefso , e sì gravemente al Capo, e quello non 
così facilmente fi rifenta . Perciò fi potrà intraprendere col 

me- 
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metodo Seguente la cura . Sarà bene adunque darle principio 
con una piacevóliffima efpiazione delle prime ftrade 5 e facen¬ 
do prendere al Signor Infermo per alcune mattine di fegui- 
to una millura di venti grani di ottimo reobarbaro, dieci gra¬ 
ni di tartaro folubile impattati con tanta polpa di caflìa , che 
fi formi una mafsa da farne bocconcini atti ad e fiere como¬ 
damente inghiottiti, bevendovi appretto una tazza di brodo 
lottile di pollattrella . Fatto quello, fi crederebbe opportu¬ 
no un decottino da prenderli anch* etto la mattina per tren¬ 
ta o quaranta giorni,e fatto colla radice di cina dolce con 
quella di cicoria, colla rafura di avorio, e coll" avena bian¬ 
ca, al pefo d* un quarto d’ oncia per ciafcheduna. Si fac¬ 
ciano ilare tutti coeletti ingredienti in inflittone almeno per 
dodici ore fulle ceneri calde in quindici onde d’ acqua di 
fonte a vaio ben chiufo ; indi aggiuntavi carne magra di vi¬ 
tello al pefo di quattri onde, o cinque, fi faccian bollire 
finché la carne fia cotta, e V acqua fia ridotta alla metà. Poi* 
fi coli con lomma diligenza tanto , che s’ abbia un brodo 

c !V a j? * e e grato al Signor Infermo . La fera poi fe 

gli dia avanti la cen^ ( che deve confillere in una zuppa, e 

un uovo ) la polvere del Marchefe al pefo di mezza dram¬ 
ma . 


Dopo T ufo di quello rimedio crederebbefi vanta^dofo 

, r r i corrcre a un qualche piacevole marziale, come farebbe^ 
la Tintura cavata dal ferro col fugo di pomi, ovvero colvi- 
no all ulanza del Boeraave. Quella fi dovrebbe prendere fi- 
milmente per lungo tempo, cioè per quaranta giorni alme¬ 
no . E qui non fi vuole ommettere un rimedio, il quale pare 
adattatittìmo al calo noftro, e di cui fi è avuta buona efpe- 
rienza ; ed è un elettuario propofto da Federigo Offmanno al 
calo X. della prima fezione de 3 fuoi confulti, nel quale en¬ 
trano il vilchio quercino, la china , ed altri ingredienti, che 
il dotto Proiettore fi degnerà ottervare per farne ufo, quan¬ 
do a lui così piaccia . L 3 Autore lo da circa le quadrature.» 
della luna per tre giorni conlecutivi alla dole di due dramme 

per volta. Ma quello fi può regolare fecondo V opportunità 
de cafi. • , , 


Non 
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Non fi è parlato de’ rimedj da prenderli dalla chirurgia, 
e fpecialmente della cavata di fangue ; poiché fi è ficuro , che 
r avveduto Signor Medico aflìitente avrà tutta T attenzione 
in oflervare , fe mai appariiTero nel fuo Signor Infermo indi¬ 
zi di pienezza, e apparendone non tralascierà di ricorrere a 
sì neceflario ajuto. Per lo fletto motivo, non fi è fatta men¬ 
zione delle lavande ai piedi, dalle quali fi può trarre , occor¬ 
rendo , grandilfimo vantaggio. Neppure occorre qui far paro¬ 
la della dieta. Unicamente fi raccomanda la Sobrietà, e la^ 
Semplicità nell* uSo de' cibi, V attinenza dal vino, V eSerci- 
cio moderato , e Sopra qualunque altra coSa la tranquillità 
dell* animo al Signor Infermo , a cui di vero cuore fi augu¬ 
ra il bramato Sollievo dalle Sue gravi, e moiette afflizioni. 


ALTRA R I S P O S T A. 

S I cerca dal Nobile Infermo , travagliato continuamente da 
fieriffimi flati tanto nello flomaco, quanto nel baiSo ven¬ 
tre, fi cerca, dilli, qualche ajuto , non tanto per rimuovere 
la cagione loro, quanto per toglierne i continui inlulti,che 
Senza tregua lo moleftano , e lo aggravano di Vertigini . 
Giacché fi accorda, che la cagione de' flati potrà edere tol¬ 
ta con i rimedj nel Confluito Suggeriti, pare , che ora la di¬ 
manda fi rettringa a qualche rimedio prelentaneo da uSarfi 
alle opportunità, e nell’ aggravio degl’ infulti.E quello po¬ 
trà edere una miftura di acqua triacale, e di acqua itterica 
colla giunta di poco Spirito di Meli Sa preparato colla fer¬ 
mentazione . La proporzione degl’ ingredienti, potrà effe re 
la Seguente; Un 3 oncia di ciafcheduna delle dette acque , e 
una dramma di Spirito . La dofe per ogni volta Sarà un cuc- 
chiajo, o due, e quello farà il rimedio da tenerli in pron¬ 
to per quietare gl 3 incomodi Sunnominati. 

Ma, fe ne vuole ancora Suggerire un 3 altro, che Servi¬ 
rà per rimuoverne la cagione : e quello Sarà 1’ ettratto di af- 
fenzo, o quello di Camomilla ; ciafcheduno de 3 quali Sia pre- 
fo al pefo di 18 . grani, ed amendue poi meSchiati concin- 
^ 1 . que 
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cinque goccie di liquore di corno di Cervio fuccinato , e 
tanto di polvere di coralli roflì , quanto baili a formare u~ 
na miftura di tal confiilenza, che poffa edere divifa in boc¬ 
concini comodi ad eiTer prefi dal Signor Infermo. Quelli fe 
gli daranno ogni mattina, infieme col preferito decottino. 
Ecco tuttociò, che fi è creduto poter luggerire a follievo 
del Nobile Infermo &c. 





CONSULTO VII I. 

Sconcerti originati dal difetto dei naturali dolori 

di Parto . 

Q Uanto è chiara, e manifefta la prima efterna cagione, 
da cui ebbero origine i dolorofi incomodi , che ten- 
- gono da gran tempo afflitta codetta Nobiiiflìma Da¬ 
ma ; altrettanto è ofeura, ed aftrufa la particolare offefa,da 
cui etti, come da più vicina, ed immediata cagione dipen¬ 
dono . Egli e certo, che la prima origine dei dolori , che 
dal penultimo parto fino al tempo prefente anno tormenta¬ 
ta la noltra Inferma deefi attribuire allo sforzo , eh" Ella fe¬ 
ce per /uff lire alla mancanza delle naturali doglie . Imperoc- 


cagionò .... - - - — 

in quello sforzo confidente in un violento, e reciproco de- 
primerfi, e rialzarfi del diaframma, le vifeere ad etto più im¬ 
mediatamente lottopofte dovettero foffrire una ben forte im- 
preffione, capace di lafciarle in feguito notabilmente altera¬ 
te . Ma qual fotte precifamente codetta alterazione, che du¬ 
ra tuttora, e che tiene afflitta continuamente la Nobile Si¬ 
gnora , egli è appunto quello, che difficilmente fi può de¬ 
terminare . In fatti r avvedutiffimo Relatore , che hà coir, 
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tanta dottrina, ed efattezza diftefa Y iftoria di quello male, 
ne propone una ; ma la propone come una femplice proba¬ 
bile conghiettura. Egli penfa, ch J ella confitta probabilmente 
in qualche anguftia , ed oftacolo nel dutto intefiìnale , e fpezial- 
mente nel concordo del duodeno , e del Col(tn unita con qualche 
Jlraor dinari a coejione membranosa per metto dell omento , o 
dei ligamenti colle parti vicine , Jìcchè njenga dijlratto anche il 
peritoneo . A dire il vero codetta ipotefì è molto atta a {pie¬ 
gare i principali fenomeni, ed accidenti di quello male - Sa¬ 
rebbe per altro defiderabile, eh* ella non avelie avuto fino 
ad ora il fuo compimento riguardo agli ftraordinarj feon- 
certi, che da ella vengon fuppofti nella fenfibile bruttura-, 
delle vifeere affette , onde tutto fi riduceffe unicamente ad 
un femplice vizio della infenfibile teflitura , delle funnomi- 
nate parti . Sia dunque lecito il fermarfi fu d’ una tale lu- 
finga * E perciò fuppongafi, che in quel primo gagliardiffi- 
mo sforzo fi faceffe una diftrazione altrettanto gagliarda nel¬ 
le fibre nenrofe, di cui fono compofte le vifeere ioggette 
mi diaframma, e principalmente lo itomaco verfo il piloro, 
e il duodeno . Il dolore, che immediatamente feguì, e che 
fecondo Y opinione tanto degli Antichi, quanto de* Moder¬ 
ni, confitte in una foluzione di continuo, rende molto ragio¬ 
nevole una sì fatta fuppofizione ; ammetta la quale , fi può an¬ 
cora con eguale ragionevolezza lofpettare , anzi ammettere, 
che nè allora, nè dopo, i menomi componenti delle lud- 
dette fibre tornaffero al primiero loro contatto , e alla pri¬ 
miera naturale coerenza . E quella fu P alterazione , che pro¬ 
babilmente s 3 induffe nelle afflitte folide parti, per. la quale 
le potrà facilmente fpiegarfi quanto ha fofferto, e tuttavia.* 
foffre la Dama , non avraffi a ricorrere ad altra men lempli- 
ce idea. Or egli è certo , che dopo le gagliarde foluzionr 
di continuo, le parti reftano fnervate ; ma nello Hello tem¬ 
po facili a rifentirfi agl 5 irritamenti, che loro vengono fat¬ 
ti ; e maffimamente, le ad effe accorrano umori atti ad^ ir¬ 
ritare. Noi abbiamo di ciò un quotidiano, e chiaro efem- 
pio nelle forti, e violente diffrazioni delle ellerne parti mu- 

fcolari, e membranofe * Contraggono effe un particolare in- 

- debo- 
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debolimento, e infieme una pronta fufcettibilità d* ogni ben 
menoma impresone. Per quello fi rendono inette a contra¬ 
rrli naturalmente ,* per quella fi rendono facili ad irritarfi,e 
a concepire dolorofo rifentimento . Supponendo adunque.,, 
che tutto ciò accadere nel cafo nollro alle membrane del 
ventricolo, e del duodeno, facilmente fi potrà intendere, 
come all arrivo del cibo, e del chilo a dette parti elleno 
fi rifentano , e fi addolorino , e come in quelle cavità già 
lncrvate dimorando i fughi alimentar] più dell" ufato venga¬ 
no ad inagrirli, e inagrendoli faccianfi elfi pure nuovo (li¬ 
molo alle parti già ripentite , onde fi ecciti in effe loro , e fi 
mantenga una trilla, e dolorifica fenfazione. E perchè ad 
effe parti quafi a comune centro concorrono i nervi deriva¬ 
ti dal gran pleffo fimpatico interagitale, e quelli dell* otta- 
vo pajo, ed alcuni del pleffo epatico ; perciò con eguale fa¬ 
cilita potrà concepirli, come fi rifenta la Regione epigastri¬ 
ca , fra tutte V altre, principalmente alla parte delira , indi 
tutto il ballo ventre , e tal volta giunga il dolore fino alle 
luperiori parti, e ai muscoli inter cojlali . Tutte poi codette 
afflizioni laran mantenute ogni qual volta le parti , che le 
lo Arano, reltino di continuo inzuppate da umori piccanti e 
acrimomofi , che inceffantemente colà fi portino dalla mal¬ 
ia del fluido universale. Si hà pur troppo rifeontro, che nel 
noltro Soggetto il langue abbondi di sì fatte impurità . Ne 
fa fede il fluor bianco , il quale in oggi fi fa vedere un po¬ 
co co onto . Lo conferma eziandio F infortnicolamento , che 
ìentcfi per la vita. Se tutto quello,che rozzamente fi è fin* 
ora fuppollo,e bastevole a Spiegare le incomodità, che lof- 
fre 1 afflitta Signora, potrà Ella confolarfi alquanto,e mol¬ 
to più certamente di quello potrebbe, fe il male fuo confi- 
fteffe in maggiori fconcerti, e in una più (labile alterazione 
della bruttura de 5 folidi. Inoltre avrebbefi più luogo a fpe- 
rare, che i rimedj propofti dal dottillimo Profeffore riufciT 
fero più acconcj, fe non a togliere affatto la cagione di sì 
penola malattia, almeno a moderarne gli effetti,* poiché fi è 
veduto per efperienza , che le offefe confidenti femplicemen- 
te in uno fnervamento de' folidi fi fono tal volta fuperate, 

E 2 foni- 
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fomminifirando ad efli un’ ottimo nutrimento»e mantenen¬ 
doli nella maggior quiete , che mai fi poiTa . Laonde notu 
fi può abbaftanza commendare il prudente fugmmmento del 
prefato dottiflìmo Profertore, il quale fa confiftere la curcu 

di quefto mah principalmente nel metodo dietetico , Egli preten¬ 
de con quefto, e con ragione lo pretende, d* impedire Ve* 
mattazione , e rinutrire innocentemente il corpo . Ma oltre a 
ciò non farebbe tanto difficile ad ottenerfi eziandio , che le 
offefe parti irrigate da quel rugiadofo,e blando fugo nutri¬ 
tivo riacquiftaftero a poco a poco la naturale loro fermez¬ 
za _ 

Per tanto viene propofto V ottimo fopra di ogni ali¬ 
mento , cioè il latte • A dire il vero, benché la Nobile In¬ 
ferma non abbia in elio tutta la fua fiducia , e ne abbia qual¬ 
che motivo, non devefi per quefto a fronte di altre fodif- 
fn'ne ragioni reftare di farne prova . Nel metodo fuggerito 
dal favio Profertore dovrebbe un^ tal prova riufeir bene . Se 
per avventura ciò non fuccedefte, prendali ripofo per qual¬ 
che tempo ; indi fi ritorni all" ufo del rimedio, e fi tenti fe 
prefo in minore quantità > e fciolto in maggior copia di ac¬ 
qua forte meglio tollerato dallo ftomaco . L" efperienza ci 
hà fatto vedere ,. che in fimil guifa la cofa è riufeita felice¬ 
mente; E riufeendo appunto così,.egli è meglio continuare 
per qualche buon fpazio di tempo in quefto modo,.che paf- 
fare a quantità maggiore con pericolo,che lo ftomaco fin- 
butti , facendo altrimenti. Che fe, praticando la fuddetta.. 
maniera, lo ftomaco venifte ad alfuefarfi a un tale alimen¬ 
to , fi potrà con maggior ficurezza tentare a poco a poco il 
paffaggio ad una totale dieta lattea . Per afficurare vieppiù 
il buon fuccerto di codefto paflaggio , fia lecito fuggerire , 
che il latte ogni volta , che fi vorrà far prendere alla Da¬ 
ma , fe le dia fenza miftura di altro cibo ; e però in vece 
di efibirlo la fera nella pappa , fi efibifea da fe folo ,, 
fciolto in minor copia di acqua , e quando vi fia timore , 
che fia troppo fcarfo un tale alimento, vi fi aggiunga uru 
rollo d J uovo frefehiflimo. Se poi in neftuna di quelle ma¬ 
niere venifle fatto di rendere tollerabile il rimedio, fi prò- 
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vi, fe unito al Cioccolate incontrale più felicemente . In_, 
fomma elfendo il latte in quello cafo 1* ottimo fra tutti li 
rimedj , fi ha da procurare ad ogni modo , che riefca gra¬ 
to , e ben ricevuto dalla Nobile Inferma. Ma fe in neffuna 
delle dette maniere fe le rendefle il latte fopportabile , il de¬ 
gniamo Profelfore vi foftituifca il Decotto bianco del Boe- 
ravio, e i teftacei . Amendue codefti rimedj fono molto a- 
dattati al bifogno ; Ma però fe codefto decotto neppur riu- 
fcil'se 3 o non fe ne avefse quel benefizio, che fi pretende, 
fia lecito il fuggerire V ufo d’ un Cremore di Avena. Que¬ 
lla fra tutti gli altri grani farinacei ha meno del giurinolo, 
ed è più facile a pafsare fenza gran dilturbo per tutte le of¬ 
ficine della concozione . Un sì fatto Cremore, prcfo nella 
quantità bifognevole a cibarfi , ha fervito in alcuni cafi in_, 
luogo della Dieta lattea, che non avea in elfi avuto felice 
incontro • E fe mai fi temefse, che una tal maniera di nutrire 
la noftra Inferma riufcifse troppo tenue , fi potrà rinforzare 
coi rolli d* uovo difciolti efattamente nel predetto cremore, 
il quale dovrà poi ripartirfi alle ore convenienti. 

Fin qui fi è parlato dell* alimento, il quale ha il pri¬ 
mo luogo fra le cofe appartenenti alla Dieta, ed è il prin¬ 
cipale riiloratore dei componenti del corpo umano . Ma per¬ 
chè ve ne anno dell’ altre , che ancor else contribuirono 
a confervarlo, e rinvigorirlo, non farà fuor di propofito il 
farne menzione. U aria, il moto , e la quiete fono di que¬ 
llo numero, e fono generalmente commendati dagli Auto¬ 
ri nelle affezioni principalmente di flomaco, e delle vii ce- 
re dedicate àila concozione . I piccoli viaggi, e il trasferir¬ 
li , e dimorare qualche tempo in luoghi d J aria falubre po¬ 
trebbero far del gran bene, ficcome lo anno fatto in altri 
fimili cafi * Per non lafciar poi del tutto intatto il fonte far¬ 
maceutico fi vuol mettere in confiderazione al favj filmo Pro- 
fefsore, fe mai potefse convenire qualcheduno dei più blan¬ 
di , ed innocenti corroboranti, e di qualche legger calman¬ 
te * Fra quelli pare, che potefse convenire , quando pure 
fuflìlta P idea di fopra formata, il fugo concreto d 3 Iperico- 

ne, o quello di Edera terrellre , oppure P ellratto delle fom- 

mità 
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mit'a di Millefoglio, da prenderti alla quantità d 3 una fola., 
mezza dramma coll 3 aggiunta fe pur fi voglia di due grani 
di Cafloreo . Fra i calmanti poi parerebbe afsai convenevo¬ 
le il diafcordio del Fracaftoro. E perchè fi accufa una par¬ 
ticolare ftitichezza di corpo, farà ben fatto il procurarne la 
dovuta lubricità coi lavativi; anzi fi vorrebbe , che fe ne fa- 
cefse ufo cotidiano . Siano efli ammollienti, atti perciò a fo¬ 
mentare piacevolmente i luoghi afflitti. Quello e tutto ciò , 
che un debole intendimento hà potuto fuggerire a vantaggio 
della Nobiliffima Inferma, alla quale di vero cuore fi augu¬ 
ra follievo, e riftoro dalle fue cotanto penofe afflizioni. 
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Grave pertinace infermità delle vie orinarie . 

L E molefte affezioni delle vie orinarie, che da tre anni 
in qua tormentano codeflo Signore, per quanto fi con- 
fiderino attentamente, ci lafciano in una grande incertezza., 
riguardo al luogo primariamente affetto , e riguardo alla prin¬ 
cipale cagione, da cui fono effe prodotte . Quello è ciò , 
che fuole pur troppo accadere ne 3 mali, che travagliano le 
fuddette ilrade , come notò il Malpighi ogni qual volta eb¬ 
be a pronunciare intorno ad elfi il fuo parere. Certamente 
nel cafo noflro poffono effere in fofpetto egualmente il Le¬ 
ne finiflro , e la Vefcica , ciafchedun di loro come luogo pri¬ 
mariamente affetto . Similmente molte fono le cagioni , c. 
tutte fra di loro differenti, dalle quali fi pofTono ripetere le 
fuddette morbofe affezioni, onde il noflro Infermo è si gra¬ 
vemente afflitto. 

Per quello , che riguarda i luoghi offefi, tanto il Rene, 
quanto la Velica pofTono, come fi è detto, cadere in fof¬ 
petto 3 quello pel dolore del fianco, quella per l 3 ardore.,, 
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che provafi nell’ orinare. Riguardo poi alle cagioni le qua¬ 
li fi è detto poter effere molte, e fra fe differenti , egli è 
manifefto, che le orine fanguigne con tutti gli altri fuccef- 
fivi loro accompagnamenti poffono attribuirli a una fover- 
chia copia, o rarefazione di fangue, che faccia urto di tem¬ 
po in tempo a i luoghi offefi, o a qualche fugo acrimonio- 
lo, ed afpro , che fi efalti effo pure a certi intervalli, o a 

un corpo eltraneo annidato da lungo tempo in alcuna delle 
parti affette . 

Della prima fra codefte cagioni può darci fofpetto P eC~ 
ferii più d’ una volta fufcitato il male in occafione di viag- 1 
gi, com’ è accaduto ultimamente in quello di Faenza , 
dopo avere fofferto P Infermo qualche ftraordinario rifcal- 
damento. Il temperamento fuo biliofo, e il fuo abito gra¬ 
cile poffono farci con ragione dubitare , che la malfa de’ flui¬ 
di fia carica di parti acrimoniofe, come lo è ordinariamen¬ 
te in sì fatti Soggetti, le quali tratto tratto accumulandoli, 
e prendendo il dominio, fopra le altre, vadano poi a por¬ 
tarli alle vifcere già indebolite dalle antecedenti impreffioni,, 
e ne facciano delle nuove non men faftidiofe di quelle . 

Della terza cagione , cioè di un’ corpo eftraneo, che da 
gran tempo llia occulto in alcuna delle afflitte parti, non., 
fi anno, egli è vero, indizj ballanti a determinare la efiflen- 

2a ; ma non abbiamo nemmeno fufficienti motivi per efcluder- 

ne ogni fofpetto . Non è certamente baflante ad escludere 
un tale folpetto il non avere mai il Signor Paziente fatto 
calcoli , e il non vederli nelle orine quantunque un po’ forbii 
dette alcun fedimento , ne marcia . Imperocché non farebbe 
quello il primo calo, in cui lenza gl" indizj accennati , e 
lenza gli altri accompagnamenti, che fogliono andare con- 
giunti d ordinario cogl’ infulti calcolo!!, fra i quali fi an- 
novera il vomito , fi follerò trovati ne* Reni concrezioni dì 
quella natura. Anzi non è di poco momento per farci pen- 
Lue ad un corpo eltraneo, quello, che nella relazione viert 
detto , cioè, che il Signore Infermo prima di queflo fuo in • 
comodo ha veduto qualche poco di renella . Egli par ben diffici¬ 
le , che dopo la comparfa di quella, che fegul avanti queL 

prK 
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primo attacco, non fe ne fia generata dell’ altra ; e che ef- 
fendofene generata, e in feguito non eflendofi elTa portata, 
fuori colle orine, col tratto del tempo non fiafi raunata , e 
non abbia formata, come fuol fare una maggior concrezio¬ 
ne . Aggiungali a cjuefto motivo ancora un altro, il quale 
ci vien fugcrerito dal faggio Relatore nell Iftoiia, che dot¬ 
tamente ha Uefa di quello male . Ha egli notato, che tempo 
fa fi fentiva il noltro Paziente di quando m quando fluida la 
mano , ed il piede della parte dolente . Or Tappiamo , che fra 
i fegni de’ calcoli avvi lo flupore degli Arti, e principalmen¬ 
te degl’ inferiori. j r 

E perchè il periodo d’ ogni due mefi quali fin ora ol- 

fervato , il quale fembra non accordarfi affatto coll’ efiften- 
za di un corpo llabilmente fi (fo nella parte offefa, potrebbe 
dillorci dal penfare a tutt’ altra cagione , che a quella, fi 
vuol riflettere , che 1’ efperienza ci ha fatto vedere in alcu¬ 
ni Soggetti dei dolori cagionati da calcoli , o de’ Reni , o 
della Vefcica i quali anno tenuto un qualche periodo , e que¬ 
llo ben certo, e determinato. A produrre un sì fatto ricor- 
fo balla, che oltre il corpo eftraneo diafi nel corpo dell’ 
Infermo una delle foprammentovate cagioni, la quale operi 
entro un determinato fpazio di tempo . Facciali per elempio 
una foverchia pienezza ne’ vafi , o fi accumuli, ed elalti un 
fugo acro, e piccante ; ma tutto ciò facciafi periodicamente. 
Il corpo eftraneo farà moflo in tal cafo periodicamente con¬ 
tro la parte che lo contiene; o la parte medefima periodi¬ 
camente ne rifentirà la preflìone , o 1’ afprezza, eflendo fve- 
ftita per mezzo dell’ umore ingiuriofo, che vi accorre , di 
quel mucofo linimento, che tenea difefe le parti fu e mem- 

branofe , o altre di più fenfibil natura. 

Ma quanto fin’ ora fi è detto fi vuole propofto , come 

una femplice conghiettura, e per modo ancora di lemplice 
conghiettura fi vuol dire, che la parte primariamente ofteia 
nel Signor Infermo è il Rene finiftro . Non fi vogliono qui 
addurre i motivi, per cui fi crede verifimile una tale con¬ 
fettura • L’ addurli porterebbe troppo a lungo quefta ormai 
troppo prolifla fcrittura ; ne è difficile il rinvenirli qualora 
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facciati attenzione ad alcune particolarità notate nell’ Moria 
del male. 

Pattando adunque a quello, che più d’ ogni altra cofa 
defidera il Signor Paziente, cioè a proporre i mezzi da met¬ 
terli in opera per rifanarfi affatto, o almeno per mitigare.* 
quello fuo malanno, ed applicandoci a quell’ ultima parte; 
giacché P età, in cui Egli lì trova non ci fa coraggio fe¬ 
condo le Dottrine d’ Ippocrate a penfare alla prima , bre¬ 
vemente diremo , che la cura, in un limile cafo deve con- 
filtere in tener lontana 1’ azione delle cagioni foprammen- 
tovate ; poiché non avendoli certezza , quale fra loro fi*—• 
quella , che immediatamente produca il male , e potendoli 
eziandio temere, che tutte inlieme concorrano a produrle, 
fe non come prime autrici di- etto, almeno come eccitatri¬ 
ci , perciò l’aver riguardo a tutte ci farà operare fieramen¬ 
te . E per operare appunto fieramente dovremo fervirci di 
rimedj blandirmi, e da’ quali leguire non pofla irritazio¬ 
ne , e rifcaldamento . Adunque per tener lontana qualunque 
impresone potette fare ne’ luoghi afflitti la foverchia copia 
di fangue , converrà llar bene avvertito intorno a quello par¬ 
ticolare . Ónde ogniqualvolta fi abbia indizio di pienezza- 
ne’ vafi, farà bene il ricorrere alla cavata di fangue , la qua¬ 
le prevenga i fallidiofi effetti di tale pienezza, elfendo me¬ 
glio il prevenirli, che provedervi quando già fono avvenu¬ 
ti . Molto più farà convenevole un sì fatto rimedio, fe 
natura per lo pattato fi fotte afluefatta a qualche efcrezione 
fanguigna, come fuol farli nell’ età avvanzata per li vafi e- 
morroidali ; ovvero fe a quelle vie la fletta natura avefle mo- 
llrato di fare qualche tentativo, il quale poi non le fofle^ 
riufcito . 

Per quello, che riguarda 1’ acrimonia degli umori, bi- 
fogna confettare la verità, che il regolamento, in cui è fla¬ 
to metto il Signore Infermo , non può edere meglio, nè più 
acconciamente diretto a correggerla, e temperarla . Laonde 
farebbe del tutto fuor di propofito il fare in elfo alcuna mu¬ 
tazione . Anzi egli è difficile trovar cofa, la quale pofla o- 
perare più efficacemente di quello, che fa il latte, che o- 
Tom.I. F ra fi 
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ra fi prende ogni mattina, fé forfè non fi volelfe eftender- 
ne F ufo col fare , che il Malato paffafse ad una totale Die¬ 
ta lattea, al qual paffaggio altro non manca fe non che al¬ 
la Zuppa cotta nel brodo fe ne foftituifea una fatta nel lat¬ 
te . Or quella dieta non dovrebbe incontrare difficoltà veru¬ 
na ad efiere tolerata. Si è detto, che neffun’ altro rimedio 
potrà forfè trovarli,il quale più efficacemente corregga l’a¬ 
crimonia degli umori. Per quello però non dovremo alle¬ 
nerei dal praticarne degli altri, quantunque meno efficaci. 
Tali fono, per efempio i Trocifci di Gordonio , la defini¬ 
zione de’ quali fi trova nel nollro Antidotario di Bologna . 
Quelli prefi al pefo di mezza, o anche di una intera dram¬ 
ma col latte, fono commendatiffimi dagli Autori ne’ mali 
delle vie orinarie ; ma fono affai più commendati dall’ efpe- 
rienza. Anche la polvere mitigante diWepfero viene lodata'* 
e in vero F effetto vi corrifponde. L’ ufo di sì fatti rime- 
dj fi dovrà protrarre a un lungo tempo . 

Se mai F acrimonia degli umori fofse congiunta con.» 
eftuazione, ed incalefcenza de’ medefimi,fi potrà aver ricor- 
fo a qualche rimedio di quei, che fi chiamano antiflogifli , e 
il quale fia nel tempo Hello temperante. Il Junchero loda u- 
na polvere compolla di Nitro depurato con altre cofe_» 
afforbenti, e calmanti, a fimilitudine della quale fi propone 
la feguente . Prendafi Nitro depurato, occhj di granchj pre¬ 
parati coll’ acido di Cedro , di ciafcheduno una dramma-., 
Cinabro di qualunque forta egli fia, uno fcrupolo. Il tutto 
fi mefchj efattamente in un Mortajo di vetro , e della miftu- 
ra fi faccian fei parti, delle quali tre fi prenderanno ogni 
giorno alle ore dovute. Si è parlato dell alimento. Circa.» 
la bevanda una fola parola. La decozione di Liquirizia è 
adattatiffima al cafo noftro. Pur tutta volta è creduta molto a 
propofito in fimili cafi la decozione del Foreflo , la quale., 
fi compone facendo bollire i femi di Malva, di Altea, e i 
femi freddi maggiori alla quantità di due dramme, o di tre 
per ciafcheduno, F orso mondato al pefo di due onde, ot¬ 
to fichi ficchi, ed altrettanti febeilen, e finalmente fei dram¬ 
me di radice di liquirizia, facendo, diffi» bollire tutte ca¬ 
de- • 
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delle cofe in tanta quantità d* acqua di fonte * quanta ba¬ 
ili a fare una bevanda, la quale non fia troppo infipida, o 
troppo dolce, onde riefca grata, quanto è mai poflìbile 3 al 
palato del noflro Infermo. 

Non fi vuole ancora omettere di avvertire , che in sì 
fatti mali è molto a propofito il confervar lubrico il ven¬ 
tre . Tanto più farà ciò a propofito nel cafo noltro , in cui 
fi accufa tanta ilitichezza. Per ottenere però blandemente co¬ 
detta lubricità , uno de" più convenienti ajuti fi avrà dalla^ 
Manna, la quale oltre Y operare con fomma piacevolezza 
è lommamente lodata dal Sydenamio, che ne faceva ufo in 
fe ftefso , è dilli, lodata nel cafo in cui ne’ Reni ftia nafco- 
flo un calcolo . Adunque di tanro in tanto fe ne prenda u- 
na dofe difcreta, e quando fi dovrà prendere, fi tralafci la 
mattina la bevuta del latte. 11 veicolo più conveniente farà 
un fiero diligentemente depurato. I Criftieri anch* etti ufati 
frequentemente avranno il loro luogo ; e quelli potranno a- 
jutare Y operazione dell* antidetto lenitivo . Tutti codefti ri- 
medj fi dovranno in tal maniera diftribuire , che non fac¬ 
ciano confufione, o diano il menomo incomodo al Signore 
Infermo. Una tale diftribuzione fi lafcia al favio difcerni- 
mento del dotto Profefsore , che affitte alla cura ,* a cui 
pure fi vuole onninamente rimefso tutto ciòcche in quello 

debole parere è flato propofto. Voglia Iddio , che riefca in 
follievo dell’ afflitto Infermo. 
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Affezione ivo con àride et paffetta alla melancolicd con minaccia 

ài Mania » 

C Hiunque attentamente confideri P cfatta relazione dello 
flato, a cui è ridotta prefentemente codetta Nobiliflì- 
ma Dama non potrà fare a meno di non concorrere nel favio 
fentimento del dotto Relatore , che il complefso cioè di tut¬ 
ti i travagli da lui deferitti conftituifca un" affezione Tpocon - 
driaca paffuta al melancolìco con timore d y innoltrarjt al ma - 
niaco . Ammetta poi una tale idea ogn J uno concorrerà pa¬ 
rimenti a ttabilire le medefime curative indicazioni, che lo 
ftefso Signor Relatore fi è propofte, cioè di affottigliare il 
•vifeiào , addolcirne V acrimonia , espellerlo blandemente , e fe¬ 
condando le idee fantajhcbe della Dama hi ferma , ridurla coyl» 
qualche Jlrattagemma alla rìconofcenza del fuo errore . In fatti 
quello è tutto ciò, che de ve fi principalmente avere in viltà 
in Amili cali da chi voglia direttamente combattere le ca¬ 
gioni del morbo , fra le quali principalmente dalla comu¬ 
ne degli Autori è confiderato un’ umor denfo, tenace oltre 
modo , e per mancanza di parti volatili, e fpiritole e lire ma- 
mente fifso . Quefto per P ordinario ha la fua origine , il 
fuo nido , e il fuo fomite nelle vilcere naturali, nelle qua¬ 
li per la troppa dimora , o per qualche altra cagione acqui- 
fta un’ acrimonia, che attende tal volta fino all ultimo gra¬ 
do . E di qui nafeono gP irritamenti, che inquietano il fi- 
ftema ncrvofo delle parti fuddette, e maflimamente , fe elle¬ 
no fiano per nativa coftituzione, o per cagioni eftrinfeche, 
o per confuetudine, o per altro modo pronte a rifentirfi, e 
a dare in tumultuanti, e irregolari movimenti. Quefti fona 
gli Autori delle moltiplici, ed inefplicabili moleftie conottiu- 
te fotto il nome di ipocondriache , ed itteriche affezioni. 

Nè fi arreftano sì fatte moleftie in quella Regione fola- 
; ‘O men- 
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mente , ma propagano ancora i loro mali effètti alle fupe- 
riori, e fegnatamente al Capo. Imperocché, impedito dagli 
fpafmodici contorcimenti delle antidette vifcere il corfo de¬ 
gli umori, una parte di effi portafi al Capo , e quivi pure-, 
non {correndo liberamente , e rigonfiandone i vafi , e così 
pertinacemente premendo,e moleftando le fibre del Cervel¬ 
lo , e quelle fpecialmente ove ha la fua fede la fantafia, dan¬ 
no occafione all’animo di concepire penfieri egualmente mo- 
lefii, e trilli. Che fe a quelli s’ aggiunge F impazienza di 
foffrire la triffezza diventa furore. Or fupponendo, che la^ 
materiale cagione degli affètti melancolici fia un principio 
della fin qui delcritta natura, egli è manifello , che fra li 
fcopi, a cui deefi mirare per vincerlo il principale è quello 
di affotigliarne la tenacità, e lentezza, ma farlo infieme con 
mezzi, che ne attemperino F acrimonia , perchè altrimenti, 
come fu avvertito nel fuo Timeo da Platone gli affetti di 

quella natura quo magis gra^ioribns irritantur medìcamentis , 
co c^vadunt acerbiores . 

Mezzi opportuniffimi a confeguire i mentovati fini fo¬ 
no quelli , che i faggi Profe.fori curanti aveano ideati , 
fuggeriti, ma che poi non lono flati m elfi in esecuzione. E 
in quello appunto confiile per una gran parte la difficoltà, 
che s incontra nella cura de* Melancolici, la quale non riu- 
feirebbe così difficile, fe gli Ammalati fodero docili, e me¬ 
no ripugnanti al governo , che loro fo.Te preferitto; Infat¬ 
ti Galeno fi gloria d’averne guariti molti folamente col buo¬ 
no regolamento del vivere unito alF ufo de’ bagni di acqua 
dolce, a i quali ajuti fe aggiungali la mutazione dell’ aria, 
maggior Iperanza può concepirli di perfetta guarigione . Si 
avrebbe poi nel cafo nollro un’ altro motivo di Iperanza, e 
quello prefo daJF intrinfeco del male, cioè dalla internadi- 
fpofizione; in cui s’ è trovato F Inferma in quell" ultimo 
dichiarato attacco di Melanconia . Quello accadde nella ri¬ 
marchevole circollanza de’ fuoi menllruali ripurghi , e in_. 
quella età , nella quale la natura vuol dare un nuovo giro 
agli umori, e in cui perciò logliono farfi delle infolite ltra- 
ne mutazioni nell univerfale economia ; le quali poi celia¬ 
no , 
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no, quando if nuovo flato pacificamente fi accorda collo 

intenzioni della medefima natura. 

Eflendo vero quanto fin’ ora fi è detto, e fpezialmen- 
te intorno le indicazioni prefe da codefti Profeffori, e i mez¬ 
zi da e fio loro ideati, e fuggeriti per adempirle, altro non 
refterebbe, fe non dare efecuzione a i loro faggi penfamen- 
ti. Sarebbe perciò defiderabile , che fi trovafle maniera d’in¬ 
durre la Nobiliflìma Inferma , fenza violenza , e fenza accor¬ 
gimento , anzi fecondando le fue idee , d’indurla , dilli , a fer- 
virfi dei mentovati ajuti . Potrebbe darfi per avventura, che me¬ 
nandole buona quella fua fufpizione , e inoltrando di voler¬ 
le trar dal Corpo il veleno , ella fi piegafle a prendere-, 
di tempo in tempo qualche blando , e non difguftofo leni¬ 
tivo , e per lo ftelfo fine fi lafciafle fervire de’ proporti cri- 
ftieri. Il fiero poi ottimamente depurato dovrebbefi commen¬ 
dare per un’ ottimo correttivo dell’ acrimoniofo veleno . E 
così quanti altri degl’ideati rimedj .Che fe ad onta di que¬ 
lli innocenti inganni la Dama ricufafle tutto ciò, che abbia 
forma, o nome di rimedio, potrebbefi tentare di efibirglie- 
ne di quelli, che non ne avellerò 1 apparenza . La pozio¬ 
ne regia, che ora è tanto in ufo , e che è un gentililfimo 
leniente al palato gratiflìmo, fi può far palfare per un for- 
betto ; così pure una leggiera infufione de tamarindi raddol¬ 
cita colla manna , e aromatizzata colla feorza di Cedrato, e 
refa ben chiara, mediante una diligente colatura, è una be¬ 
vanda fomigliantiflìma ad un’ ottima limonata , e infieme.. 

piacevolmente lenitiva, e rinfrefeante . 

Fra gli alteranti poi,fe il fiero incontrane la llella dis¬ 
grazia di e (fere ricufato , fi potrebbe aver ricorfo a un qual¬ 
che graziofo Apozema , efibendolo a titolo di cordiale , o di 
alefifarmaco , o di altro fimil compenfo . Quello fi potrebbe 
comporre colle acque Udiate di viole mammole , di melif- 
fa, di tutto cedro, e con una diffidente quantità di giuleb¬ 
be^’ Alkermes. Si bramerebbe poi, che in quello Apoze¬ 
ma s’ inltillaflero venti goccie in circa del liquore anodino 
minerale di Offmanno , il qual liquore fi vuol fupporre^ , 
che fi trovi corti, o polla facilmente averfi dalle officine del- 
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la Germania ; il fuo ufo dovrebbe!! continuare per lun^o 
tempo , e fervirebbe moltiflimo a quietare le convulfive ir¬ 
ritazioni , che anno tanta parte in codetta travagliofiflima ma¬ 
lattia . Nella clatte degli alteranti deeli annoverare il vitto 
prefo la maggior parte da i Vegetabili : e quefto pure non 
avrebbe a giudizio dell’ Inferma fembianza di rimedio. Per¬ 
ciò le minellre di lattuca, d’ endivia, e di altri fimili er¬ 
baggi ufate frequentemente, o le zuppe fatte nel brodo, in 
cui le dette erbe fiano ftate prima bollite, potranno fervi- 
re e di nudrimento , e di rimedio. 

Frattanto , che fi ufano quefte , ed altre diligenze , non 
fi mette in dubbio, che gli Amici, e i Parenti della Signo¬ 
ra procureranno , che Ella non fi trovi mai fola, e che in 
compagnia d’ altre perfone abbia fempre prefenti Oggetti , 
che tengano giocondamente occupati i fuoi.penfieri. Soglio¬ 
no i Melancolici alla prima di malavoglia trattenerli in sì 
fatti divertimenti ; ma poi cominciano a prenderli con in¬ 
differenza , e alla fine con piacere, e follievo . Giunta, che 
farà la Primavera , non fi ometteranno mai i due già moti¬ 
vati validiffimi ajuti, cioè la mutazione dell’aria, e i bagni. 

I piccoli viaggi, e il frequente paffaggio da un luogo ad°un* 
altro, maffimamente fe quefto fia ameno , e falubre , anno 
guariti non pochi Ammalati di quella natura. 

Non fi è parlato de’ prefidj tolti dalla chirurgia, per¬ 
chè fuperfluo farebbe il ricordare la cavata di fang°ue in ca- 
fo di foverchia pienezza , o di tumulti, che elfa minaciatte. 
Così pure non fi fa menzione de’ pediluvj, e delle frega¬ 
gioni , perchè a quelli certamente penferanno gli avvedu- 
tilfimi Profelfori attinenti, fecondo le occorrenze , che loro 
fi anderanno prefentando . Anzi fi teme , che non fiali di 
troppo trafeorfo nel proporre in quefto deboi parere de* com- 
penfi, e de’ conliglj , che in fine altro non fono, che una 
confermazione , o al più più un feguito di quanto etti Pro- 
feifori anno penfato , e nella trafmelfa relazione fuggerito. 
Faccia Iddio , che le communi premure per la falute della 

ragguardevole Inferma fiano da un fuccelfo felice fecondate. 


CON- 
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f iera ipocondriaca affezione . 

L A fiera ipocondriaca paflìone, che fin dall’ anno 1750. 

afflitte quello rifpettabile Signore con varj convulfivi tra¬ 
vagli , e fpezialmente con un* ottufo dolore alla Anidra par¬ 
te del Torace , non folamente non ha fcemato di forza ne¬ 
gli anni feguenti, ma con maggiore fierezza, e con maggior 
numero di tormentofi accidenti ha ridotto il povero Infer¬ 
mo allo flato , che ora s’ intraprende a defcrivere , fecon¬ 
do la relazione, la quale dalla viva fua voce, e da una ben 
lunga memoria da lui medefimo fcritta, fi è potuto rileva- 

re • 

’ I. Reftituitofi nell’ anno fuddetto alla Patria gli parve » 
che nel viaggio 11 male fotte dileguato ( quella è fua efprel- 
fione ) ma V occhio finiftro reftò indebolito , e ritirato in den¬ 
tro, e tutto il re Ho del Corpo ejlenuato e impiccolito. Que¬ 
lle ultime particolarità danno a divedere, che il male parve 
dileguato, cioè rimetto , ma non efpulfo, e del tutto vin¬ 
to .L’ impiccolii dell' occhio, e del retto del corpo ino¬ 
ltrò , che duravano tuttora le convulfive limature de nervi. 

II. Efpoftofi poi alle medefime occupazioni, e cure di 
prima, e forfè maggiori in capo a tre anni in circa , 1 ag¬ 
giunte al fopraddetto dolore del Torace in tempo di notte., 
per tre, o quattro volte 1’ anno un' urto, che nferino 
chiama arreito, nel quale rimaneva come un tronco lenza», 
moto, e voce 5 finché a poco a poco ridotto a mortale an¬ 
guilla con uno sforzo procurato, dice Egli, o dalla necef- 
fità, o da fe fteffo ( giacché in tutto il tempo deir infulto 
provava chiarezza d ’ intelletto , e fenfo ) acquetava moto , 
evita. Reftavagli poi dopo fiacchezza, e un certo lenio di 
lacerazione , e come d 5 un mazzo di piombo , che gii io ile 
fiato fopra . E 3 difficile il comprendere con nettezza e pre- 
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adone i fenomeni riferiti dal Signor Infermo in quello fé- 
condo paragrafo . Tuttavolta confiderando il loro completo 
pare, che in qualche maniera posano fpiegarfi, e intender¬ 
li col lupporre nelle interni parti del Cervello, e nella re¬ 
gione di elfo , in cui ha la fede il comune fenforio,col fun- 
porre, dilli, libero il corfo degli fpiriti , o un paffaggio le 
non naturale, almeno non molto impedito, c difficile per 

ru [ e VV nia ne ^° de| P° tempo una ineguaglianza 
d innuilo degli fpiriti medefimi alle altre parti del corpo 

la quale Ila Hata cagione , che alcune rellino fenza moto * 

altre fiano talmente contratte, che 1* Ammalato, rifcoffo che 

lia da sì fatto travaglio,foffra in effie fenfo come di lacera¬ 
zione . Or qui avrebbero luogo varie ricerche : ma F affare 
farebbe troppo lungo, e difficile da riufcir bene, attefa an¬ 
cora la mancanza di lumi ulteriori, che neppure F Infer¬ 
mo dello ci può fomminidrare. 

, . . n I-.Nell’ anno fcaduto i 7 tf 4 . fi fecero i mentovati in- 
,uItl aliai più frequenti, mentre dai ventinove di Luglio fi- 
no ai tre inclufive dell J anno prefente i 7 5j. ne hà l'offerti 
tred.d. Dopo gl infu ri di Luglio, e di Agodo F occhio 
dedro pati la forte, che avanti avea patito il finidro , cioè 

del finidro . Quello fenomeno di redar F occhio Jfafimà- 
to , e impiccolito ci di m o dra il carattere convulfivo di tutto 
intuito . E fe folle d uopo il confermar queda idea d J u- 

na affezione convulfiva dominante in codedi infiliti, bade¬ 
rebbe a ciò 1 autorità del Gortero . Quedo Autore nel fuo 
compendio della medicina, e nel trattato trentèlimo defpaf- 
r»o f» consone , fa menzione di alcune convulfive affezio¬ 
ni, nelle quali, {erbata la cognizione, or una parte , or F al¬ 
lenici P regludlcata P er qualche tempo o nel moto,o nel 

_ Dopo A detti ^ rre flì j che egli chiama notturni , il 

rnaffimlTenTe PIU ir imaf % indebolÌt °’ Con fenfo & trafitture, 

rlrZln n° CC f fionÌdÌ P arIare di molefte pioni! 

i , z ,. 1 ‘ 1 ulfitni infiliti fono venuti verfo F al- 

Tom / ^ < ^ UC ^ 1 preced uti da un ’ anguftia momentanea di' 

G men~ 
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mente con mancamento del capo , e chiaro intelletto , e il Capo 
cadde fai Capezale fino allo fcuotimento . L J effer venuti gl’ in¬ 
filiti , o di notte , o full' alba non dimoftra, che effi abbiano 
mutata natura : Gli altri accompagnamenti di anguftia momen¬ 
tanea di mente , e di caduta di capo, fan vedere, che efli in- 
fulti furono bensì dello ileffo carattere degl' altri, ma di un 
grado maggiore. 

V. Alla regione de* Reni, otto , o dieci anni fono , fi ec¬ 
citarono , e durano tutt’ ora patimenti di brugiore eftuofo , e 
fenfo di ejlenfione , come di tumore giunto a maturazione • 
Nelle occafioni poi di parlare , anche fenza gran forza , o 
d’ impegno, o di paflìoni, o di moleftie &c. dalle parti dì 
detti Reni derfo lo fiomaco , fi eccita naufeetta , che porta man¬ 
camento di forze , e di fpirito . Il Gortero poc* anzi citato 
fra i mali convulsivi mette ancora la lombaggine . Quella è 
un fintoma, a cui fono foggetti gl* Ipocondriaci ; e quelli, 
che fono flati emorroidarj , e non lo fono più, vi fono più 
frequentemente foggetti, e appunto V anno accompagnato 
da un fenfo caldo, ed eftuofo , Il Sangue,che dovrebbe a- 
ver sfogo da’ vafi emorroidali urta luperiormente , e produ¬ 
ce quella fenfazione, che produrrebbe un tumore tendente 

alla maturazione. 

VI. Da undici Mefi in qua il dito auricolare della ma¬ 
no delira è rimafto attratto con dolore , e impedimento all 
elercizio della mano . Ecco un’ effetto, e un fegno manife- 

Ito di fpafimo , e convulfione . 

Vii. Il Capo è re flato molto debole anche dopo qua¬ 
lunque piccola applicazione . Alzandofi lui letto lo lente ag¬ 
gradato^fonato, e quafi vicino a girare . E’ maraviglia, che dopo 
tanti travagli ficcome di corpo, così di mente , e fpezialmen- 
te dopo una continua applicazione a conuderare i luoi ma¬ 
li colla fottigliezza, con cui li deferive, abbia il noftro Infer¬ 
mo fentita foltanto debolezza di Capo, e difpofizione alla.# 

vertigine . # i 

Vili. Dorme poco, e a piccoli fpazj di tempo, e mol¬ 
te volte , dormendo , parla , e grida forte ad alta voce . Non 

prende fonno fe non fatta la digeftione . Ancor quello è un 
< effet- 
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effetto delle convulfioni, le quali fe attaccano la laringe, o 
i mufcoli della refpirazione , producono , fecondo il fopram- 
mentovato Gortero inconditas ociferationes . In fontina quel¬ 
lo , che fi chiama Ephialtes . 

IX. Dentro gli ultimi fette mefi può dirfi , che il no* 
ftro Infermo non fia mai ftato bene ora con diarrea , ora»* 
con febbrette . Dietro poi la detta fconcertata diarrea , che luol 
durare un giorno, o due , fuccede una oftinatiffima ftitichez- 
za . Da tre Mefi foffre gran flati , ed ha copiofe le orine. In 
occafione di parlare , o di cibarfi anche di folo brodo, fubito 
il volto fe gli rilcalda, e il Petto fi rifente, come anche il 
Capo . Per altro l* appetito prcfentemente è ragionevole : il 
camminare non V abbatte, ma non apporta follievo . Que- 
fte ultime cofe in un ipocondriaco meritano di effer mol¬ 
to valutate. Tutte le altre fono familiari a quelli, che fono 
attaccati da codefta moltiforme malattia , e da quella fpezial- 
mente, che fi riduce al genere convulfivo . 

X. Finalmente il noltro Infermo ai 2 6 di Settembre^ 
fu prefo da un dolore, dice egli , intercoflale , che P obbli¬ 
gò al letto , e durò fino ai dieci del pafsato Novembre. Si 
alterava quelto dopo il cibo, e la bevanda. A capo di ij. 
giorni cominciarono copiofi fudori, e durarono trenta gior¬ 
ni . Dopo il cibo fi alterava il pollo , e il refpiro in tutto quel 
tempo tu incomodato . Si poteva ommettere il far menzione 
di quefta malattia, giacché finì con una critica evacuazione. 
Ma non fi è voluto farlo a fine di far vedere, che fi è avuta 
fpezialc confiderazione di tutto quello, che il Signor Infer¬ 
mo ha creduto dover far noto nella fua efattitfima > e minu¬ 
ta memoria . 

Il compleffo adunque de’ travagli fin 5 ora deferirti co- 
ftituilce un’ affezione ipocondriaca delle più fiere , che nel 
genere delle convulfive poffa immaginarli ; e quello già fi è 
in più luoghi del prefente fcritto indicato, nè occorre il dar¬ 
ne ora ulteriore ipiegazione. Che fe poi lì cercaffe quale fia 
la cagione materiale, che produce i varj antidetti dilordini- 
colP irritare i nervi or d’ una parte or d’ un’ altra, e col 

turbare la equabile diilribuzione del fluido nervofo , fi dirà fen- 
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za punto efitare, che un tal principio morbofo, altro noib 
è probabilmente fe non un’umor melanconico, o una mate¬ 
ria atrabilare, che dovrebbe aver sfogo per le vie ad eflou- 
more convenienti, ficcome T ebbe tempo fa nel noftro In¬ 
fermo per quella delle emorroidi ; ma che al prefente volen¬ 
do pur fard lìrada per le inteftina colle diarree, e non otte¬ 
nendo baftantemente V intento , refta nella mafia degli umo¬ 
ri, e rendendola impura, viene altresì a fporcare il liquore^ 
de' nervi ; onde poi naficono tante e sì varie anomalie . 

Sicché le indicazioni curative faranno di efpurgare gli 
umori di quello afflitto corpo da un" imbrattamento così per- 
niciofo, invitandolo, e conducendolo blandamente a quelli 
emuntorj , a quali pare, che più degli altri la natura fia in¬ 
clinata ; d y introdurre nel l'angue delle parti , che abbiano 
forza di rintuzzare T afprezza , ed acrimonia de’ principi ir¬ 
ritativi del genere nervofo ; di quietare le irritazioni mede- 
lime, che vanno inforgendo così di frequente ; in fine di 
conciliare il dovuto tuono, e vigore per quanto è poflìbi- 
le, alle parti da tanto tempo dalle morbole cagioni maltrat¬ 
tate, ed afflitte. Ma poiché tra le cagioni efterne è manife¬ 
lle anno il primo luogo le faftidiofiffime cure, e le afflitti¬ 
ve paflìoni <T animo ; quindi è che la prima cura, e princi¬ 
pale dee efler quella di rimoverle a tutto potere , altrimen¬ 
ti refterà inutile qualunque altra diligenza . Il tener impie¬ 
gato T animo del Signor Infermo in qualche occupazione , 
è cofa neceffariflìma , perchè lafciato che falle in balìa de 1 
fuoi trilli , e troppo fiottili penfieri > fi arrenerebbe unica¬ 
mente nella minuta, e fcrupolofa confiderazione de" fuoi 
mali , e così darebbe un continuo fomento alla loro dura- 
zione . Ma fe al contrario V occupazione portafle troppo di 
applicazione, o mettefle il nollro foggetto in occafione d'in¬ 
quietudini,, e di anguftie, fi tornerebbe ai guai di prima . In 
quello^ particolare un Medico, al quale fia ignota la fitua- 
zione , e il genere d’ impieghi dell" Infermo,. non può di¬ 
fendere.- a dare verun particolare configlio , e però convie¬ 
ne rapportarfi a quello > che poflbno dare gli amici del me* 
defima Infermo % e i ProfeiTori che attualmente P affillono.. 

Que- 
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Quello è ciò, che può dirfi riguardo ai patemi dell 3 
animo. Per quello poi che riguarda il buon regolamento 
dell' altre cofe dette non naturali, abbaftanza fe ne parlò nel 
parere Icritto nell' anno 1750; e però non fa d' uopo il 
farne quivi menzione . Così pure alcune di quelle diligen¬ 
ze , che allora fi propolero , e che furono prefe da i fonti 
farmaceutici, ma che non fono fiate mai efeguite , avrebber 
luogo anche nel tempo prefente. Pur tutta volta fi repliche¬ 
ranno di bel nuovo , e fe ne aggiungeranno alcune altre » 

Si bramerebbe adunque, che il Signor Infermo ftabili- 
to che fia in luogo , in cui poifa intraprendere una cura_> 
metodica, e regolare, prendefle prima d'ogni altra cola un 
blandiffimo leniente , come farebbe il Diatartaro di P. Ca- 
fielli, e con ciò fi efpurgaffero piacevolmente le prime fira¬ 
de . 11 qual rimedio dovrebbefi poi di tanto in tanto ripe¬ 
tere a fine di procurare tal lubricità di ventre , che fcari- 
calTe a poco a poco , e come fuol dirfi , epicraticamente_r 
il peccante umore atrabilare * Se il Diatartaro non incon¬ 
trane bene, vi fi potrebbe foftituire una difcreta do fe di pi¬ 
tale Beccheriane , fovrabbevcndovi un brodo, in cui fodero 
bollite le foglie di Malva ,. di Lattuca, ed altre limili . Que¬ 
lle pure fi dovrebbero tratto tratto replicare. Ogni mattina 
poi fi vorrebbe , che fi prendente una tazza di brodo , in_. 
cui follerò bollite le radici di cicoria filvefire; e quello per 
lungo tempo , e finché dura la rigida ftagione dell" inver¬ 
no , nella quale per ogni rimedio interno potrà ballare un 
vitto umettante , e diluente , il quale non porti fatica 3 e_, 
pena alle concottrici officine, qual è quello, che fi delume 
dai vegetabili ; e quello fi rimette alla prudenza de" Signo¬ 
ri Medici affilienti. Per la ftelfa ragione di attemperare , di¬ 
luire , e umettare , fi propone la fera dopo la parchiffima ce- ; 
na un' emulfione di femi di Meloni, e di Zucca raddolci¬ 
ta collo fciloppo di viole mammole , e alle volte col diaco- 
dio, quando fi voglia conciliare il Tonno v 

Giunta la Primavera % il fierro caprino per giorni quaranta fa¬ 
rebbe a propofitojficcome la fiate una palpata d'acqua; e le bagna¬ 
ture. La determinazione dell 3 acqua, e metodo di ufarla . e quella 

de 
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de’ bagni , fi rimette al favio giudizio , e regolamento del Si¬ 
gnor Medico Affiliente , giacché non fi poifono prevedere^ 
ora le circoftanze , in cui a quel tempo fi troverà F Infer¬ 
mo . Nell* autunno avrà luogo il latte altre volte propoflo; 
e dopo qualche blando marziale. 

Non fi vuol tralafciare di fuggerire un rimedio , il qua¬ 
le ci hà inoltrato F efperienza far molto bene negl* intuiti 
convulfivi, proibendone gli accedi. Quello è lo Spirito di 
vitriolo antiepilettico del Pezzoldo , il quale fi prepara qui 
in Bologna nella Speziarla Zanoni. Quello può lervire per 
fuccedaneo del liquore anodino minerale dell 5 Offmanno . Se 
però il Signor Infermo potette provederfi di quell* ultimo, 
farebbe meglio , e fe ne potrebbe fervire , come poc* anzi 
fi è detto , minacciato che folfe d* infulto, e ancora per 
qualche fpazio di tempo,a fine di prefervarfi . La dofe dell* 
uno, e dell* altro fono i2.goccie in un cucchiajo di acque 
di meliffia, o di Ciriegie nere ; è quello è tutto ciò , che 
s* è creduto poterfi dire a prò del degno Infermo . Faccia-, 
Iddio, che fi ottenga il fine, che, di tutto cuore fi defide- 
ra . 
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i 

Altra affezione ipocondriaca • 

N On vi ha parte nei Corpo Umano , la quale nelle.# 
ipocondriache affezioni, fecondo la diverfità de J Sog¬ 
getti, vada efente dalle ingiurie d* un male, che fra i mali 
Cronici, ficcome notò F Offmanno , può giullamente chia¬ 
marli univerfale , in quella maniera, che univerfale fi nomi¬ 
na la febbre nella claffe de* mali acuti. Egli è vero, che la 
fua principal fede , e le parti, che più fenfibilmente moietta , 
fono le vifeere negl* ipocondri collocate : ma è altrettanto 

vero, 
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vero , che le offefe di quelle traggono feco le offefe dell'altre 
parti, per lontane, che fiano, e a funzioni a tutt’ altro fine 
desinate . Il Capo è una di quelle ; poiché rare fono le affe¬ 
zioni ipocondriache, che non gli rechino tanto elleriormen- 
te , quanto interiormente qualche notabile perturbazione o 
con varie forti di dolorole fenfazioni , o con qualche ficon- 
certo delle funzioni animali, e più di ogn' altra della fanta- 
fia . Ne ciò dee recar maraviglia, fe vuolfi attendere il gran 
confenfo, che palla tra le vilcere dell’ addome , e il cervel¬ 
lo , e le fue appartenenze, confenfo il quale deriva e dalla 
comunicazione reciproca de’ liquidi loro , e molto più dal 
continuato fiilema de’ nervi. 

E quello appunto è ciò che accade ora , e che anche 
prima è accaduto a codeito Nobiliffimo Cavaliere • Il moto 
periilaltico del ventricolo , e delle annette inteftina , dalla cui 
regolarità principalmente dipende non tanto la buona fepara- 
zione dagl’ alimenti, la lodevole loro temperatura , quanto an¬ 
cora l'equabile diflribuzione degli fpiritofi benigni loro principi 
a tutte le altre parti del Corpo, e fegnatamente al cervello ; 
codeito moto , ditti , e (Tendo nel noflro rifpettabil Soggetto* 
notabilmente perturbato, e refo irregolare , non folamente 
produce le varie forte di fpafmodie , ma più particolarmente 
inquieta lo ltomaco , e le anneile officine con innappetenze , 
fletti , r egurgiti , e vomiti di materie acide, ed autiere. 

Ma quelle moleftie, che fono comuni agli altri ipo¬ 
condriaci , non fono le fole , che affliggano il noflro Infer¬ 
mo . Le contratture convulfive del baffo ventre fi propagano 
al capo, alle lue membrane , e alle parti fue più interne. 
Quindi nafeono il fenfo di violenta , ed inefplicabile /foracchia¬ 
ta ru alla nucca , e oltre altri difordini , un affai fenfihile tremo¬ 
re agli occhi nell* affi/fare gli oggetti , o come in una fua let¬ 
tera fi efprime il medemo Signor Infermo afferendo, che gi¬ 
rando il capo , o pure piegandolo ferite un continuo flridere de* 
nervi del Capo flejfo , come fe in quel determinato Jìto aveffi L» 
una carta pecora , che movendola fa rumore . La qual maniera 
di efprimerfi, quafi tacitamente ci addita, e la propagazione 

delle convulfive flirature fino al Capo, e una tal quale rigi- 

dez- 



S 5 CONSULTO XII. 

dezza delle fibre , che lo circondano, le quali non fono ir¬ 
rigate a fufficienza da quel blando lubricante umore , che 
le rende pieghevoli, e facili ai loro naturali movimenti. 

Dalle medefime irregolari contrazioni del nervofo fi- 
{tema fi può ragionevolmente ripetere quel che fuccede nelT 
Organo della villa riguardo al fenfibile tremore agli occhj nell* 
n ffifT are gl* oggetti’, o fia riguardo quell’ apparenza, che fra 
r altre cofe ci fa fapere il Signor Infermo , cioè , che la mat¬ 
tina dopo (vegliato vede fempre avanti l' occhio de' fili , come 
foffero fittili pezzetti di tele di Ragno , che vanno paffando a - 
vanti , c indietro degli occhj , e particolarmente fi egli è a uyl* 
gran chiaro , o che guardi contro il colore bianco . Una tale ap¬ 
parenza facilmente s’ intende, fupponendo , che i tremori con¬ 
vellivi dalle parti inferiori afcendano alle fuperiori , e comu¬ 
nicati alla retina, commuovano le fottililfime fue fibriletteper 
modo,che alcuni punti delle medefime fi difcoltino da quell* 
impercettibile picciolilfimo fito , in cui fi unifcono i raggi, 
che dipingono T immagine dell* oggetto vifibile. Da quello 
nafcerà, che in quel medefimo anguiliflìmo fito non fi farà 
imprelfione luminofa, onde vi avrà ofcurità rapprefentante 
per conferenza un punto nero , o un aggregato di punti 
neri, quando la ilelfa cofa fucceda in più parti del fenforio. 
Di sì fatte apparenze parla il Pitcarnio nella fua Teoria de* 
mali degli occhj ; il Signor Buffon nelle memorie della Rea¬ 
le Accademia di Parigi dell* anno 1743 , e ultimamente V 
Alierò nel quinto Tomo degli Elementi dell 1 Inftituzioni Fi¬ 
lologiche , ove tratta del fenfo della Villa . 

Ma nella produzione delle antidette incomodità potreb¬ 
bero avere una gran parte anche gli umori . Un chilo im¬ 
puro , e mal lavorato, non può far a meno d’ imbrattare il 
Sangue, di flemperarlo , e di renderlo men 5 atto a fommini- 
ftrare al Cervello tale materia, da cui poi fi ottenga la fepa- 
razione d 3 un fluido nervofo infetto di parti eterogenee, e ir¬ 
righerà inegualmente le fottiliflìme fibrillette per cui fcorre, 
onde alcune delle loro menome parti faranno vigorofe , e 
pronte a rilentir le imprelfioni, che vi fi faranno , altre in¬ 
erti , languide 7 e momentaneamente infenfibili. E quello ap- 
* ^ > pun- 
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punto è ciò, che agl* Ipocondriaci di leggieri accade fpe* 
zialmente nell 3 Organo della villa; nel quale frequentemen¬ 
te fi fanno delle caligini, delle ofcurazioni, delle compar- 
fe di tele di Ragno, di Mofche,o pel contrario delle fcin- 
tille , e de* raggi di luce . 

Le apparenze poi di tele di Ragno , di Mofche,# , 
di punti neri, e d 3 altri Umili ofeuri fpettri ordinariamente 
fi eccitano qualunque volta fi fiifa l 3 occhio in un' oggetto 
molto illuminato, come farebbe un corpo bianco , e quan¬ 
do P occhio fi è lungamente affaticato , come notò il fud- 
detto Autore Francefe, il quale afficura , che molti anno por¬ 
tato un tale incomodo per lungo tempo , e poi fenz 3 al¬ 
tro fe ne fono liberati. Tanto è vero , che da eflo non fi 
può trarre neflun finiilro pronoftico, ficcome nè pure da_. 
quello fi ri riere , che fi fa volgendo , e piegando il capo . Que¬ 
llo è un vizio delle parti efterne, il quale non impegna le 
interne , falve le quali, non fi ha ballante ragione di teme¬ 
re ulteriori , e più gravi difgrazie . 

Tutto quello li è fpiegato più diffufamente di quello, 
che farebbe!! fatto, fe P apprenfione del Nobile Infermo non 
avelie richietla una dichiarazione, che poteffe dileguarla, e 
in far quello fi è ancora fecondata la favia infinuazione del 
dotto Relatore, il quale afficura, che il fuo Malato chieda 
parere Jopra ogni altro intorno gl' incomodi principalmente del¬ 
la tefta . Del rello non ci fermeremo a far parola della ori¬ 
gine , della fede, dei prodotti della ipocondriaca affezione, 
che sì gravemente travaglia il Cavaliere . Quello farebbe un 
ripetere inutilmente quello, che ci ha con Comma chiarez¬ 
za, e dottrina efpollo il favio Profeffore curante, il quale 
ha faputo rilevare i pregiudizj recati dalle febbri intermit¬ 
tenti , dalla graviffima paffione ultimamente fofferta, e dalla 
continua triilezza , e defolazione d 3 animo, in cui Ha filfo, 
e per così dire fepolto il povero Paziente. Così pure non 
ci icolleremo dalle curative indicazioni già prefe dall 3 avve¬ 
duto fuo Medico, le quali fi riducono a due principalmen¬ 
te ; la prima di fnidare dalle vifeere del baffo ventre le pa- 
niole , e infieme irritanti materie , che poi introdotte nel 
Tom. L H San- 
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Sangue lo imbrattano, e gli tolgono la buona lodevole tem¬ 
peratura ; la feconda di lenire le convulfive ftirature , e nel¬ 
lo fteffo tempo ridurre al dovuto lor tuono le nervofe par¬ 
ti, e quelle principalmente, che appartengono al capo. 

Ad ottener quelli fini, fi prenderanno dai tre volgari 
fonti quei compenfi, che più degli altri lembrano adattati 
all’ intento, e molti de' quali ne/la efatta relazione ci ven¬ 
gono almeno generalmente indicati. E primieramente la Chi¬ 
rurgia ci oltre la cavata di l'angue dagli Autori molto com¬ 
mendata nelle ipocondrie x e maflimamente ne'tempi equino¬ 
ziali , e quando il capo è più dell' altre parti incomodato , 
Quella non fi propone affolutamente , ma foltanto fi propone 
da efeguirfi nel calo , in cui le ftirature al capo fi faceffera più 
violente , la fantafia vieppiù fi fconcertaffe , e le interne funzioni 
reftafferò perturbate, delle quali cole il Signor Profelfore_* 
Affiliente tara meglio d' ogn 5 altro un giulto , ed accertato 
giudizio. Molto più avrebbe luogo quello rimedio fe per 
lo paffato la Natura aveffe avuto, qualche ficarico di Sangue, 
o P aveffe tentato iegnatamente da i vali emorroidali. Iru 
tal calo P applicazione delle Mignatte dovrehb* effere di 
grande lollievo. Alla Claffe de 5 rimedj efterni appartengono 
i pediluvj da ufarfi frequentemente a fine di slentare le con^ 
vulfive ftirature , e di richiamare dal Capo gli umori , che 
accorrono a farvi urto . Parimenti fi bramerebbe, che il No¬ 
bile Infermo permetteffe P ufo frequente de' criftieri, e que¬ 
lli ammollienti, e carminativi . Non può fpiegarfi baftante- 
mente il benefizio , che molti ipocondriaci anno ricavato da 
quello innocentiffimo rimedio, non tanto evacuando le im¬ 
pure materie quanto ancora calmando le fpafmodic. 

A propofito dell' evacuazione delle impure paniofe ma¬ 
terie , la Farmacia ci porge i rimedj blandamente lenienti . 
E' ftato già ufato il Reobarbaro unito agli occhj di gran¬ 
chi , nè è indicato motivo per non lo praticar di bel nuo¬ 
vo ; il che facendo parerebbe bene il fervirfi del non tor¬ 
refatto y adoperandolo tal quale ci viene dalla natura fom- 
miniftrato, e coll* aggiunta di pochi grani di un qual¬ 
che Sai medio y> giacché fuole in quella maniera opera- 
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re molto commodamente , purché in piccola dofe ,* per 
ettempio di quindici , o venti grani . Egli è poi bene Y 
andarlo di quando in quando replicando, e interponendo 
agli altri riinedj. Per alterante quotidiano potrebbe fervire_> 
P Eliffirre già praticato, giacché parve, che fe ne avette del 
giovamento . Ma nella ftagione in cui entriamo , e nella., 
quale abbiamo dal regno vegetabile delle piante adattato al 
noftro bifogno,e ricche di quei fpiritofi principi, e di quel¬ 
lo fpirito Rettore, nel quale principalmente confitte la fpeci- 
fica loro virtù, parerebbe aliai convenevole il fervirfi del lo¬ 
ro ajuto, e con ette comporre una decozione , che avelie , 
come desiderava il Signor Relatore , facoltà dolcificante , & 
infieme corrobborativa. Le foglie di Melitta odorofiffima, di 
Primolaveris, di Betonica, le cime tenere d' AlTenzo ponti- 
co pottono eifere la materia d' una gentile Teittorme infufio- 
ne , la quale poi fi potrà raddolcire con una difereta quan* 
tità di giulebbe di feorza d' aranci . 

O fciclgatti P antidetto Elittìrre, o la infufione ora prò- 
polla, dopo averne fatto ufo per venti giorni , fi crederebbe 
opportuno il pattare a quello d' un fiero di Capra ben de¬ 
purato . Prefo quello tutto (chietto alla dofe di fette oncie 
per cinque , o ttei mattine, vi fi aggiungerà ne' giorni fe- 
guenti una tintura marziale cavata col fugo di pomi. Ven¬ 
ti , o venticinque goccie di quella tintura balleranno, impe¬ 
rocché in Umili catti più fi guadagna operando blandamente 
di quello che fi faccia fervendoli di mezzi creduti molto ef¬ 
ficaci . Nel tempo medefimo potrà aver luogo una miftura 
antittpafmodica da prenderli avanti il cibo tanto a prantto , 
quanto a cena. La miftura fia compofta , di parti eguali di 
Corno di Cervio filofoficamente preparato, di rafura di avo¬ 
rio , d' occhj di granchj, di polvere di lombrici terreftri pre- 

f iatati,e di cinabro antimoniale: La dole fia d J uno fcrupo- 
o, o d' una mezza dramma. 

Nel mentre che fi praticheranno le diligenze fin qui 
fuggente, fi bramerebbe, che fi facefle venire dalla Germa-' 
nia, quando non abbia colli, o in qualche altra officina 
d' Ita ia il famolo liquore anodino Minerale dell' Offman- 
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no . I buoni effetti, che fe ne fono veduti in calmare 1*_, 
Spafmodiche affezioni ci danno motivo di proporlo . Non 
fi farà data efecuzione ai furriferiti compenfi ,che lopravver- 
rà il tempo di prendere qualch’ acqua minerale , e di ufa- 
re i bagni. La (celta di quella, e la retta amminiftrazione 
di queiti, come pure il buon regolamento cotanto necefìà- 
rio delle fei cofe nonnaturali, fi commette onninamente al¬ 
la prudenza del Savio ProfeiTore affiliente. Egli certamente 
raccomanderà al Nobile Infermo fobrietà, e femplicità di 
vitto ; lo perfuaderà a ritirarfi opportunamente a refpirareun 3 
aria pura, e ialubre di campagna ; lo animerà ad un mode¬ 
rato efercizio , e fopra tutto cercherà d 3 insinuargli, e i mo¬ 
tivi, e i mezzi più atti per diltorfi da fuoi trilli , ed affian- 
noli penfìeri . Nell olfervanza efatta di tali cole principal¬ 
mente confille la cura di quelli mali. Voglia Iddio, che al 
Nobiliffimo Cavaliere lo Hello fucceda felicemente. 
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Incomodi nella njia orinaria . 

G U incomodi, a 5 quali fino dalla fua prima età cominciò 
ad elfere foggetto quello Nobile Signore, cofpirano tut¬ 
ti ad indicare un grandiffimo fconcerto nato da gran tem¬ 
po, e mantenutofi pertinacemente nelle vie orinarie. Ma_. 
quale fiafi codello fconcerto , e in qual parte fegnatamente ri- 
, fieda, non folamente difficile , ma quafi imponibile cofa è il 
definirlo. Perciò altenendofi da qualunque conghiettura, e 
confiderando unicamente quello , che può raccoglierli di cer¬ 
to , e di manifello da tutta la ferie delle afflizioni, che trat¬ 
to tratto vanno tormentando quello povero Signore , fi pro¬ 
porranno alcune poche diligenze , e quelle fpezialmente, che 
polfono elfere di qualche utilità , qualunque fumo le cagio¬ 
ni, 
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ni , da cui le fuddette incommodità fono prodotte , e qua¬ 
lunque fia il luogo, che fia da elle precifamente infettato . 

Trattandofi adunque di dolori, che improvvifamente or 
una parte , or l’altra delle ftrade orinarie affalifcono , trattan¬ 
dofi innoltre di orine fanguigne, trattandofi finalmente di o- 
rine, che portano fuori materie eftranee, trattandofi, dico, 
di tutto quello , bifogna neceffariamente concepire, che a_, 
tempo a tempo una qualche irritante cagione muovali ad 
inquietare acerbamente quelle dilicatiffime parti, e a fcioglier- 
ne la continuità, onde s’apra la ftrada al fangue ; anzi qual¬ 
che piccola porzione delle medefime efca in forma di tene¬ 
re pelliccile . 

Sarebbe un voler troppo arrifchiarfi il conghietturare , 
che in alcuna di elfe parti li trovalfe annidato un Corpo e- 
ttraneo , il quale non potendo trovare P ufcita, e di quan¬ 
do in quando volgendofi colla lua afprezza, venilfe a far do¬ 
lore, ad aprire i vafi fanguigni, e a produrre le contratture^ 
allo fcroto , e tutti gli altri accidenti, che in sì fatta occa- 
fione fi olfervano . Pur tutta volta quello non farebbe il pri¬ 
mo cafo , in cui sì fatte cofe foffero accadute . 

Ma lafciando quelli rifleffi, e reftringendoci, come poc’ 
anzi fi è detto a quello, che portiamo riguardar come cer¬ 
to , il più ficuro compenfo pare che fia quello di trattare il 
Nobile Infermo con que’ rimedj, che abbiano forza di te¬ 
ner repreffo qualunque irritante principio , e tenere nello 
ltello tempo le affette parti difefe da qualunque ingiuria pof- 
fa loro avvenire. Si crederebbe adunque che prima d’ ogni 
altra cofa fi dovettero con tutta la maggiore piacevolezza ef- 

f )urgare le prime ftrade, come da tutti gl’ Autori viene nel- 
e coliche preferitto . Il Sidenamio fi ferviva in fe mqdefimo 
della Manna, e in effa pensò d’ aver trovato quel rimedio, 
che lo lollevò dai dolori, e dall’ orinar fanguigno cagiona¬ 
togli da un groffo calcolo renale . Ui\’ oncia fola di Manna 
dovrebbe ballare, e quella fciolta in fei onde di acqua di 
viole mammole con una difereta porzione di fugo di limo¬ 
ne per renderla più grata al palato, fi prenderà per tre mat¬ 
tine confecutive ; dopo le quali fi propone V ufo d’un bro¬ 
do 
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do di gamberi da prenderfi per giorni quaranta . Per farlo 
infogna fervirfi di gamberi diligentemente lavati, a" quali fia 
dato un piccol leffo. Cinque, o lei balleranno ; lì prendano 
le fole code , e le patte , fi acciacchino , poi fi mettano a 
cuocere in vafo di terra vetriato capace di quattordici , o 
quindici oncie di acqua . Coi Gamberi fi metta a bollire car¬ 
ne magra di Vitello al pefo di quattri oncie ; il- tutto bol¬ 
la fino a tanto che rella del liquore poco più della metà „ 
Si coli diligentemente in maniera, che il brodo refti bem. 
chiaro, e lottile e fi dia ben caldo al Malato la mattina a 
digiuno pel tempo fuddetto , e anche più fe il rimedio è 
tollerato dallo llomaco . 

Nel tempo, che fi uferà quello brodo , ed anche in al¬ 
tri tempi, fi bramerebbe, che ogni fettimana fi ricorrette al¬ 
la Manna conforme poc 3 anzi fi è detto . Dopo il brodo di 
gamberi potrà aver luogo un rimedio , che in limili cali hà 
incontrato affai bene, anzi il Wepfero inventore di elio af¬ 
ferma d 3 averne offervato del vantaggio ne 3 cafi di calcoli 
della vefcica, mentre dall 3 ufo fuo i dolori fono fiati cal¬ 
mati. Il rimedio è la polvere mitigante del medefimo Wep¬ 
fero . Tre volte il giorno fi potrà prendere al pefo di mez¬ 
za dramma per ciafcheduna volta; cioè la mattina a digiu¬ 
no con una tazza di brodo, in cui fiano bollite le foglie., 
di edera terreftre ; a pranzo nel primo cucchiajo di Mine- 
Ara, e nel primo a cena, E quello rimedio dovrà leguitar- 
fi per lungo tempo, ;/ 

Ma quello , che più d 3 ogni altra cofa dee effer a cuo¬ 
re al Nobil 3 Infermo, è T ottima regola di vivere. Circa-, 
la quale poco ci refta a fuggerire, poiché fentefi , eh’ Egli 
T offervi efattamente , e alla fine tutta fi riduce ad una di- 
fcreta fobrietà, e ad una femplicità nel cibarli, all’ attinen¬ 
za dal vino , prendendone foltanto quanto permettafi per 
conforto dello ftomaco , ad una diligente cufiodia dalle in¬ 
giuri ofe imprefììoni dell 3 aria, ad un moderato efercizio , e 
alla maggiore tranquillità d 3 animo, che fia poffibile . Faccia 
Iddio, che quelli deboli fuggerimenti riefeano profittevoli al 
rilpettabiliflimo Infermo , fecondo ildefiderio di chi hà Tono- 
re di proporgli, CON- 
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Grave Vertigine . 

G Li affetti vertiginofi* a 5 quali fin dal primo fiore degli 
anni cominciò ad elfer foggetto codelìo degniamo Re- 
ligiofo, e che dopo la fofferta acuta febbre fi refero più 
gravi, e frequenti, ed ora continuano più arditamente 
travagliarlo, anno probabilmente la origine loro da un vi¬ 
zio non già delle parti elìeriori dell* organo della villa, ma 
da uno lconcerto delle interne, e di quelle principalmente, 
che anno conneffione co' nervi ottici, o all' origine de'me- 
defimi fono vicine . Imperocché per quello che riguarda gli 
occhj, elfi diligentement'e olfervati non anno manifeftato al¬ 
cun difetto nella propria ftruttura ; e quella piccola dilata¬ 
zione della pupilla , e quel poco di prominenza dell’ occhio ^ 

medefimo , che fi è potuta notare, non fono difetti balìe- 
voli a cagionare gli accidenti, che in quello male ci fono 1 
riferiti y e cagionargli nella maniera, con cui ci vengon de- 
iciitti. Egli è perciò molto probabile, che la loro origine 
fia piu interna, ed abbia la fua primaria fede in que' luo¬ 
ghi , da quali fi partono gli fpiriti , che vanno poi final¬ 
mente ad attuare il fenforio della villa; fecondo la quale_# 
conghiettura bifognerà dire, che circa i talami de nervi ot¬ 
tici, e in loro vicinanza, lìia ripofta quella morbofa cagione* 
che perturba , e tratto tratto impedifee il libero, fpedito * 
regolare influlTo degli fpiriti ne* medefimi ottici* nervi- Da 
codetto dilordinato, e tumultuario movimento degli fpiriti 
comunemente ripetono gli Autori quel perturbamento di vi- 

Ita , e gli altri varj accidenti, che accompagnar fogliono le 
vertiginofe affezioni. 

In più maniere poi, e ppr diverfe cagioni può fucce- 
dere codelìo perturbamento di moto degli fpiriti,, e code- 
fia irregolatita d’ influiTo nel vifuale fenforio . Può liiccede- 

re 



6 ^ CONSULTO XIV. 

re per un gonfiamento de’ vafi, che irrigano i luoghi affet¬ 
ti , nato da un’ incongruo trafporto di fangue al Capo . E 
in fatti alcune volte fi fono trovati,in cafi di vertigini, le_# 
membrane del Cervello, e fpecialmente la Pia, turgide ol¬ 
tre modo, e il pleffo coroideo fi è veduto gonfio elfo pu¬ 
re Araordinariamente. In altri cafi alcune vefcichette ripie¬ 
ne d’ umor linfatico vi fi fono trovate in maggior copia , e 
in grandezza del folito maggiore . Può fuccedere ancora il 
fovraccennato irregolare influffo per un trapellamento, e ri- 
ftagno di fiero ne' luoghi già detti . Può fuccedere per laf- 
fezza delle fibre , che li compongono, e per laflezza fimil- 
mente degli anguftiffimi cannellini, per cui dee fcorrere quel 
fluido fottiliflimo . Può fuccedere finalmente per lo flimolo 
di qualche irritante principio, il quale con inconvenienti 
{tirature tolga V equabile moderata tenfione di quelle fenfi- 
biliflìme parti, obbligandole a difordinatamente contorcerfi. 

Impedito adunque che fia il libero , equabile, e regola¬ 
re influfo degli {piriti al fenforio della viltà, e alle altre», 
parti, che da eflì debbono ricevere forza, e vigore, narre¬ 
ranno e le vertigini, e tutti gli effetti loro, come la cali¬ 
gine degli occhj, V oifufcamento, la confufione della men¬ 
te , i vacillamenti, ed altre sì fatte penofe afflizioni. E que¬ 
lle appunto fon quelle , che pur troppo folfre il noflro In¬ 
fermo , e alle quali fi dee rimediare, o almeno recar follie- 
vo. Per ottenere il qual fine bifognerà porre ogni ltudio 
per togliere, o moderare tutto ciò, che può efler d J impe¬ 
dimento alP ordinato convenevole moto del fluido fpirito- 
fo. E però converrà tener lontano ogni pienezza, e lover- 
chia turgenza del fangue ; procurare la dovuta lodevole mi- 
ltura de J fuoi componenti, ficchè non refii fciolta, e pre¬ 
vaglia la copia del fiero, onde vada poi ad inondare , e de- 
porfi a i leni, e alle cavità del Cervello ; introdurre nel fan¬ 
gue principi balfamici, e volatili, che poflono rinvigorire 
le rilaffate parti, e accrefcere momento agli fpiriti ; ma nel 
tempo AelTo impedire , o mitigare , fe fa d’ uopo , • le tu¬ 
multuarie convulfive Airature . Finalmente, per non ommet- 
tere alcuna poflìbile diligenza, bifognerà tener fempre ef- 

pur- 
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purgate le prime ftrade, e correggere , fé mai occorrere-, , 
qualunque errore folle per nafcere nell’ importante opera 
della digeftione . 

Alla prima di codefte indicazioni foddisferà la cavata 
di fangue, alla quale non fi dee avere difficoltà di ricor¬ 
rere ogni qual volta fi vegga , che effio pecchi in foverchia 
copia , o che tenda a far urto al Capo . E per divertirlo ap¬ 
punto dal Capo , farà bene il trarlo dalle vene delle parti 
inferiori, e fra quelle, dalle emorroidali. Saranno anche di¬ 
retti al medefimo fcopo i pediluvj , e Umilmente le frega¬ 
gioni ufate frequentemente ; e quelli fono i rimedj, che nel 
calo prefente ci offre la Chirurgia . In altri cafi di pertina¬ 
ci vertigini, e nate principalmente da troppa abbondanza dì 
fierofità, e dove prevale inerzia del genere fibrofo , dopo 
efferfi efperi mentati frullranei altri men validi rimedj , alcu¬ 
ni Pratici non dubitano di proporre un 1 emiliano alla Nu¬ 
ca . Ma di quello nulla per ora. 

Per tener ripulite le prime vie farà bene P avere fem- 
pre in pronto qualcheduno di que’ rimedj , che altre volte 
fiano riufciti giovevoli, e comodi all’ Infermo , e fervir- 
fene tanto, quanto balli ad ottenere una difcreta lubricità 
di ventre. Le pillole de fuccino di Cratone, le Tartaree del 
Bonzio, le Beccheriane fono di quella fatta . Premeffe que¬ 
lle univerfali diligenze, fra i rimedj propolli,un brodo Vi- 
perato pare il più adattato al bifogno. Quello avrà luogo 
nella prefente llagione; e dovrà prenderfi per trenta giorni 
almeno, e finché fopravvengano i fervpri della Hate , nel 
tempo de 3 quali fi potranno mettere in pratica i bagni d’ ac¬ 
qua dolce accennati nella relazione ; ma nell 3 ufo loro fi 
offervino le dovute cautele. Siano elfi moderatamente caldi, 
poiché altrimenti potrebbero cagionar tumulti in tutto il flui¬ 
do univerfale. Sia eziandio difcreta la dimora in effi : e in 
feguito abbiafi una diligente cuftodia del trafpirato , fuggen¬ 
do l 3 incontro di qualunque accidente , che poteffe impedir¬ 
lo . In fomma in quello , e in tutto il retto il rifpettabile 
Infermo fi regoli fecondo gli avvili, che gli darà il pru¬ 
dente fuo Profeflore. 


Tom. /. 
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Oltre T ufo de’ bagni, nella eftiva Ragione dovrebbe^ 
-riufcir profittevole quello di un fiero diligentemente depu¬ 
rato . Nel depurarlo , mediante il bianco dell’ uovo , farà be- 
ne il farvi nel tempo Hello bollire V erbe frefche di Melif- 
fa odorofiffima, di Primolaveris, e di Fumaria; Si coli poi, 
e in tutto fi procuri, che venga ben chiaro . Sette in otto 
onde fe ne daranno all' Infermo ogni mattina per giorni 
venti, o venticinque . Ma fi bramerebbe che nel primo cuc¬ 
chiaio di codefto fiero s’inftillallero nove o dieci gocciedi 
liquore di Corno di Cervo fuccinato. Quello pure fi pro¬ 
curi, che fia preparato a dovere. Il che principalmente con¬ 
fitte , che i due luoi componenti, cioè lo fpirito di Corno 
di Cervio, e il Saivolatile di fuccino fiano per modo infie- 
me uniti, che uno all" altro non prevaglia . E però quando 
non fi abbia colli, bifognerà provederfene altrove da qual¬ 
che ficura officina . 

In mancanza di codefto liquore, fi potrebbe ad elio fo- 
llituire la feguente miltura . Si prendano parti eguali di fti- 
bio diaforetico, di coralli roffi, di lombrici terreftri prepa¬ 
rati, di fterco di Pavone , di cinabro antimoniale , e di fuc¬ 
cino finamente polverizzato ; fi mefchino efattamente, e fi di¬ 
vida tutta la miftura in tante cartuccie di mezza dramma ciaf- 
cheduna;ed una di quelle fi prendala mattina col fiero , un* 
altra prima della parca cena in un poco d’ acqua di viole 
mammole, o altra sì fatta . 

Per ultimo, celiati che fiano gli eftivi calori, avrà luo¬ 
go la lcguente conferva. Si prendano due dramme per cia- 
fcheduna di radice cfi Valeriana maggiore Silvestre , di ot¬ 
tima China China, di femenza di Peonia, e di polvere di 
Lombrici terreftri, e fei oncie di conferva di primolaveris * 
Il tutto s 3 impafti coll aggiunta del giulebbe di feorza di 
cedro, e s* incorpori bene, tanto che fi faccia un" elettila-' 
rio molle , o conferva, della quale fi prenderà dall Infer¬ 
mo un cucchiajo a digiuno, fovrabbe vendo vi un brodo lot¬ 
tile di pollaftrella, o di Colombo torrajuolo .Quefto rime¬ 
dio potrà: continuarli per lungo fpazio di tempo ; Imperoc¬ 
ché un male di sì antica origine y e di sì lunga durata, ap- 

• pc- 
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pena fi potrà Superare in poco tempo, e con poche dili¬ 
genze . Sicché bifognerà, che il riSpettabile Infermo fi dis¬ 
ponga a Soffrire una cura, la quale, fe non colla forza de* 
rimedj, almeno colla loro eftenfione, fia proporzionata alla 
forza delle morbofe cagioni ; e per quello farà neceifario an¬ 
cora il continuare P elatta regola del vivere, che Sentefi eS- 
ferfi fin' ora oifervata. Sopra della quale non fi ha cofa_- 
particolare da Suggerire ; Se non folle il ricordare la totale 
allinenza del vino, in vece di cui potrà Servire una genti¬ 
le decozione di radice di Cina dolce, di Canna montana,' 
e di Scorzonera raddolcita colle palTole, e refa grata con,, 
un poco di Cannella dolce. Ma quello, e quanto.fin* ora 
fi è detto, fia rimelTò alla prudente, e difcreta cenfura del 
Savio ProfelTòre, che afiìlle al degno Religiofo, al quale di 
vero cuore fi augura Sollievo , e rilloro dalla fua penofiu 
malattia. 
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Diarrea Contumaci . 

H O ricevuto quella mattina per efpreflo il pregiatilfimo 
foglio di V. S. Illullrilfima, in cui Ella s 3 è degnata», 
tarmi eiattiflìma relazione della contumace diarrea, che tra¬ 
vaglia da gran tempo codello Nobiliflìmo Cavaliere, e di 
tutto ciò, che T ha preceduta, e che tutt* ora P accompa¬ 
gna . Ho fatto Sopra di clfa le più mature confiderazioni, 
che in quella angullia di tempo mi Sono Hate permeile . E 
perchè da una così Sollecita Spedizione mi è parlo conofce- 
re la Somma premura tanto di Lei, quanto del Nobile In¬ 
fermo, di ricevere una pronta rifpolta, quindi è, che non., 
ho voluto indugiare più lungamente a Servir l'uno,e P al¬ 
tro, del mio debole Sentimento . Brevemente adunque mi fpc- 
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dirò , dicendo con tutta fincerità , che io convengo piena¬ 
mente con V. S. Illuftriflima circa V idea del male , e irL. 
confeguenza circa le indicazioni , eh 5 Ella prudentemente 
fin dal fuo principio fi propofe, e che nel fuo progreflo ha 
faviamente procurato di adempire . Non fapeudo per tanto 
dipartirmi da elle , altro non mi pare , che ci refti a tenta¬ 
re, fe non di ricorrere a qualche altro mezzo* del genere dei 
già praticatici quale fembra, che pofla alle medefime foddisfare. 
E prendendo lume da ciò, che più d J ogni altra cofa pare, 
che abbia portato qualche follievo, come il Diafcordio , la 
Triaca * e i marziali, crederei, che sù quefta traccia fi po- 
te (Te ricorrere a qualche altro rimedio di virtù corroboran¬ 
te , onde fi venifle in qualche modo a rendere al tratto glan- 
dolofo inteftinale il neceflario vigore .. Nello fletto tempo 
crederei ben fatto il procurare lo ftefio vigore a tutto il fi- 
ftema, giacché V umor podagrofo , che lo infefta, ha tanta 
parte negli fconcerti delle vilcere particolari. Non mi fpie- 
go di vantaggio, perchè non farei altro, che ridir rozza¬ 
mente quello, che da V. S. Illuftriflima è ftato con fomma 
chiarezza, e dottrina fpiegato. I rimedj* che mi fi fono 
prefentati alla mente fono la corteccia di Cafcarilla , della 
quale hò favorevoli efperienze in limili cafi . Mezzo fcrupo- 
lo di ella polverizzata , e impattata colla tintura d’ acciajo 
eftratta coi fugo di pomi, fi potrebbe ogni mattina efibire 
al Nobile Infermo. Nello fletto tempo bramerei , eh' Egli vi 
fovrabbeveflè un brodo di pollaftrella, nel quale fotte bollita 
la terza parte d* una Vipera ; e tutto- quello per un mefe . 
Pattato il quale , fe non fi fotte ottenuto- qualche lollievo , bi- 
fognerà penfare ad altri compenti ; e io non mi ritiro, dal 
penfarvi con maggior agio,e in minore anguftia di tempo, 
quando pure alle Signorie loro piaccia di fervi rii della mia 
debolezza * Voglia però intanto fuggerire al Nobile Infer¬ 
mo , che mi è occorfo di fuperare contumaci diarree colla 
fola regola del vitto , e quefta confifte in una lomma fo- 
brietà, e femplicità ne! cibarli. Ho* nutriti i miei ammalati 
per un Mefe con femplier pappe, e mineftre di rifo,e con 
.quefto folo governo mi è riufeito di liberarli . La cura non 

è fpe- 
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è fpeziofa , e può ancora parere all* Infermo alquanto rigi¬ 
da , ma finalmente il male dovrebbe parere affai più falli- 
diofo, e penofio a tollerarli. E cui fottomettendo quello mio 
parere a quello di V. S. Illullriffima , e vivamente ringrazian¬ 
dola d s ogni fua bontà, ed offerendomi all’ ubbidienza di 
Lei, e del Nobil Cavaliere, con inalterabile rifpetto mi fot- 
tofcrivo • ■ , , 

t 
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Infiliti epilettici con rifpojla ad alcuni quejiti . 

P Er rifpondere colla maggiore probabilità, che fia podi- 
bile alle quellioni, che vengono propolle fui fine del¬ 
la dotta, ed elattiffima relazione del Male di codella Signo¬ 
ra , bifognerebbe avere una chiara , e dillinta notizia delle 
cagioni, che lo producono, dell* origine loro, della cor- 
rilpondenza, che paffa tra effe, e tutto il rellante fiftema di 
quello Corpo Infermo . Difficilliflima cofa è però V avere., 
una sì fatta notizia, trattandoli di una malattia, che infelta 
una parte, le cui funzioni vanno così flrettamente legate con 
quelle dell’ anima , che vengono perciò a partecipare di quel¬ 
la ofeurità in cui è involto V ammirabile comercio , che 
paffa fra lo fpirito, e il Corpo ; fra V azione del Cervello- 
l’opra r nervi, che fervono al moto, e V azione del mede- 
fimo Cervello fopra gli altri nervi , che fervono al fenfo . 

A fine però di luperare una sì fatta difficoltà T fi cer¬ 
cherà di feparare nelle fuddette ricerche quel, che v’ hà di 
più manifeito, da ciò, che vi è di oleuro, il men dubbio- 
fo dal più incerto,e da quello prender lume per venireim. 
cognizione ancor di quello . In primo luogo adunque fi cer¬ 
ca , qual fia la precifa qualità e natura dell y incomodo - acca¬ 
duto due volte alla Signora nei tempo di codetta fua gra¬ 
vi- 
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vidanza ? Il quefito è di facile foluzione , o fi tratti di af- 
fegnare il genere del male , o fi tratti di aflegnare anche la dif¬ 
ferenza . Gl'infulti due volte lofterti dalla Inferma, ed am- 
mendue dormendo, fono del genere fpafmodico , e convul- 
fivo. I fintomi che gli anno accompagnati ce ne fanno chia- 
riflìma fede . Ma non men chiaramente molti di tali finto¬ 
mi riducono i detti due infulti ad una di quelle fpezie di 
convulfioni , che fi noverano fra le epilettiche . 

Quella è fiata la prima volta, che fiano comparfe nel¬ 
la Signora formali , e manifefte convulfioni, quando non fi 
volelfe ridurre a quello genere la palpitazione di cuore , a 
cui era foggetta nel ritardamento de' fuoi ripurghi, e da cui 
reftava poi libera alla loro comparfa . Del refio, fuori di que¬ 
lli due inlulti, fiamo aflìcurati dall' avvedutilfimo Relatore,,, 
che la noftra Inferma non è mai Jlata foggetta ad ifierici^o ad 
altri fp afmodici , e con<vulJt e vi infulti . Egli è dunque forza^ , 
che nella circoflanza d' elfer Ella fiata incinta, fiali prodot¬ 
ta in eifa una caufa, che non vi foife avanti, o le pur v' 
era,non avelfe vigore per fvilupparfi ad agire, come ha poi 
fatto in quell' ultimo tempo . Se alcuna cofa v' è fiata per 
lo paftato , che abbia indotta nel corpo della noftra Pazien¬ 
te fenfibile alterazione , egli è fiato , come poc' anzi fi è 
detto, il ritardo de' menftrui, dal quale nafceva la molejla 
■palpitazione di cuore . Or non fi può concepire, che il mo¬ 
to del cuore fi alteraffe per altra cagione, fé non per la co¬ 
pia , e turgenza del Sangue , a toglier la quale è ordinata 
quella menfuale evacuazione. La medefima caufa efifte an¬ 
cora nelle gravidanze, anzi tal volta ella vi è maggiore . E 
quella pletora, e turgenza del Sangue è fiata probabilmen¬ 
te quella, che ha nel cafo noftro avuta la maggior parte^ 
negli accaduti travagli ; In fatti, che altro mai indicano / poi - 
Jt pieni , gonfi , ed agitati , e la palpitazione di cuore , e /' op - 
preffwne di refpiro , che in congiuntura del primo parrofif- 
mo fi olfervarono, e le quali cole calmaronfi poi, e Vaniro¬ 
no dopo 1' apertura della falvatella ? 

Si è detto, che la foverchia copia di Sangue abbia a- 
vuta la maggior parte nel produrre gl’ incomodi iofferti dal- 
• / la 
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la noftra Inferma. Un' altra cagione pare, che fiali mani- 
feftata in occafione dell* ultimo attacco nell 5 entrata dell* 
ottavo Mefe . Le vefcichette , in feguito del predetto attacco , 
fiorite fu le labro. , e fu la lingua , con qualche tumefazione del- 
le gengive , che per varj giorni diedero 7 ton poca pena nel vo¬ 
lere majlicare , ed inghiottire , furono altrettanti indizj d 5 uru 
acrimoniofo principio, da cui il fiero del fangue reità im¬ 
brattato. Un fangue adunque in copia,e in qualità peccan¬ 
te accumulatofi ne* vafi del Cervello, nel tempo appunto, 
che ad un tale accumulaci è favorevole, cioè nel tempo del 
fonno, ha fatto probabilmente * che 1 azione del Cervello y 
come s’ immagina Boeraave, fopra i nervi, che fervono al 
moto, fia eccedente; e pel contrario ceffi quella, che eiTo 
Cervello e r ercita fopra i nervi, che fervono al fenfo. Nel 
che, fecondo l 3 Autore fuddetto la profiima caufa della vera 
epilelfia confitte . 

Condotto il difcorfo fino a quello fegno , e ftabilita^ 
la cagione del male nella copia, lpeffezza , ed acrimonia.* 
del Sangue, e dei fuo fiero,le rifpofte agli altri quefitina- 
fceranno quafi fpontaneamente da quanto fin 5 ora fi è det¬ 
to . E primieramente non avendo la fuddetta caufa la fua^ 
origine , nè la fua propria fede, nè la fua permanenza nel 
Cervello, il male da effa prodotto non fi può chiamare idio¬ 
patico , ma fantomatico fidamente , o pure anche fimpatico , non 
prendendo però un tal nome in fenfo rigorofo , vale a di¬ 
re per un’ effetto del Cervello cagionato da un limile effet¬ 
to d’un’altra parte; come farebbe un 5 infulto epilettico na^ 
to da un 5 irritamento fatto allo Aomaco > agl 5 inteftini , e_* 
all 5 utero nelle Donne. 

Al fecondo quefito , cioè fe /’ incomodo da cui è fia¬ 
ta forprefa la Signor* fia fiato accidentale , 0 pur debba te - 
vnerjì , che fi a per renderfi abituale ', fi ri fp onde , che prefente- 
mente non vi ha indizio , che la cagione morbofa abbia un 5 
origine certa, e determinata, e abbia lafciata in qualche.* 
parte, e fpezialmente nel Cervello una ftabile impreflìone 
Laonde ellendo effa cagione radicata principalmente nel flui¬ 
do, il quale di fua natura è mutabile,fi può ragionevolmen. 
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te fperare , che non debba produrre ftabili, ricorrenti, e de¬ 
terminati effetti. 

Il Terzo quefito, cioè fe T affetto fofferto dalla Madre 
polfa effer ereditario alla Troie ; a dire il vero, pare più diffi¬ 
cile a-fcioglierfi di tutti gli altri, poiché il fuo fcioglimen- 
to dipende dal conofcere, qual conneffione abbia la Madre col 
Feto , e come da quella fi propaghino in quello le affezio¬ 
ni tanto naturali, quanto rnorbofe . Non oliarne però code- 
ila ofcurità, egli pare affai verifimile , che una cagione, la 
quale, come è detto , rifiede, ne' fluidi materni , non fia 
così facile a trasfonderfi tutta intiera , e non mutata, a traf- 
fonderfi, dico , nella Prole, e trasfusa che vi foffe , llabi- 
lirvifi, come farebbe una cagione fondata filila permanente 
ilruttura delle parti lòde ; E però egli farà verifimile, che il 
Feto nel cafo nollro fia per andar efente da codelta eredità 

infelice . 

Quello è tutto ciò , che a forza di probabili conghict- 
ture s’ è creduto poterfi dire intorno i propolli queliti . Ma 
per quanto fembrino probabili codelle conghietture il doni- 
lìmo Profeffore, è pregato a farvi fopra le lue mature ri- 
fleffioni, e con difcreta, e benigna cenfura dare a tutti i ra¬ 
ziocini fin* ora fatti quel valore , che V alto fuo intendimen¬ 
to giudicherà poterli loro concedere . Quanto poi a quello, 
che ulteriormente fi ricerca, cioè fe prima del parto debbajì 
praticare alcun altro compenfo , egli pare, che altro non re¬ 
iti a penfarfi, fe non a tener lontana quella cagione, a cui fi 
è imputato T inforgimento de" paffati difordini. E però fe 
mai appariffero indizi di pienezza, per piccoli, ed ofcuri, che 
foffero , una difcreta apertura di vena farebbe indicata . Le 
millure antifpafmodiche già praticate avranno luogo aneli ef¬ 
fe , ficcome quelle, che la Signora hà fperimentate giovevo¬ 
li j fe mai" cbmpariffero in feena mozioni, che avellerò an¬ 
che per poco del convulfivo, i blandi oleofi, e i paregorici 
farebbero opportuni, e facilitarebbero il parto. 

Lo fleffo riguardo fi avrà nel puerperio. Si offerverà co¬ 
me proceda quella importante eferezione , e da quello dipen¬ 
deranno le faggie rifoluzioni nell* efpertiffimo Profeffore cu- 

ran- 
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rame, Culla di cui accurata oflervazione deefi eziandio fon¬ 
dare la cura da intraprenderfi terminato il puerperio. Im¬ 
perocché farebbe un’ efporfi a indovinare il prefiggerli ora 
de’provedimenti, che in uno fiato, di cui non polliamo a- 
vere preventiva notizia, potrebbero edere o inutili, o per lo 
meno così generali, che non giungelfero a compiere il bra¬ 
mato particolare intento . Chi ha avuto 1 ’ onore di fervire 
codefti Signori colla prefente rozza fcrittura potrà a nuova 
opportuna informazione con maggior precilione, e più ade¬ 
guatamente allo fiato d’ allora renderli ferviti del fuo debo¬ 
le fentimento. 
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Orine mefehiate con funghe . 

F Ra i molti nocivi effetti, che nel Corpo umano produ¬ 
cono le veementi paflìoni d’animo, il più generale , an¬ 
zi la principale origine di tutti gli altri è il perturbare che 
effe fanno il regolato corfo degli umori, e il pervertire 1* 
equabile diilribuzione del fluido univerfale. Dai quali Scon¬ 
certi nafee poi Y efaltamento negli umori medefimi, o la., 
depreflìone di alcune delle loro parti componenti, e quelle 
poi fanno, eh* eflì pallino da uno flato ad un’ altro tanto 
contrario, come da una tranquilla placidezza ad uno fmo- 
derato orgafmo, e viceverfa, oppure acquiftino delle quali¬ 
tà , che prima non aveano, e di blandi, e benigni divenga¬ 
no acuti, e piccanti, e pel contrario di Sottili, agili , e Scor¬ 
revoli faccianfi torpidi, lenti, ed inerti. Ma il maggiore di- 
faftro, che apportino le gravi emozioni dell’ animo, è quel¬ 
lo , che fi è detto, cioè il pervertire , o almeno il turbare 
T equabile diltribuzione del fluido univerfale . Quella è la 
principale cagione de" morbofi arrefti, e delle congeilioni, 
T $m. J, K che 
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che a vari luoghi fi fanno ; e quella pure è quella che mu¬ 
tando la direzione del fluido , e deviandolo da quel corfo, 
a cui l’indirizzava la provida natura ,impedifce quelle eicre- 
zioni, clT effa natura intendea, o ne promuove dell’ altre 
men comode , o anche pofitivamente nocevoli. 

Una gran parte di sì fatti difordini è accaduta a code- 
fio ragguardevoliflimo Perfonaggio . Le gravi emozioni di 
colera, fra tutte le altre paflioni dell’ animo, producono de¬ 
gli effetti fubiti, gagliardi, e veementi, e lafciano dopo di 
Le delle ftabili, e contumaci impreflìoni. Quelle nel rifpet- 
tabile noftro Infermo, quattr’ anni fono, turbarono 1’ equabi¬ 
le circolo del Sangue pel fiftema de’ vafi, che irrigano le 
vifeere del baffo ventre , e metton capo nella vena porta, 
nella quale impedito il libero (carico del fluido a cagione 
della fpalmodica {tiratura indotta dall’affetto colerico, ven¬ 
ne il fluido medefirfto ad arredarli, e ringorgare all’ oppo- 
flo lato dell’ ipocondrio finiilro, e così produffe il fenfo , 
prima di un dolore gravativo , e poi di certo feorrimento 
di fluido . Il ringorgare del Sangue non fi arredò alla re¬ 
gione ipocondriaca fidamente ; ma con effetto da i predet¬ 
ti due fenfi diverfì comunicoffi alle inferiori diramazioni 
de’ vafi fanguigni, e di quelli principalmente , che per la_. 
Vefcica orinaria fono diffufi , 1’ eilremità de’ quali cedendo 
alla pienezza del fluido , e all’ urto, che ivi veniva fatto 
s’ apprirono, e cominciarono a tramandare il fangue mef- 
chiato colle orine. Un sì fatto effluffo ebbe per due anni 
la fua ricorrenza di tre , in tre mefi, e durò in ciafeun ri- 
corfo non più di due in tre giorni. Sicché per quello con¬ 
to fu fomigliante all’ ordinario lcarico emorroidale, al qua¬ 
le moltiffimi periodicamente fono loggetti . Nè farà fuor di 
ragione il dire , che un sì fatto incomodo {offerto dal no- 
ftro Signore Infermo fia quello, che gli Autori chiamano 
emorroidi della vefcica orinaria. 

Egli è poi manifello, che T intenzione della natura.» 
fin’ da gran tempo è Hata di fgravarfi per quelle parti dal¬ 
la foverchia copia di Sangue, trattandofi maflìmamente d’un 
ìemperamento fanguigno a e d’ un {oggetto vivaciffimo, 

de- 
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dedito a faticofe imprefe. Non fa però la fola copia del 
Sangue, che ftimolaffe la natura a procurarfi un tale alleg¬ 
gerimento . Le aggiunfe un gran ftimolo anche la contratta 
acrimonia del fluido , il quale impoverito delle parti fue più 
miti, e blande , reftò carico d 1 altre pungenti , ed afpre . 
Quindi non è maraviglia , che P ultimo attacco delle emor¬ 
roidi fia flato così acerbo, e furibondo , e che anche pri¬ 
ma di quello le orine, di puramente fanguigne , fianfi fatte 
biancaftre, o lattee , ed ora portino fuori foftanze moccio- 
le , tenaci, e mucillaginofe . Laonde anche per quella par¬ 
te codelle emorroidi, che fi lono chiamate emorroidi di ve- 
fcica, farebbero fomiglianti alle ordinarie del retto inteftino; 
poiché ancor quelle frequentemente, oltre il vivo fangue, tra¬ 
mandano mucofità , fieri, ed altre bianche materie . 

Tutti codefti effetti comprovano P efaltamento di uru. 
principio acerrimo, e per certo modo corrofivo , autore in- 
fieme della emaciazione , a cui è ridotto il Nobile Infer¬ 
mo con tutti gli altri accidenti, che lo accompagnano . Ai 
quali per apportar quel follievo , che viene in Amili cali per¬ 
meile) dai pronoftici d’ Ippocrate, ferviranno le indicazioni 
feguenti ; e primieramente fi dovrà procurare, non già di re- 
ltringere le boccuccie de 5 vafi , da cui featurifeono e il fan¬ 
gue , e le fierofe mucilagini, ma di moderare il foverchio 
afflulfo del fangue medefimo a quelle parti , e divertirlo da 
effe prudentemente onde non nafeano nuovi difordi- 
ni ; di temperare T acrimonia de* fluidi , e ridurre i fo- 
lidi alla dovuta equabile tendone; d* introdurre finalmente 
liel tutto de’ piacevoli, e benigni principi, che ne riftori- 
no le perdite . 

Ad ottenere il primo di codefti fini fervirebbero mol- 
tiflimo le cavate di Sangue fatte opportunamente , cioè quan¬ 
do le forze le permetteffero, e una conofciuta imminente 
ftraordinaria pienezza le configliaffe ; e quando fi faceffero 
in dilcretiflìma quantità, cioè di cinque in fei onde per voi* 
ta, e dalle vene lontane da 5 luoghi affetti, come da quelle 
de’ bracci, o della mano. Ma rimettendo P efecuzione di 
quello compenfo al favio difeernimento del dotto Profeffo- 
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re Affittente ; riguardo alle altre diligenze, quelle, che da ef¬ 
fe prefentemente fono praticate, meritano a dire il vero tut¬ 
ta T approvazione , ficcome tendenti a foddisfare alle prò* 
pofte indicazioni ; folamente fi avvertirà , che avendofi a fa¬ 
re con uno ftomaco grandemente indebolito , farà d’ uopo 
regolare la quantità del latte vaccino per modo che non fe- 
gua dal fuo ufo maggiore rilattamento . Per altro tollerato 
che fia non fi ritroverebbe forfè miglior rimedio da fotti- 
tuirvi. 

Cafo però, che quello non fi potette continuare, fi 
crederebbe utile il prendere in fua vece un brodo fatto col¬ 
le rane * colle code de gamberi, e con una porzione di car¬ 
ne magra di Vitello. Quello è un grande attemperante* vul¬ 
nerario, e infieme nutritivo* Ufato lungamente non fuole 
incontrare le difficoltà, a cui fona per lo' più foggetti i lat¬ 
ti; ed è attiflimo a foddisfare molto bene ai fini, a quali è 
ordinato l r ufo de’ latti * Si procuri nel prepararlo che rie- 
fca grato all' Infermo e però non fi vuole, che i gamberi, 
e le altre carni fi pettino , come fuoì farfi comunemente , ma 
che la foftanza loro patti nel brodo fedamente per mezzo d* 
una convenevole diligente bollitura.. L* acqua di canella , 
che prefentemente fi pratica è ottima per confortare lo fto¬ 
maco * Ma fe quella non fi credette a ciabattante*fi potreb¬ 
be ili fuo luogo ufare un bolo fatto con mezza -dramma di 
confezione di Alkermes,e poche gocciole di tintura di fuc- 
cino , o in mancanza di quella tintura cinque grani del me- 
defimo fuccino finiflimamente: macinato fui porfido, e tre alr 
tri grani di polvere fottiliflìma di corteccia di Cafcarilla .. 

Per un rimedio di virtù fra tutti gli altri temperante , e 
confermato in sì fatti mali dall* efperienza ,, fi propone la_. 
polvere appunto chiamata temparante del Weplero deicritta 
nel noftro. Antidottario> di Bologna. Quella fi prende avan¬ 
ti il cibo al petto almeno di mezza dramma,, o d y un inte¬ 
ra , e per lungo tempo * Si è avuto^ ancora del bene in fil¬ 
mili mali, dai fughi di femprevivo* maggiore- ,, e di Portu¬ 
laca, i quali femplicemente colati, e raddolciti con una fuffi- 

ciente quantità: dii Zucchero % fanno un> fciloppo^ attai gra- 
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zioi'o , che mefchiato con acqua pura fomminiftra una be¬ 
vanda non ingrata al palato attifllma a eftinguer la fete , e 
correttiva di quelli acrimoniofi principi,. che infettano le_, 
vie deir orina , e la rendono moietta, e peccante . Non fi 
vuol finalmente ommettere il far menzione del Zucchero di 
latte, acciò il favio Profelfore confideri , fe non riufcendo 
gli altri ajuti, quello potette fubentrare in vece loro. Etto 
è rimedio affai comodo, e fra gli altri dolcificanti, molto 
efficace . Della regola del vitto è fuperfluo il far parola in 
un cafo , in cui^ fentefi , che la prudenza del dotto Medi¬ 
co , e la fobrietà dell* Infermo V abbia portata ad una lo¬ 
devole elattezza. Faccia Iddio, che da effa, e da quanto fi 
è debolmente propofto , il Nobiliffimo Perfonaggio tragga 
quel benefizio, che vivamente fe gli defidera .. ° Q 



CONSULTO X V 11 r. 


Affezione articolare . 

L * Affezione articolare,, che travaglia la Paternità Vottra 
Molto Reverenda, quanto manifetta ne'fuoi effetti , al- 
trettanto è ofcura nella fua origine , di cui non abbiamo in- 
diz) battevoli nella per altro elatta relazione . In: mancanza 
per tanto delle notizie y clic potrebbero fervire ad indagare: 
le più vicine cagioni di quello male,, farà d'uopo attener¬ 
li alle più generali, e da quelle prendere le curative indi¬ 
cazioni ; ma effe pure generali. Tralafciando adunque ogni 
altra teorica particolare ricercae venendo immediatamente 
aLa pratica*, farei di parere , che prefa norma da quello che 

j i r P relent j c ^ rc °ft^nze ha: recato* qualche follievo,, cioè 
dal ludore,, foffe bene P ajutare la natura a continvarlo ,> e_«r 
procurarli lo_ Igravio» delle- morbofe impure materie: per la». 
v i& della trafgirazione •. A. quello) fine loderei che Vottra: Pa- 
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ternità Molto Reverenda prendere ogni mattina tre , o quat¬ 
tro tazze d’ una infufione fatta a foggia di thè colle foglie 
di Melida, di Veronica, di Betonica, e coi fiori di Sam¬ 
buco , e con un poco d’ Anice {Iellato volgarmente chia¬ 
mato Badian . Beafi calda quanto fi può foffrire , e fi cu- 
ftodifca il corpo con diligenza , tenendolo in un moderato 
tepore fin a tanto che fi abbia una piacevole trafpirazio- 
ne. Si profeguirà con tal rimedio per dieci, o dodici gior¬ 
ni . .... ir 

Paflato tal tempo, farà utile ripurgare il ventre col io- 

lito lenitivo , il quale potrà defumerfi dai bocconcini altre 
volte ufati con profitto . Poi farei di fentimento , che fi ve- 
niffe all' ufo di un latte mifchiato con eguale porzione di 
una leggeriflima decozione di farfapariglia . Si cominci dal¬ 
le quattro oncie di elfa decozione, ed altrettanro di latte_. , 
poi a poco a poco fi vada crefcendo fino alle fei oncie tan¬ 
to dell’ una, quanto dell 5 altra , e fi continui per lungo 
tempo, ancorché follerò cedati i dolori, e difiìpate le gon¬ 
fiezze ; poiché fervirebbe a tener lontani nuovi attacchi ; Se 
il latte non folle tollerato , fi potrà far pruova del Siero 
vaccino ben depurato, in cui folte bollito la medefima far¬ 
fapariglia , in dofe moderata, per efempio di un 5 ottava, 

o al più di due. , 

Quello è tutto ciò, che oltre un 5 efatta regola di vi¬ 
vere, che le farà più opportunamente fuggenta dal luo Si¬ 
gnor Medico , penlerei, che potede recarle folhevo, come 
di vero cuore le defidero; mentre con fommo nfpetto mi 
raffegno a fuoi riveriti comandi. 


\ 
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TaJJìone ipocondriaca . 

G L 5 incomodi, che nell" anno paffato sì acerbamente af¬ 
fli fiero quello ragguardevol Signore , e quelli , che do¬ 
po la fofferta malattia di quell’ anno tutt’ ora continuano 
a moleltarlo, benché fiano molti, e con diverfi nomi ci 
vengano elpredi nell' accurata relazione , fi riducono però ad 
alcuni pochi generi di lefione , il compleffo de’ quali colti- 
tuilce un' affezione ipocondriaca d’ una particolare natura, 
e dalle altre diverfa. Imperocché in quello noltro Soggetto 
ella non procede, come fuol fare d J ordinario, da una de¬ 
pravazione de* fughi, e de* fermenti delle vilcere del baffo 
ventre, e di quelle principalmente, che fervono al lavorio 
del Chilo . La quale depravazione comunemente induce cru¬ 
dezza, vilcidume , inagrimento nella malfa Chilofa; e que¬ 
lla poi è la materiale cagione delle moleitie , che più di o- 
gni altra parte foifre lo ftomaco, e il continvato canale degl* 
interini. Ma nel noftro Signor Infermo lo ftomaco fa °ii 
fuo dovere alfai bene, mentre-conferva V appetenza de* ci¬ 
bi , nè lentefi , che fi abbiano fegni di materie guaite , e 
corrotte annidate nelle prime firade, o di là in altro luo¬ 
go trafportate . Se di alcun fugo fi poteffe aver fofpetto,iI 
lolpetto cadcrebbe fopra la bile, trattandofi maffimamente d* 
un temperamento , in cui elfa pare , che abbia il predomi¬ 
nio. Ma la bile nel calo noftro pecca nella qualità punte¬ 
llo che nella copia * f 

Una or j&* ne adunque più particolare ha probabilmente 
I affezione ipocondriaca di quello Signore, e quella ci vie¬ 
ne additata nella feconda parte della detta relazione come 
ra dicata in quella fingolare irritabilità ,, e prontezza d J irrego¬ 
lari movimenti delle fibre motrici y e nell 5 acrimonia del 
principia biliofoj congiunta colla vifeidità del linfatica* 

Que- 
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Quelli due morbofi principi fono i principali ftimoli ecci¬ 
tatori delle perverfe convullìve forature delle fibre fuddette; 
dalle quali come da primaria univerfale cagione dipendono 
tutti gli affetti, fotto forme diverfe, nella mentovata relazio¬ 
ne defcritti. Ma vi è nel noftro foggetto un’ altra più di- 
ffinta occafione di particolare irritamento . Quella nafce dal¬ 
la fproporzione che paffa fra la quantità del fluido fangui- 
gno , e le forze de’ l'olidi che fono deftinati a reggerlo , e 
a diffribuirlo alle parti di tutto il Corpo, fecondo 1 ’ indi¬ 
genza, e T uffizio di ciafcheduna . Quello Signore anche do¬ 
po gli anni dell’ adolefcenza è flato foggetto a copiofe, e 
frequenti emorragie dal nafo, fegni evidenti d’ una ftraor- 
dinaria turgidezza , e copia di fangue . Dopo quel tempo ne 
fono comparfi degli altri ai vafi emorroidali. Ma non fono 
per quella ultima via feguiti gli fcarichi, ai quali probabil¬ 
mente mirava la natura con que’ fuoi tentativi. 

Di qui è nata T ineguale diftribuzioue del fluido pel fi- 
llema de’ vafi del baffo ventre , e in confeguenza ancora 
pel reftante del Corpo, e fpezialmente del Capo . Da i va¬ 
ri arrefti, e dalle varie congellioni, or ad una, or ad un’ 
altra parte, dal vario corfo, ed impulfo ad un luogo più 
che ad altro, fono derivati e i dolori, e i fenfi d’incalefcen- 
za , e di torpidezza, e i turbamenti delle fecrezioni, ed ef- 
crezioni, e fra le altre fecrezioni,ancor di quella, che fi fa 
del fluido nervofo nel cervello * Quelli difordini fono flati 
la primaria forgente di tutte 1’ antidette molellie , e de’ va- 
rj travagli , che anno compofto la fpafmodica ipocondriaca 
paffione , di cui fi tratta . Per rimediare alla quale , e per mi¬ 
tigare almeno le ingiurie, bifognerà fervirfi d’ un metodo di 
cura, il quale fia tutto diretto a moderare 1’ azione dell’ ir¬ 
ritante cagione, a calmare i troppo rifentiti movimenti del¬ 
le folide parti , e a rendere, e mantenere 1’ armonia fra la 
forza di quelle, e la copia degli umori, onde poi fi otten¬ 
ga ne’ medefimi 1’ equabile diflribuzione. 

° Or la Angolare fenfibilità del noftro Soggetto ci avverti¬ 
le , che un tal metodo debb’ effere fempliciffimo, e di una 

fomma piacevolezza, altrimenti fi ecciterebbero Scompigli, 

e dif- 
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c difordini maggiori nella economia di una macchina di 
Corpo sì facile a rifentirfi ; e perciò i mezzi più adattati ad 
ottenere tal fine fi dovranno prendere da un" efatto, e in- 
fieme piacevole regolamento delle fei cofe non naturali , e 
parlando delle principali dovrà ofTervarfi un* ottimo regola¬ 
mento de* cibi, nelP ufo de’ quali generale regola farà quel¬ 
la , in cui ferbifi e fobrietà , e femplicità degli alimenti. 
Scelganfi pertanto i più facili a digerirli, e quelli, che non 
fiano per modo alcuno di qualità piccante, e rarefattiva. E 
però i graflumi, le carni falate, le palle, i formaggi, ed 
altri sì fatti latticini; tutti gli acidumi, e i condimenti fal¬ 
li , e gli aromatici, e le frutta, che fiano facili ad inacetir- 
fi , e fermentare , a corromperfi , debbono bandirfi dalla fo- 
bria menfa del Signor Infermo. Le vivande prefe da Vege¬ 
tabili per lui faranno falubri ; del vino faccia ufo modera- 
tiffimamente. A molti è giovato molto P aftenerfene affat¬ 
to . Ma circa di quello bifogna confultare lo ftomaco, ed 
oflervare come fi porti nel digerire fotto una tale attinenza. 
E tutto ciò in ordine al Cibo . In ordine poi alle altre co¬ 
fe appartenenti alla dieta, il moto locale fia moderato . Il 
cavalcare fuol e Aere in sì fatti mali affai giovevole. Oflervifi 
una lodevole alternativa di moto, e di quiete, onde Puna 
di quelle due cofe inviti per così dire P altra . Il fonno fia • 
tanto, quanto richiede la natura per fuo riftoro. Ad aver¬ 
lo più quieto, e riilorante contribuirà moltiifimo la tran¬ 
quillità dell' animo, e il tenere lontana la mente da qua¬ 
lunque foverchia applicazione maflìmamente ad oggetti trop¬ 
po feriofi, difaggradevoli, e trilti. 

Per quello per ultimo che riguarda i rimedj terapeuti¬ 
ci, e in primo luogo quelli, che ci lomminiftra la Chirur¬ 
gia, e fra quelli la cavata di fangue , bifognerà Ilare avver¬ 
tito , e confiderare fe quella folfe in qualche tempo addi- 
mandata dalla natura, mediante la manifefta turgenza de’va- 
fi , o coi tentativi agli fcarichi emorroidali, o con iftraor- 
dinaria incalefcenza di Capo, e torbidezza di mente, o con 
altri sì fatti indiz] „ NelP efecuzione poi di un tale rime¬ 
dio fi avrà Tempre un gran riguardo alle forze, al luogo , 
Tom. /. L a cui 
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Cui fi debba rivolgere il corfo del Sangue, e agli altri firn, 
che fi debbono avere in villa. Appartengono al fonte Chi¬ 
rurgico i rimedj efterni, e giacché il Signor Infermo ha ri¬ 
portato del follievo dalle bagnature di Pifa, vi ha luogo a 
credere , che anche i bagni domellici d' acqua dolce pofla- 
no farli con profitto. 

La Farmacia efibifce i purganti, e gli alteranti. I ve¬ 
ri purganti nel cafo noftro fono fofpetti. Occorrendo fcio- 
gliere il ventre i foli lavativi batteranno, anzi Y ufo loro 
frequente non può riufcire , fe non profittevole . Gli alte¬ 
ranti poi faranno pochi e femplici, e non molto lontani dalla 
natura degli alimenti. Il latte altre volte tollerato, dovrebbe 
riufcire di profitto anche prefentemente. Più di qualunque al¬ 
tro , fembrerebbe a propofito quello di fomarella ; e mol¬ 
to più fe fi prendefle allungato con egual porzione d* 
acqua di Nocera , o altra limile . Si vuol mettere in confi- 
derazione al dotto Profettbre, che affitte al ragguardevole»# 
Infermo, fe prima di venire all'ufo del latte,convenire un 
Siero di Capra da prenderli per quindici mattine alla quan¬ 
tità di cinque in fei oncie. Il latte poi dovrebbe continuar- 
fi per quaranta, e più giorni. 

Se per avventura non fi potette continuare, vi fi po¬ 
trebbe foftituire un brodo di rane , il quale avrà luogo an¬ 
cora dopo Y ufo del latte . Quello è rimedio, che può ren¬ 
derli familiare , e pochi altri Y eguaglieranno nella virtù di 
attemperare . Ed ecco tutto ciò, che la matura confiderazio- 
ne de' varj travagli, che difturbano la falute del rifpettabi- 
le Infermo, hà faputo fuggerire al debole intendimento di 
chi ha ftefa la prefente informe fcrittura. Voglia Iddio, che 
riefca in prò di fua falute,come vivamente fe gli augura,e 
defidera • 


CON- 
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Tenojt e lunghi incomodi di Sanità con timore di vizio 

aneurifmatico . 

L A penofa, e lunga malattia, che travaglia codetta No- 
biliflìma Matrona, quanto è manifeita ne' fuoi effetti, 
altrettanto è ofeura in ordine alla primaria fua cagione. Di 
quella può aflerirfi quello , che in fimil cafo pronunciò il 
celebre Signor Giambattifla Morgagni ( De fed. & Cauf. 
Morb. &c. Libro Terzo Epift. XXXIX. Articolo 18. ) che 

facilius Jìt dicere , quid non effe , qnam quid effe vi de a tur . In 
fatti T avveduto , e dotto Profettòre, che ha ftefa 1 J accura- 
tiflima iftoria del male , dopo avere colla più perfetta, e lot¬ 
tile analifi rintracciate le cagioni tutte, che mai pollano da 
un perfpicace indagatore immaginarli,e dopo elferfi princi¬ 
palmente fermato fulP idea d’un affetto convulfivo , non ha 
voluto proporla , fe non come probabile, maflìmamente in 
paragone d* alcune altre cagioni, che difficilmente fi accor¬ 
derebbero coi fenomeni, che nel cafo prefente fi olfervano . 

Seguendo adunque le traccie, che la prudente mode- 
ftia di codefto degno Profettòre ci ha fegnate, ci faremo a 
confiderare a parte tutto ciò , che può darci qualche lume 
per la maggiore pottìbile cognizione dell" aflrufa cagione»* 
produttrice di quello male . E cominciando le noftre ricer¬ 
che dall" indagare la fede del male , cioè dall’ indagare fra 
le arterie , che trovanfi nella regione epigaftrica, qual fia quel¬ 
la , che palpita con tanta forza , che arriva fino la fua pul- 
fazione a cader fotto t* occhio mediante l 5 alzarfi , e V abbaf- 
farfi , che fanno le vefli nell" addome , non fi ha difficoltà di 
llabilire,codetta ettere P arteria celiaca. Non è cofa rara, 
che quell* arteria fia foggetta a fenfibile palpitazione, maflì¬ 
mamente nelle Donne , ficcome tra gli altri Autori fu no¬ 
tato dall* Qffmanno ( Med. Rat. Sylt. T. IY. Part. IIP Sed. 

L z Ih 


g 4 CONSULTO XX. 

II. Cap. I. Ma con maggior chiarezza, e più diffufamente.» 
ce lo infegna , e fpiega il fopra lodata Signor Morgagni, il 
quale ci fa riflettere , oltre le caufe alle altre arterie comu¬ 
ni, quelle,che della Celiaca fono particolari,e fpezialmen- 
te le tortuofe piegature, per le quali nel ramo fplenico di 
efla il corfo del Sangue alla milza ritardafi, ficcome il ri- 
fletterft, che fa una gran parte del fangue, e l’impeto fuo 
ne 1 rami, e nello fteflo tronco adiacente della arteria me- 
defima , cofe tutte alle quali più facilmente può fuccedere.» 
lo sfiancarli, e dilatarfi di efla, quando agifcano più grave¬ 
mente, e durino lungo tempo. 

Può ancora fentirfi alla regione Epigaftrica la pulfazio- 
ne dell’ Aorta difcendente. Gli Autori parimente ce neav- 
vifano , e Lorenzo Eiftero ne porta un cafo nella feconda 
Centuria delle Effemeridi dell’ Accademia de’Curiofi della 
Natura alla ofl'ervazione nonagefima fetttma. Molti altri ne 
cita il Signor Morgagni. Tutti però accordano , che allora 
folamente rendefi manifefta la pulfazione di quell’ arteria, 
quando il foggetto è di una eftrema magrezza , ficchè le^ 
parti anteriori dell* addome in alcuni di coftoro fi fono tro¬ 
vate in certo modo ftirate all’ indentro , e col premerle toc¬ 
canti la oppofta parte della Spina . Or nella^ Nobiliflìma Da¬ 
ma non fi accufa una tale magrezza, e però 1’ aorta reftiu 

efente da un sì fatto fofpetto - 

Reità pertanto a vedere, qual fia 1 ’ impedimento al li¬ 
bero corfo del Sangue per la celiaca , onde poi dall urto 
del medefimo fangue nalca la. violenta dialtole di quell ar¬ 
teria , e la molefta fua ftraordinaria pullazione . Alcuni di 
codeftì impedimenti ci vengon fuggeriti dal dotto Relatore, 
parte de* quali potrebbero trovarti entro, i canali arteriofi; 
parte nelle membrane loro ; parte finalmente ne’ luoghi a- 
diacenti. Nella cavità de’ canali potrebbero efferfi formate 
delle concrezioni polipofe. A preparare materia per la for¬ 
mazione loro potè ballare lo fconcerto, che dalle graviffi- 
me paflìoni d’ animo fu indotto nella naturale millione dei 
componenti del fangue , onde feparandofi la parte fierofa.. 

dalla rofla, quella fi facefle dilpolla a rappigliarli. Che poi 

effet- 
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effettivamente il fluido univerfale della noftra Inferma folle 
carico di sì fatte materie lo dimoftra la condizione del San¬ 
gue eftratto, il quale dicefi efler comparfo poliporo , ed a<ven~ 
te crofia infiammatoria . 

Con tutto quello però non è probabile, che P impedi¬ 
mento fia da quella caufa. Sogliono i polipi avere per fe- 
gni T ineguaglianza, P intermittenza, e la irregolarità de* 
polli • Il nollro Albertini ( Comm . Bon . Infi . Tom . i. pdg» 
390. ) ci alficura, che fe in qualunque organico vizio fi 
o(fervano i polfi intermittenti , ed ineguali confettura duci 
ad fufpicandum licet , a polipofa fanguinis concretione proficifci • 
Or nella illullre noltra Paziente fi nota , che / poljì fono ben - 
s ? più frequenti del naturale , ora però più , ora menoe s* a- 
dattano ad una perfetta proporzione dell y accrefcerjì , 0 fcemarjt 
della palpitazione ; ma però fenza alcuna intermittenza , 0 ine- 
guaglianza . Più tollo avrebbe luogo nel nollro Soggetto un* 
altra conghiettura y e quella defunta dalla fpeifezza del San¬ 
gue , che a più legni nella Dama fi è manifellata . Codella 
qualità di fangue dee numerarli fra le caufe della palpita¬ 
zione, e fra quelle che trovanfì entro i vali palpitanti, co¬ 
me fu ad elfe annoverata dalP antidetta OIFmanna al luo¬ 
go citato. . or . s , , n i ti■ 't 

Rimolfo il fofpetto delle polipofe concrezioni, palle- 
remo a confiderare, fe polla efcluderfi egualmente anche il 
lofpetto di aneurifma . A dire il vero la collante lunga du¬ 
rata di codella pulfazione , la gravezza degl 1 incomodi, che 
1 accompagnano , facilmente inducono in timore, chetan¬ 
ti mali dipendano da una cagione fiabile inerente alle par¬ 
ti folide, non mutabile, come fon mutabili quelle, che ri- 
fiedono ne" fluidi, o che anno V origine da puro irritamen¬ 
to . Or fralle ftabili cagioni, quaP altra fuori d > un* aneurif¬ 
ma, può mai produrre le tante, e sì gravi afflizioni, che tor¬ 
mentali la Dama ? A buon conto la gagliardilfima pulfazio¬ 
ne ci affi cura della enorme diffrazione delle arteriofe mem¬ 
brane . Che poi una gran parte del fiftema de 3 vali fangui- 
gni , e pneumatici fia ella pure tratta in confenfo, ce ne fan¬ 
no lolpettare l accrefcerjì che fa la pulfazione ad ogni mo~ 

to 
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to di corpo nel camminare fui piano , nel parlare , nel dire V of¬ 
ficio , o nel recitare , che fa la Dama, benché a bajfa voce le 
fue orazioni . Alle quali cofe accrefce pefo la r evirazione af¬ 
fai frequente , la quale in due volte raccontafi e (Te re fiata si 
enorme , che la Nobiliflima Paziente rejlò immobile con poljì 
formicanti , e fudore freddo . Or tutto quello pare che norL. 
poffa nafeere fe non da uno fiabile fconcerto di ftruttura.. 
nel Alterna vafculofo ; almeno pare, che ci dia forte moti¬ 
vo di penfare fra gli altri difordini anche a quello . 

Nè vaierebbe il dire, non elfer credibile, che un* offe- 
fa così grave delle parti folide, qual è un" aneurifma, poffa 
farfi tanto fubitamente, quanto fegui nel cafo noltro il fen- 
fo di caduta, come di pefo, nella regione epigallrica, e la_. 
fuffeguente palpitazione, non vale, dico, una tale eccezio¬ 
ne, poiché il mentovato Albertini attella d' aver feoperto 
colle fue offervazioni plura aneurifmatapojlfubitos mixtorum , 
& vehementium animi pathematum impetus ex tempore quajì na¬ 
ta . Non ottante però tutti codelli motivi di temere un vi¬ 
zio aneurifmatico, bifogna confeffare, non effer effi baftevo- 
li a llabilirne T efiltenza. I mentovati fintomi prefi a parte 
fono tanti fegni equivoci, e comuni ad altra lefione ; prefi 
poi tutti infieme non arrivano a formare una findrome, co¬ 
me fuol dirli, che collituifca un fegno veramente patoguo- 
monico, e proprio a i foli aneurifmi. 

Ma non meno equivoci, ed incerti nel cafo prefente_. 
fono i fegni di un" affetto puramente fpafmodico , e con- 
vulfivo . I mali di quello genere fogliono efacerbarfi tratto 
tratto, e rimetterli quafi in un fubito, e non affliggono il 
Malato con tanta coftanza,nè per lo più sì lungamente, co¬ 
me ha fatto , e fa tutt' ora quello , che travaglia la Nobilif- 
firna nollra Inferma. Egli è vero, che fecondo V efatta rela¬ 
zione, abbiamo un forte motivo d* accufare i Nervi, cornea 
Autori dello ftrangolamento de' vafi arteriofi, e per confe- 
guenza della palpitazione , che ne è il primario effetto, e 
quello motivo fi defume dall' accrefcerfi , o minorar fi del ma¬ 
le fenza caufa manifefla , e dall ' eruzione de ' flati nel calare. 
alcune volte della pulfazione ; quello, dilli, è vero, ma è al¬ 
tre t- 
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trettanto vero, che Faccrefcerfi dei più gravi fintomi di que- 
fio male, e fpezialmente del refpiro affannofo fi fa coftanre- 
mente, e ficuramente ogni qual volta intervenga una mani- 
fella caufa,ed una fpezialmente di quelle, per cui fi accelerile 
fi accrefca F impeto del fangue, quale appunto fono il moto 
locale, e F efercizio, benché moderatilfiino,degli organi della 
voce , e della refpirazione. 

Quello però che,in mezzo a tutte codelie dubbiezze fi 
può ltabilire, fi è, che F Epoca principale de 3 gravilTimi di- 
fordini di falute dee prenderli nel cafo noltro da un' aflalto 
convulfivo nato dal graviamo fubitaneo patema d" animo, 
il quale colpì a guifa di fulmine la povera Dama, e per cui 
fentiffi a cadere come un pefo nella regione epigajlrica , che /o 
cagionò palpitazione nella parte , ed affanno nel refpirare .. Non 
occorre qui fpiegare come da fimil caufa nafcelfero effetti 
così ltrepitofi , mentre con fomma chiarezza, e dottrina ce 
Io ha dimollrato il dottilfimo Relatore. Solamente remereb¬ 
be a mettere in chiaro quale impreffione lafcialfe nelle parti alia 
Epigallrica regione attinenti quel terribile colpo; ficchè poi ne 
fuccedefiero le permanenti offefe delle loro principali funzioni. 

Abbiamo notizia nella efatta relazione di qualche ante¬ 
cedente debolezza, e incongrua fenfibilità delle fuddette par¬ 
ti . Si dice, che lo flomaco r era già fatto alquanto debole , e 
laffo , e quello fi attribuire a 3 numerofi parti. Sf aggiunge, 
die la Dama fu folita patire de flati . Finalmente fi nota , che 
prima del mentovato accidente Ella fentì qualche influito cioè 
di palpitazione, e di affanno di refpiro ne' mefì antecedenti . 
Per le quali colè fi può con molta ragione fupporre , che le 
vifeere di quella regione aveffero molto prima contratta una 
Angolare debolezza, una facilità a rifentirfi alle eflranee im- 
preffioni, e fotfero già difpofte agli arrefti di materie crude, 
o anche a qualche grave fconcerto della loro bruttura. Sen¬ 
za che F arteria patiiTe vera dilatazione, o aneurifma , le ve¬ 
ne, che ne riportano il fangue, naturalmente tortuofe,potero¬ 
no, inilaccidendofi , o pel contrario fpafmodicamente contor¬ 
cendoli, renderfi inette al libero, e fpedito paffaggio delF u- 
niore ianguigno, il quale poi, trovando quell" obice, face!Te 

urto 



88 CONSULTO XX. 

urto nelle pareti deir arteria. La vena porta nelle gravi paf- 
fioni d’ animo fpelfe volte reità coftretta, ed impedita per 
modo, che fi viene a turbare il Circolo ne* vafi corrifpon- 
denti, maffimamente quando oltre gli irritamenti convulfivi, 
la qualità d' un fangue denfo, e lento, e d’ indole poli- 
pofa vi concorra. 

Sarebbe defiderabile , che nella Nobiliflima Paziente u- 
na sì fatta qualità folfe V unico oltacolo, e impedimento 
al libero corfo del Sangue, e che neffun* altro vizio di ftrut- 
tura vi avelie parte, poiché in tal cafo potrebbe fuccedere 
quello , che accadde ad un Vecchio riferito dal Burggrafio 
(Ephem. N. C. Voi. IV. Obf. 131. ) il quale dopo aver Sof¬ 
ferta nell' Epigaftrio una grave moleftiflima pulfazione per 
trentaquattro anni, fe ne liberò finalmente con alcuni rime- 
dj correttivi della crudezza, e lentore degli umori. 

Ma è ormai tempo di paflare dall* indagine della na¬ 
tura , e delle cagioni del male alla confiderazione de' mez¬ 
zi per ottenerne, fe non la liberazione , almeno il Sollievo, 
e però fi cercherà di ricavare dalle propoite teoriche riflef- 
fioni quei pochi lumi, che poTono diriggerci nella cura-. . 
Da quello adunque, che più di certo in tanta ofcurità fi è 
potuto ricavare , Sembra, che aver fi debbano in mira 
indicazioni Seguenti, cioè di rendere alle parti indebolite 
da quella forte prima impreflìone il loro tuono , e vigore, 
o almeno di prefervarle da maggior detrazione, o sfianca¬ 
mene; di render Scorrevole il fluido, e di toglierne, o im¬ 
pedirne gli arrefti ; di rallentar finalmente gli fpafmi, e 
movimenti convulfivi, e ridurre il genere fibrolo alla natu¬ 
rale lua equabile tenfione. 

Discendendo adunque ai rimedj, brevemente fi dirà, 
che la Chirurgia ci offre la cavata di fangue . E* Superfluo 
il ricordare , che ogni qual volta fi olferverà imminente ftra- 
ordinaria pienezza, farà non folamente utile, ma neceflario 
il prevenirne gli effetti con una difcreta emiflione di fangue. 
Circa il luogo fi vuol notare, che fe per avventura fi fof- 
Sero qualche volta olfervati dei tentativi all’ emorroidi, fa¬ 
rebbe forfè ben fatto il fecondare V intenzione della natu¬ 
ra. 
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fa. Dai fonte Chirurgico forfè nettim 3 altro ajuto fi potrà 
ottenere; laonde pattando alla Farmacia, egli farà d 3 uopo 
il tener lubrico il ventre. Saremmo inclinati più di ogni al' 
tro mezzo a fervirfi de 3 lavativi fatti con decozione carmi¬ 
nativa di foli fiori di Camomilla, e di Meliloto , con una 
porzione di olio di Mandorle dolci, e una difcreta dofe di 
Zucchero, difciogliendovi pochi grani di Calloreo. Quello 
rimedio ufato frequentemente dovrebbe riufcire di gran gio¬ 
vamento . 

Quanto agli interni rimedj farà difficile il proporne al¬ 
cuno , il quale non fia contenuto in qualche dalle, o ge¬ 
nere di quelli , che fin’ ora tono Ilari da codelli Valenti 
Profettori metti in efecuzione. Tutta volta fi crederebbe, 
che potette aver luogo, dopo l 3 ufo di quelli, e nella pre- 
fente llagione, un fiero di Capra unitamente ad una gentile 
tintura di Marte . La quantità del fiero alla prima farà be¬ 
ne che fia moderata, cioè di cinque in fei onde da crefcer- 
fi poi fino alie nove, o dieci. La dofe pure della tintura 
potrà eflere alla prima di quindici in venti goccie , aumen¬ 
tandola poi fino a mezza dramma , e prendendola nel pri¬ 
mo cucchiajo del fiero . Quello rimedio tollerato che fia , 
dovrebbe continuarli per lo fpazio almeno di giorni qua¬ 
ranta . 

Nello fletto tempo fi bramerebbe, che la Dama fotte 
proveduta di qualche ajuto antifpafmodico . Fra gli altri ci 
piacerebbe il liquore anodino minerale dell 3 Offmanno. Ab¬ 
biamo qui in Bologna delle felici efperienze d 3 un Umile al¬ 
tro liquore propollo negli Atti de 3 Curiofi della natura dal 
Pezoldo, fotto nome di Spirito di Vitriuolo antepilettico . 
Ma larà ben fatto , e non riufcirà difficile l 3 avere dalle Of¬ 
ficine di Germania il liquore dell 3 Offmanno. Avutolo poi, 
le ne daranno quindici goccie alla Nobiliflima Inferma iru 
un cucchiaio d 3 acqua di noci verdi poco prima del pran¬ 
zo , e della parca cena. Intanto che fi procura la provilta 
di codello rimedio avrà luogo in fua vece il liquore di Cor¬ 
no di Cervio fuccinato, purché quello fia preparato a do¬ 
vere , cioè con mefchiare lo fpirito del Corno di Cervio col 
Tom. li M Sai 
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Sai volatile, o fia con lo fpirito acido del fuccino, col 
mefchiarlo, diffi,in maniera, che ne rilulti un liquore per¬ 
fettamente medio, e affatto dolcificato, ficchè i Sali vola¬ 
tili urinofi non abbian più forza di pungere , o ftimolare. 
In mancanza di un sì fatto liquore, vi fi foflituirà la pol¬ 
vere Marchionum da prenderfi nel primo cucchiaio di mine- 
lira, finché giunga il fuddetto Offmanniano liquore. 

Che fe dall 5 ufo del fiero,e del rimedio marziale non 
fi ottenete qualche follievo, e fe inflaffe l 5 indicazione^ di 
iciorre gli arredi delle materie lente, o di promuovere V at¬ 
tenuazione de’, fluidi, farebbe a propofito il ricorrere nuo¬ 
vamente ai rifolventi , e fpezialmente alla gomma ammo¬ 
niaca fciolta più volte nel fugo di nafturzio acquatico , e 
più volte vicendevolmente concretata. Preparata in quella.» 
maniera , fi ridurrà in bocconcini ; e la fua dofe farà dì 
mezza dramma, fovrabbevendovi poi un brodo- alterato col¬ 
le note radici aperienti. A tutto quello poi fi aggiungerà 
un 5 efatta regola di vivere; il fuggerire la quale farebbe un 
far torto alla fomma prudenza , e vigilanza di chi afflile 
alla cura ; anzi al purgatiffimo giudizio fuo fi vuol fottomef- 
fo quanto fin 5 ora fi è detto, e che è quel tanto, che al 
mio debole intendimento fi è prefentato nel breve interval¬ 
lo di tempo concedutomi . 
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Idropica da ‘vizio Organico • 


A Nno una gran ragione codefti Signori Profeflori di teme- 
. re di qualche occulto, come efli dicono , matcbinamento 
nel male, che travaglia con sì gravi e faftidiofe anguftie il lo¬ 
ro degno Collega. Egli è vero, che la maggior parte di ef¬ 
fe può reputarli dipendente da un* offefa nel noftro Sogget¬ 
to manifefta, e fenfibile, cioè dallo fcomponimento delle^ 
parti coftitutive del Sangue; alcune delle quali rapprefe , ed 
aggrumate, arrenandoli in varj luoghi, variamente impedì- 
fcano in efli il corfo degli umori , e producano le peno- 
fiflime oppreflioni; altre slegate, dalle prime, trapelino da-* 
menomi vafellini , e meati, e formino gli edemi all* efter- 
e probabiliflimamente 1* effufione e radunanza de* fieri 

A a ^ ^ 


no 


nelle interne cavità; ma è altrettanto vero, che molti di co¬ 
defti travaglj polfono darci ragionevol motivo di crederli 
prodotti da una molto più antica, meno patente, e per 
confeguenza più infidiofa cagione. La difficoltà a decombe¬ 
re nel lato finiftro, che il rifpettabile Infermo cominciò da 
tanto tempo a patire, e le invincibili anguftie, che da una 
tale politura nafcevano, pare che inoltrino ad evidenza., , 
che in elfa il circolo del Sangue foffrilfe un tale impedimen¬ 
to, per cui le parti appartenenti, ed annefle ai precordi re- 
ftalfero come opprelfe, e quindi fi eccitaflero le anfietà, le 
Smanie, le difficoltà del relpiro, e tutte le altre afflizioni 
nella efatta iftoria defcritte . 

Un tal vizio di ftruttura negli ftromenti deftinati alle 
funzioni vitali, finché fi riflette in un certo grado di picco¬ 
lezza , non incomodò 1’ Infermo fe non in occafione dell* 
indicato decubito fui manco lato. Crefciuto poi, e forfè.» 
aggiunti ad effo ulteriori fconcerti di altre parti, e fpezial- 

M 2 meri- 
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mente di una delle principali Vifcere dell* Addome^ , 
cioè del Fegato , produfle il completo delle fuiTeguenti 
gravillime lefioni, inducèndo Jtncopi benché leggere^tenjtonc^ 
agl * ipocondrj , conjtderabile tumiatzza di ventre qtiajì timpa - 
, refìftenza ben grande al Fegato con un emicranico dolore 
corrispondente alla detta parte , vale a dire a quella, in cui 
anno la loro fede gli offefi ftromenti, e finalmente F angu* 
Jlia & anelofo refpiro , la tofse fecca^e F Edema de* piedi, Le 
quali cofe confiderate unitamente, e tutte infieme ,frccome 
dimoflrano evidentemente il mentovato fcomponimento del¬ 
la naturale miftura del Sangue, così pare che ci dimoftri- 
no, con evidenza forfè non minore, V effufione della fua par¬ 
te fierofa nelle cavità de" ventri ; della quale fuol eflere in¬ 
dizio il manifefto riftagno della medefima nelle edematofe 
membra citeriori, maffimamente quando a sì fatte gonfiez¬ 
ze fi aggiungano le notturne (manie, che obbligano V In¬ 
fermo a sbalzare dal letto per avere il refpiro * 

E quello più facilmente accade ogni qual volta V or¬ 
ganico vizio fia complicato con una particolare difpofizione 
del fiftema nervofo facile ad irritarli , e convellerli, e con una 
foverchia copia, e con una qualità irritante de fierofi lin¬ 
fatici umori. Or tanto la prima, quanto F altra di. codette due 
cofe nel noftro Soggetto pur troppo cofpirano ad aumentare 
F azione ingiurio fa della medefima caufa inttrumentale . Della 
prima non fi può quali dubitare ,fe confideriamo- 1 elTer fla¬ 
to così foggetto il noftro Infermo agli epilettici infatti ; del¬ 
la feconda poi ci fanno ballante fede le frequenti coflipazio - 
ni al Capo , e le tormentofiffime fluffioni a r denti . Sorgente.* 
poi abbondante di- tali acrimoniose materie era la deprava¬ 
ta concozione degli alimenti dalle paflio-ni dello ftamaco, c 
dagli errori nel vitto chiaramente lignificati. 

Da quanto fin' ora fi è detto facilmente fr compren¬ 
de fino a qual fogno il male fia giunto r e quanto ardua., 
cofa fia per eflere,,non dirò il vincerlo, ma iL mitigarlo . El¬ 
fo non può ridurli alla dalle de mali acuti, come- porreb¬ 
be fi credere,attefo quell* apparente periodo-quali terzianario, 

die vi fi- è oiTervato;, ma, deefi riporre nel genere de* cro¬ 
nici 
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ilici, richiedendolo così la fua cagione . Or fufliftendo appun¬ 
to la già efpofla cagione ,e quella inerendo alle folide par¬ 
ti, e perciò efTendo drfficiliffrrna , fe pur non fi vuol dire-# 
imponibile a toglierli affatto, bifognerà contentarli di le¬ 
vare i prodotti, e gli effetti, quando pure quello fia permef- 
fo. Adunque la principale cura pare, che debba effere di 
fcaricare da i.fieri, e dalle loro congeftioni, e raunanze le 
parti, che ne Tono imbevute, e caricate. Nello- lleffo tem¬ 
po fi procurerà di lenire, e mitigare i fintomi, che vanno 
occorrendo : e finalmente ottenuti quefti fini, penfare a ri- 
ilabilire, per quanto farà permeilole parti da fofferti trar 
vagli afflitte , e indebolite „ . 

Per canto egli pare, che più di ognr altra cófa debba- 
fi promuovere lo fcarico delle morbofe fierofità per le vie 
delle orine . Si propone a quello fine 1* ufo dell* Oflìmiele 
/cillitico, alla dofe di due dramme, unito efattamente con un* 
oncia , e mezza d* oglio- di mandorle dolci. A quella mi- 
ftura fi fovrabberrà un brodo alterato colle radiche di finoc^ 
chio, di prezzémolo e di gramigna; e quello^ fi continui fi.- 
no a tanta, che fi avrà bifogno di mantenere il flulTò del¬ 
le orine. Se il rimedio nella detta forma- riufciffe dilgullo- 
fo, ed eccitale naufea,e vomito-, .fi potrà mutare in quell* 
altro,. e cioè , fervendoli della polvere della medefima fcilla 
al pelo di cinque in fei* grani con altrettanto di nitro pu- 
ri'ffimo, il tutto legando colla confezione di giacinto, e fac¬ 
cendone un bolo* a cui poi fovrabbe.vafi V antidetto brodo 
alterato ^ 


Da-, quello rimedio' fuo’le più v che- da qualunque altro 
diuretico ottenerli lo fgravio de* fieri, mediante V abbondan¬ 
te elcrezione delle orine . Ottenuta che foffe quella , potreb- 
befi penfare a mantenerla, e infieme a difimpegnare le vi- 
fcere imbarazzate dalle ristagnanti materie ,• e fegnatamente 
il Fegato , e a confortarle nel tempo lleffo , e ridurle a tut¬ 
to; quel vigore , che mai fia potàbile . Un qualche balfami- 
co attenuante rimedio a sì. fatto uopo parrebbe opportuno^ 
Tale farèbbe la gomma ammoniaca . Con mezza dramma.# 
di quella fi potrebbe unire mezzo fcrupolo di polvere di 

miJr 




mille piedi, e aggiungendovi fette in otto goccie dibalfamo 
di copaiba, ed una {ufficiente quantità di fciloppo di duo 
radici , formare de’ bocconcini da prenderfi ogni mattina, 
bevendovi apprelTo un brodo alterato colle cime d’ Iperi- 
cone . 

I fintomi vogliono effere anch’ effi mitigati , e giac¬ 
ché i più predanti fono le anguftie del refpiro , e i deli¬ 
qui, e le affezioni convulfive, recheranno follievo alle prime 
le fomentazioni, e la immerfione delle eftremità nell’ ac¬ 
qua calda, 1’ olio di mandorle dolci, qualche faponea, lo 
fciloppo di rape,o altri fi fatti compenfi,che fuperfluaco- 
fa è il fuggerire a codefti avvedutiflìmi Profeffori. Ne’ de¬ 
liqui, oltre gli ufitati cordiali, fi potrà confortare 1’ Infermo 
èon una miftura , nella quale entri il liquore di corno di 
cervio fuccinato, la qual miftura fi efibifca a piccole doli 
d’ un cucchiaio, o due per volta. Quella ifteffa fervirà in 
occafione ancora di convulfive manifefte affezioni. Per le 
quali più fpezialmente fi propone, come rimedio di fperi- 
mentata efficacia, lo fpirito antepilettico di Pezoldo , noto a 
codefto Sig. N. N., predo cui forfè ritroverai!!, e non vi li 
trovando, fi potrà di quà mandare prontamente. Una dram¬ 
ma d’ effo fi mefchia con un’ oncia d’ acqua cordiale, e 
la miftura fi prende a un cucchiaio, o due per volta. 

Si è creduto fuper ( luo il far menzione della cavata di 
fangue, e de’ purganti. I Signori Profeffori affilienti alla cu¬ 
ra nè anno veduta la neceffità nelle particolari contingen¬ 
ze accadute fin’ ora, e ne anno altresì fperimentato il lue- 
ceffo . Laonde altro non refta, fe non di por fine a quello 
rozzo parere, fottomettendolo alle favie confiderazioni di co¬ 
defti Signori-, e del Sig. Infermo. La fommaanguftia di tem¬ 
po, in cui fi è fiato obbligato a fcrivere, potrà impetrare benigno 
compatimento, fe lo fcritto non adempirà tutto ciò, che fe ne 
potea appettare. In tanto chi 1’ hà ftefo augura di vero cuo¬ 
re al ragguardevole Malato benedizione dal Cielo , e follie¬ 
vo da fuoi gravi, e pcnofi malori. 


CON- 
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EpileJJìa * 

E v Di origine molto antica V Epileflìa, che ih quelli ul¬ 
timi tempi ha travagliatole va tuttora con replicati in¬ 
filiti, e con maggior ferocia travagliando codefto povero Si¬ 
gnore . Fin dalla fua prima gioventù cominciò Egli ad aver¬ 
ne degl* indizj, ma ofcuri, e non del tutto baftevoli a di¬ 
chiarare il Angolare fuo carattere y e V indole fua malizio- 
fa . Il principale fra codefti fegni fu V ojfufcazione di mente 
preceduta da un > incomodo di jlomaco' con r vulfi r vo Amile al di¬ 
re dell' Infermo, ad un gruppo di flati y che A ele<vaffe w-, 
fo le parti fuperiori accompagnato- da un fenfo» d' ardore all* 
orificio pur faperiore del medefimo ftomaco . 

Il ricorfo- di si fatti intuiti, quando fotte Hata dallo flet¬ 
to Infermo^ avvertito y farebbe flato ballante a dimoflrare , che 
la cagione produttrice de’ medeAmi era più collante di quel¬ 
lo y che per la loro leggerezza apparifle. L* affezione poi 
dello ftomaco potea far credere , che la offufeazione di men¬ 
te fotte un effetto Ampatico y c non prodotto da una cagio¬ 
ne immediatamente ,o vogliam dire, idiopaticamente operan¬ 
te nel comune Senforio . Con tutto* quello però bifogna_, , 
che An d* allora V interno di quella nobiliffima parte fotte 
già difpolta a ricevere in sè con troppa facilità le incon¬ 
grue impreflioni, che venivan dalle altre, nelle quali come 
in primario loco riAedeva k morbofa cagione, oppure bi- 
fogna* dire y che quella cagione medefima più ampiamente.# 
diftufa e propagata,giungette ad offendere anche il Capo,e 
a perturbare le funzioni : o che Analmente la detta cagione 
morbofa effettivamente avefle la prima fua fede nel capo, e 
che le affezioni del batto ventre avettero T origine loro per 

fjmpatia * e confenfo, eflendo pur troppo- vero y che moltif- 

Ame 
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fi ni e affezioni, che tormentano le parti del corpo umano an¬ 
no la radice loro nel capo, gioita la fentenza d’ Ippocrate : 
Humanorum morborum radix ejl caput , ex eoque maximi adde¬ 
ttili a t morbi. 

In qualunque delle tre antidette, maniere fi penfi fopra 
quello punto, 1’ antichità delle prime minaccie del male^,, 
la ricorrenza delle medefime, la cagione procatartica, e oc- 
cafionale, che negli ultimi infiliti ha prodotto un sì graru. 
ftrepito, cagione immediatamente operatrice fopra il princi¬ 
pio de’ nervi, e nelle interne parti del cervello : tutte code- 
ite cole pare , che abballanza ci dimoltrino , che quello abbia 
già contratta, e Inabilita in fe Itelfo quella difpofizione , o 
fia diatefi, che gli Autori più accurati riconofcono nelle i- 
diopatiche Epileflìe come prolfima interna cagione delle me¬ 
defime . 

Di codetta difpofizione, o diatefi nel comune Senforio 
ftabilita, dalla quale dipendono e la privazione de’ fenfi , e 
gl’ irregolarilfimi convulfivi movimenti, che negli epilettici 
fi olfervano, parla più di ogni altro ampiamente, e dottamen¬ 
te il celebre Signor Van-fwieten nel commento che fa di 
quello male fopra il tello del fuo Maelìro Boeraave . E' of- 
fervazione, dice Egli, che codetta diatefi rimane, e dura-, 
nell’ Epilettico ancora quando il parofifmo è già fciolto,e 
che fono tornate alla loro integrità le ttelfe interne funzio¬ 
ni del cervello. Si olferva parimenti, che nell’ Epilettico fi 
rinnuova il parofifmo ogni qualvolta fopravvengono alcune 
altre eftrinfeche cagioni occafionali, per efempio una forte 
paflione d’ animo, un’ atto venereo, un difordin di bere, 
o altra fintile cofa, la quale negli altri uomini a codetto 
male non foggetti nulla produce di quello, che nell’ Epi¬ 
lettico parofifmo accade . Sufcitandofi adunque per fintili cau¬ 
le il parofifmo nell’ Uomo Epilettico, forza è il dire, che 
trovino in elfo, e nel fuo Ceiabro quella tale difpofizione, 
o diatefi, di cui fi è parlato, e che negli altri Uomini dall’ 
Epileflìa efenti non fi trova. 

L’ Epilettico adunque porta feco anche in un’ appa¬ 
rente flato di fanità nelle fue funzioni, porta, dico, in fe 

ftef- 
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fletto codefta infelice difpofizione, alla quale, per produrre 
un nuovo infulto , altro non manca fe non V accedo d’ u- 
na cagione, che giallamente potrà chiamarli eccitatrice , o 
col linguaggio Medico procatartica ; ficcome la mentovata 

diateli merita il nome di proegumena,o predifponente. Am- 

mendue concorrono alla produzione del morbo : una fenza 
1 altra non lo produce . E così potrebbe darli, che un Uo- 
mo portalTe in fe tutto il tempo della fua vita quella tale 
diipolizione all’ Epilellia, ma che fortunatamente ne sfugif- 
le i parofilmi per mancanza di qualunque procatartica ecci¬ 
tante cagione . Quelle dottrine fono Hate fin’ ora qui efpo- 
lle , ed alquanto diffufamente fpiegate a folo oggetto di con¬ 
durre la cura al follievo del Signor Infermo , il meglio che 
fare fi polla in un male di quella forta . Codello follievo , ed 
una premurofa prefervazione da nuovi infiliti debbono pro¬ 
curarli a tutto potere, giacche la perfetta,e ficuraguarigio¬ 
ne in cali di quella fatta e diflicililfima da confeguirli » 

Pare adunque, che il primo penderò, che debba aver¬ 
li i' | i i ^ ^ j ^ in cui fi trova il Signor Infer- 

mo quello fia di quietare il più prefto, e meglio che far li 

polla, la Hrepitofa tempella de’ replicati parolifmi, rellituendo 
alle irritate fibre del cervello, e di tutto il genere nervofo 
la confueta, moderata, naturale tenlione, e riducendo <di 
fpinti all’ equabile regolare lor moto . Le quali cofe otte¬ 
nute , fi rivolgeranno le mire a mantenerle in quello flato 
di tranquillità, e di quiete col tener lontane, o reprimere 
tutte le cagioni atte ad eccitare nuovi tumulti, e a rifve- 
gliare la già fopita convulfiva difpofizione • 

Per adempiere la prima di codefte due parti, fi cre¬ 
derebbe opportuno il ricorrere al prefidio degli ammollien¬ 
ti; e però fi propone il far prendere al Signor Infermo per 
dieci, o dodici fere confecutive un’ oncia, e mezza di fre- 
lchiflimo olio di mandorle dolci sbattuto e mefchiato e- 
iattillimamente con fei, o fette oncie di brodo di vitella 
m maniera, che il liquore acquifli la confiftenza , e il co¬ 
lore di una orzata, e riefca perciò non difguftofo al pala¬ 
to. In quello dovrà confiftere tutta la cena; la quale , fe. 

Tom. I. N trop . 



k 




9 % CONSULTO XXII. 

troppo fcarfa folle giudicata, fi potrebbe (temperare nel bro* 
do medefimo un rollo d' liovo; anzi fervirfi di quello, per 
unir meglio, e facilmente, come fuol farfi, Polio col bro¬ 
do . 

Nel medefimo tempo la mattina di buon* ora fi farà 
prendere al Signor Infermo una delle già praticate infufio- 
ni teiformi, e con efla una dofe di una di quelle antifpaf- 
modiche mifture, della quale il dotto Profeflore curante hà 
parimenti avuta vantaggiofa efperienza : e una pari dofe po¬ 
trà efibirfi avanti il pranzo. Se codi fi avefle il liquore a- 
nodino minerale _delP Ofmanno, fi potrebbe foftituire all* 
antidetta miltura, dandone quindici goccie in un* oncia d* ac¬ 
qua di noci verdi ; in mancanza di un tal rimedio fervireb- 
be il liquore di corno di Cervio fuccinato , ma preparato 
in maniera , che i due fpiriti , che lo compongono, fiano 
efattiflìmamente temperati, come fuol dirfi, adpunttum fata- 

rationis . 

Quietate che fiano le tumultuarie afflizioni de’ ricor¬ 
renti parofifmi, fi patterà all’ altra parte della cura, la qua¬ 
le , come fi è detto , confiderà in tener lontano tutto ciò, 
che internamente, o edernamente potefle fopravvenire , e 
mettere di bel nuovo in atto, ed eccitare la mentovata abi¬ 
tuale difpofizione ; fra le caule interne capaci di rifvegliare 
un fimil difordine hà il primo luogo la difcrafia degli u- 
mori : e però fi dovrò porre ogni lludio per correggerla, 
e moderarla . Or eflendo Ella di carattere fcorbutico non_, 
faprebbefi forfè ritrovare rimedio più atto a rintuzzarne 1* 
afprezza , e V acrimonia, di quello, che fia il latte,il qua¬ 
le tanto più è commendabile, quanto più è chiaro il giova¬ 
mento , che T Infermo per lo pattato ne ha ricevuto. Sa¬ 
rebbe un errore P andare in cerca di nuovi ajuti , quando 
fé ne hà in capitale uno,che già fia datofperimentato gio¬ 
vevole . Dopo un lungo ulo del latte fi potrebbe penfare a 
far paflaggio a qualche rimedio , che avefle forza di cor¬ 
roborare le parti afflitte dal male , onde non fodero così 
facili a rifentir.fi alle ingiuriofe impreffioni. Fra gli altri sì 
fatti rimedj, è molto lodata la radice di valeriana mefchia- 
1 . ta 
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ta colla China China a uno fcrupolo per ciafcheduna, e impa¬ 
ttata con fciloppo di cocciniglia. Quello pure dovrà ufarfi 
per lungo tempo. 

Non fi è parlato degli altri, e fpezialmente di quelli, 
che ci fomminiftra la Chirurgia. Le cavate di fangue circa i 
punti equinoziali fogliono edere in coftume. E' ancora ne- 
cedfario il prevenire, occorrendo, una imminente pienezza.# 
con una difcreta emidìone di fangue. Qui pure non fi vuo¬ 
le ommettere di porre in confiderazione al favio ProfeiTore, 
fe un cauterio alla nuca potette aver luogo . Una più efat- 
ta , e precifa notizia dell’ abito, della coilituzione, delle^ 
qualità , e moto degli umori dell’ Infermo daranno motivo 
alla lemma prudenza d’ etto Profettore di venire in quello 
particolare ad una più giufta determinazione. 

L’ ottimo regolamento della dieta farà quello , che ter¬ 
rà lontane le altre efterne eccitatrici cagioni . La fobrietà, 
e femplicità del vitto , e T attinenza dal vino dovranno con¬ 
tinuarli . In luogo di quello farà profittevole una gentile^ 
decozione delle fommità floride di Millefoglio, e d’Iperi- 
cone. Sopra tutto poi sfugganfi le foverchie applicazioni, 
^ 1 gagliardi patemi d animo • E fuperfluo il fu^^erire ul* 
teriori precetti . E però fi porrà fine al prefente°debol pa- 
rere col fottopporlo alla difcreta cenfura del fovralodato 
Profettore, e coll’ augurare al rifpettabile Infermo pronto 
allegerimento dalle fue afflizioni. 
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- Diarrea contumace * 

A ttribuifco a mio grand* onore la ricerca fattami' da V.. 

E. del mio deboi parere intorno la Diarrea, che la tra- 
vaglia prefentemente, e che fi è refa ornai contumace , refl¬ 
uendo ai rimedj piu opportuni, che fino ad ora le fono» 
flati preferita da codefti Signori Profeffori . La tintura d' ac- 
ciajo propofta dal Signor Dottore è molto propria , e fod- 
disfar molto bene dovrebbe alle principali indicazioni, 
fra E altre, a quelle di correggere la depravazione dei fughi 
delle prime ftrade, ed all' altra di reftituire il dovuto loro* 
vigore alle afflitte officine della concozione. Ma di codefto 
rimedio non fi potran vedere gl' effetti, fe non fin’a tanto 
che non fiafi ufato per un tempo difereto, e certamente per 
alcuni giorni dopo V arrivo coita di quella mia . Se in que- 
flo intervallo feguifle qualche miglioramento , farebbe urr*. 
grand' errore tralafciare un rimedio già fperimentato giove¬ 
vole per andare in cerca d' altri non ancora nella perfona 
di Lei fperimentati » Ma fe poi, dopo un difereto ufo , il rime¬ 
dio avelie la medefima forte,, che anno avuta i già pratica¬ 
ti , allora farà lecito , e ragionevole il paffare ad altri ajutiV 
Venendo adunque fenza più ad indicarne alcuno di quelli,, 
che preflb di noi anno avuto in limili mali felice incontro, 
le dirò, che la corteccia di Cafcarilla è flato’uno, e forfè il: 
j>rimo< fra eflì,. efibita alla dòfe di dodici granio tutti iru 
una volta la mattina a digiuno col foprabbervi una Tazza di 
brodo'di Pollaftrella o in più volte a tre grani- per ciafche- 
duna prefa nell? intervallo di due ore da una volta all' al* 
tra, bevendovi appretto una piccola quantità deh medefimo» 
brodo. Riufcirà più comodo il prendere la polvere di que¬ 
lla. Corteccia impattata-, con un fugo concreto di Cicoria, o; 

altro 
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altro limile . Un’altra corteccia è anch* elfa riufcita vantag- 
giofamente . Quefta è la corteccia della Simarouba famo- 
fa appunto per le cure delle Diarree , che anno qual¬ 
che poco dr carattere difenterico . Una dramma di quefta 
Corteccia, fé fi vuole, acciaiata, e infufa in Tedici oncie di 
acqua di fonte, poi bollita fino che riducafi il liquore ad 
una libbra, fa una bevanda, che partita in due volte, una la 
mattina, 1 altra la fera, e prefa per pochi giorni, ha ridot¬ 
te le mucillagginofe cruente efcrezioni allo fiato naturale . La 
dofe ora propofta non* dovrebbe provocar vomito ; ma fe mai 
lo faceife, quello non dee far paura, che anzi fuol elfere 
buon indizio,, come fuol’averli dall’ Ipecacuana. Ottenutali 
poi la guarigione della Diarrea, bifognerà prenderli cura di ri¬ 
chiamare gli fgravj Emorroidali, acciò continuandone la man¬ 
canza,non .fi vadi incontro* ad altri difordini . 

E quello è tuttociò, che^ tralafciata qualunque teorica 
fpecuiazione, ho creduto in fomma anguftia di tempo, e di 
falute, potere praticamente fuggerire, inerendo però all’indi¬ 
cazioni lui principio appena motivate. Agl 1 interni rimedj 
poi fi dee aggiungere un’ efatta regola di vivere , circa, la 
quale mi farò coraggio di lignificarle una cofa , la quale a 
prima villa pare da niente,. ma che in/ alcuni cali mi è riu- 
fcita meglio di quello ,. che mi abbiano fatto i rimedj più 

il nutrire i miei malati con fole mi- 
nellre di pane. Un cibo di una si fatta materiadello Sto¬ 
maco tanto- amica, ne così* facile a corromperli-, ne a ge¬ 
nerare cornitela di mocciofi eferementi, pare , che polfa con¬ 
ciliarli 1 approvazione de Medici, che non mifurano 1 1’ ef¬ 
ficacia dei'rimedj dalla loro rarità, o dal lor prezzo. Defi- 
dero però,- che V. E. comunichi quelli miei rozzi penfa- 
menti al fuo valente Signor Medico ,. al difereto giudizio, e 
Centura del quale onninamente gli commetto ; ficcome io, do¬ 
po avere all’ E. V. augurato di' tutto cuore un perfetto ri- 
itabilimento in* falute, raccomando me fteflò alla-fua pregia** 
tiffima grazia jj e con. profondo offequio mi ralfegno .. 


Altro ■ 
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Altro fui mcdcjìmo Soggetto . 

C On mio grandiflimo difpiacere intendo , che 1* Eccellen¬ 
za Voftra continui ad effere travagliata da medefimi in¬ 
comodi, che nell’altro fuo pregiatiflimo Foglio ebbe labon- 
tà di comunicarmi . Perfiftono tutt* ora le flebile cagioni, che 
da. prima li produlTero, la depravazione de’ fughi delle vi- 
fcere del baffo ventre, 1’ impurità del fluido universale, il 
languore finalmente del fiftema tutto de’ folidi. Per rime¬ 
diare a codefti fconcerti fu faggiamente dal favio Profeflo- 
re , che ha 1* onore di aflifterla , prefcritta la tintura Mar¬ 
ziale . Vi foftituì poi la corteccia di Cafcarilla; e quella è 
Hata metta in opera ultimamente, ma col folo profitto di 
qualche miglioramento nell’ efterno afpetto . Il quale miglio¬ 
ramento non effendo tutto quello, che fi vorrebbe, duran¬ 
do , come s’ è detto, le altre incomodità, farà ben giufto, 
e ragionevole il ricorrere a qualch’ altro compenfo. E qui 
mi torna in mente la Simarouba nell’ altro mio parere in¬ 
dicata ; e mi fa coraggio a riproporla 1’ effermi abbattuto a 
vedere poc’anzi propofto un rimedio fimile a quello, in un 
fimile male da uno de’ più cauti Medici che abbia avuta la 
fcuola di Firenze, Giufeppe del Papa . 11 rimedio, che egli 
commenda, è l’Ipecacuana , la quale più facilmente promuo- 
ve il vomito di quello 9 che faccia la Simarouba j ma liceo- 
me notai quando la propoli, non dee far paura il Vomito, 
che anzi fuol effere di buon prefagio . Non voglio tacere-, 
un’ altro rimedio, che il fuddetto Autore propone, cioè la 
polvere del fungo di Malta, il quale al principio che fu in¬ 
trodotto aveva Solamente ufo nelle Diarree. Quello mi pia¬ 
cerebbe affai, maffimamente unito alla radice di tormentil- 
la .Una dramma di quello , e una mezza di quella , mefchia- 
te infieme Servirebbero per più giorni. Dopo de’ quali fa¬ 
rei poi inclinato a un brodo fatto con carne di pollo , e un 
terzo d’ una Vipera; e da quello fperarei d’ ottenere il n- 
ftoro delle afflitte forze . Tutto il retto , che riguarda la- 
dieta , è metto in ottimo fiftema ; e i fuggerimenti del dot- 
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to ProfelTore, fpettanti ad elfa debbon efeguirfi con tutta pun¬ 
tualità , eflendo conformi al vero, e alla ragione . Defide- 
ro, che quanto è fiato da me fin’ ora detto, incontri 1’ ap¬ 
provazione di lui, e molto più abbia quell’ efito, che au¬ 
guro a Volirà Eccellenza ben di cuore, fecondando gl’ im¬ 
puliti di quell’ olfequiofo rifpetto , con cui mi glorio d’ ef- 
fere . 


Altro parere fui medejìmo /oggetto . 

D AI Pregiatilfimo Foglio di voftra Eccellenza panni di 
poter rilevare, che i travagli di fua falute parte fiano 
mitigati, parte refifiano tutt’ ora alle fin qui ufate diligen¬ 
ze . Se folfimo certi, che quelle, che ora fi vanno conti¬ 
nuando giungeffero finalmente a fuperarli, mi piacerebbe.» 
fommamente, che non fi palla ile ad altre, per non fopracca- 
ricar la natura con nuovi rimedj . Ma in quella incertezza 
mi farò lecito di proporgliene uno, il quale in fimili cafi ho 
veduto far molto bene. Quello è la decozione di agrimo¬ 
nia, di alfenzo pontico, e di centaurea minore. Elfa do¬ 
vrebbe correggere i depravati fermenti delle prime officine, 
e rimuovere per confeguenza le caule della diarrea, e de¬ 
gli altri difallri, che la travagliano, ficcome 1’ efperienza ci 
ha in fimili circollanze dimollrato. Prego Iddio, che da 
elfi finalmente la liberi,e ralTegnandole in tanto l’ofiequio* 
fa mia venerazione, mi confermo. 
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Fluor Manco. 

G Li fconcerti degli uterini ripurghi, da’ quali fin dalla 
fua prima età cominciò ad ettere travagliata codetta.. 
Nobile Religiofa, ed ora lo è più che mai, riconofcono la 
primaria loro origine parte dalla fproporzione, che patta 
fra la copia del Sangue , e le forze reggitrici de fuoi mo¬ 
vimenti, parte dalle prave qualità del medefimo , e di quelle 
fpezialmente , che fono indicate nella trafmefla Relazione . 
La follecita comparfa delle menftruali eferezioni all 1 età di 
undic 5 anni cominciò a dar fegno di notabile abbondanza^ 
di fangue corrifpondente appunto al nativo fanguigno tempe¬ 
ramento , e all' abito del corpo, che dal Relatore ci vieru 
lignificato ripieno Ai fangue adunque in foverchia copia por- 
tandofi all 5 utero, e rigonfiando più del dovere i vafi di ef- 
fo, e per confeguenza impedendo a fe fletto il corfo per 
quelle parti, e l 5 ufcita per le ftrade a tal fine ordinate dal¬ 
la natura, fu la cagione , per cui i corji furono fcarfi , e tali 
fi mantennero fempre, e per cui anticiparono alquanti giorni ogni 
mefe , e per cui finalmente la ricorrenza loro eccitò alla re¬ 
gione dell’ utero fieri dolori. 

La copia però del fangue non dee riputarfi la fola Ca¬ 
gione de’ prefati difordini. La denfità fua v 5 ebbe anch’ ef- 
fa la fua parte , ficcome dal Signor Relatore viene indica¬ 
to. Ma un 5 altra mala qualità dalla Relazione medefima fi 
rileva, a cui ragionevolmente fi attribuifcono e le fciagure 
d 5 allora, e quelle, che più recentemente fono alla Nobil 
Inferma fopravvenute. L’ infante ritorno de fuoi corfi or le_j 
foleva apportare qualche leggiera infiammazione di gola , or qual¬ 
che afta alle gingiwe , o alla lingua &c. Or quelli fono ina- 
nifefti fegni di una ben particolare acrimonia, la quale bi- 


CONSULTO XXIV. 205 

fogna, che facefle fpecie al Profettbre curante, poiché vol¬ 
le aflìcurarfi, che non vi folle mefchiato carattere di affe¬ 
zione fcorbutica. 

Un sì fatto acrimoniofo principio convien dire , che fiafi 
nel progreffo del tempo molto efaltato, ed abbia non fola- 
mente gl* incomodi antichi, ma ne abbia prodotti de nuovi- 
E in fatti da che mai fi può dire, che proceda, fra tutti gP altri, 
quel fluor bianco, il quale dallo fcorfo Giugno a quella par¬ 
te copiofo di molto, e continuo fi è refo ? Il podi* anzi men¬ 
tovato principio, mefchiato colla parte fierofa del Sangue,! 
ha difciolta, V ha slegata dagl* altri principi, che il Sangue 
medefimo compongono, e le ha finalmente facilitato 1 * efito 
dalle boccucrie de menomi vafellini dell' utero, e dell' an- 
neffa Vagina. 

E benché quell* Umore, che da que* luoghi fcaturifce 

acre non Jia mai fetente , ma per lo più del tutto acquofo , non 
è per quello però, che non fia da un* acre principio pro¬ 
dotto . La mefcolanza con particelle acquofe , e con altre,* 
lente, e vifcofe ne rintuzza 1 * afprezza, e la facilità, che 
ha, di fpeditamente efcire dai mentovati vafellini mediante 
la fua fluidità, e fcorrevolezza . Codetta facilità appunto fa, 
che non lafci un’ impresone a quelle parti moietta, ne vi 
ecciti fenfo di prurito, di brugiore, o di altra dolorofa no- 
ja . Lo fletto umore feparato dal retto del fangue lafcia il 
fingile medefimo di una confluenza più denfa , e grumofo . 
Avendo poi dilatati gli orificj di quegl* ultimi fottililfimi 
cannelletti, ha facilitato al fangue fletto il fuo fgorgare da 
efli , onde i corfi menftruali fi fono refi più abbondanti y e più 
di una 'volta il mefe ricorrenti • 

Ma perchè una sì fatta morbofa, efcrezione, infieme col 
fiero impuro, porta fuori del corpo dell* Inferma quantità 
di parti blande, utili, e fpiritofe ; quindi è , che fi dee re¬ 
care opportuno provvedimento ad una tal perdita, che po¬ 
trebbe avere delle faftidiofiflìme confluenze di Cacheflìa, di 
Tabe, o di altri sì fatti malori. E tanto più che vien nota¬ 
to nel fine della trafmeffa Iftoria non effere più il colore del 
woltOj come eraprima y sì florido , e che non oftante il non fmi - 
Tom • /. O nuir- 
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ìitiirjì V appetito , 1° Inferma però fmagrifce alquanto . 

Per ovviare a codette fciagure bifogna fervidi di quegli 
ajuti, che polfono togliere, o corregere le morbofe cagio¬ 
ni , e non di quegli, che a dirittura ne levaffer gl’ effetti. 
Gl* attingenti farebbero di quell’ ultima forta. Quelli fop- 
primerebbero forfè il fluore , ma potrebbero elfere ancora^ 
occalione all’ impure fierofità trattenute nel fangue,d’infe¬ 
ttare altri luoghi con ulcere, tumori, o pullule, o altri sì 
fatti malanni, come fu notato dagl’ Autori, e fpezialmen- 
te dall* Offmanno . Cons. fe<5l. 11 . Cas. 67 . La relazione^ 
porta, che molti, e r varj rimedj nel cafo noftro fi fono mef- 
fi in ufo, ma inutilmente , onde altri fe ne ricercano dall' al¬ 
trui parere. Sarebbe flato affai commodo, e proficuo, che 
fi foffero enunciati, quali fieno flati codelli rimedj, per non 
incorrere nella difgrazia di proporne qualcuno di bel nuo¬ 
vo , e inutilmente, o per aver qualche lume da ciò , che^ 
non ha giovato, per volgerli ad altri, e rintracciar fra elfi 
quelli, che fi poiiono credere ragionevolmente giovevoli. 

Nella ftagione, in cui fiamo , pochi ce ne verranno fom- 
miniftrati . Uno de più adattati al bifogno , e de più ido¬ 
nei a correggere le peccanti impunta , e a rellituire al lan- 
gue la propria convenevole miftura, e alle parti folide of- 
fele il dovuto lor tuono, farebbe un infufione teiforme di 
cime di Millefoglio, di Fiori d* Ipericone , di foglie di'Ve¬ 
ronica , e di Meliffa. Si abbia la cura di prepararla quell’ 
infufione per modo che riefca grata alla Nobile Inferma, 
e tale appunto dovrebbe riulcire, regolando la dofedegl in¬ 
gredienti , e la bollitura loro fecondo il boti gufto di un 
diligente Manipolatore , il quale per rendere più grata la 
bevanda in ogni Chichera della medefima lcioglierà una 
convenevol quantità di Giulebbe d* Alkermes , o di feor- 
ze di Cedro , o altro più grato alla Religiofa . Quello rime¬ 
dio le fervirà per quaranta giorni almeno, e ne prenderà la 
mattina prima di levarli tre, o quattro Ta 2 ze da Caffè. Do¬ 
po quello, per introdurre nel Sangue parti benigne atte a ri¬ 
parare le perdite degli umori nutrizj , li vorrebbe, -che la 
Nobil* Inferma paiTafife all* ufo di un brodo di Gamberi c 
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Ancor in quefto fi ricerca la diligenza , e il gufto fquifito 
di chi lo dee preparare, acciò riefca fiottile, chiaro, e ni¬ 
ente difguftofo . E quefto pure dovrà ufarfi per giorni qua¬ 
ranta . Venuta poi, e ftabi ita che fia la buona ftagione a- 
vrà luogo un circolato di Vipera, e quefto fimilmente per 
lungo tempo . Ma di quefto , e di altri ajuti fi potrà meglio 
determinare dopo aver veduto, qual effetto abbiano avuto 
i già propofti. Della neceflìtà di un ottimo regolamento 
dietetico non fi parla, fiupponendofi, che i Signori Pro fé fio¬ 
ri affilienti Y abbiano già iitituito, e che la Nobile Inferma 
elettamente V offervi. 
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Stimoli ncrvofi refi più forti dopo uno fputo 

di Sangue . 

M I perdonerà V. S. Illuftriffima , fe alP umaniflìma fua 
lettera, e alP anneffia relazione fcritte ammendue in_. 
lingua latina,rifpondo per altra mano, e in idioma volgare. 
Gl’ incomodi, a quali più del folito fono flato ne* partati giorni 
(oggetto , ne fono flati la cagione. Dirò adunque in poche 
parole quel, che io penfo, intorno al male di codefta Signo¬ 
ra. E in quanto alla fua origine, mi pare , che ella ragio¬ 
nevolmente debbafi attribuire a foverchia copia , e ad uno 
ftraordinario orgafmo del Sangue. Dell* una, e dell* altro 
fi fono baftantemente date aconofcere le cagioni, e fe ne fo¬ 
no avuti degl* indizj affai manifefti. La vita poco efercitata 
tenuta Y anno paffato dall’ Inferma fu attiffima a produrre 
T abbondanza del fluido; e l\accumularfi che ei fece ne* 
vafi, fece poi, che Y abito del corpo apparirti fenfibilmen- 
te impinguato . La gravezza di capo , Y ardore del petto , e 
la univeriale ftanchezza, e laflìtudine furono indizj molto 
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chiari delle predette cagioni. Portato adunque il Sangue in 
maggior copia, e con impeto maggiore al petto, e turba¬ 
to in confeguenza il circolo fuo per le importantiffime vi- 
fcere dei Polmoni, venne a produrre tal gonfiamento ne’ lo¬ 
ro vali, che gli convenne farli llradapereffi non fenzagran- 
diflima irritazione delle fibre loro nervoie : Onde ne fegui- 
rono e 1 ’ Emoftifi, e la tofle moleitilfima, e fecca. 

I rimedj faggiamente fatti praticare all’ Inferma in co¬ 
sì infauito emergente guadagnarono lo fputo di Sangue ; ma 
eflendo in efio rellato un principio, che va tuttavia tenen¬ 
do in tumulto, e in ifconcerto i fuoi componenti, ed ef- 
fendofi rifvegliato ancora 1’ altro morbofo principio , che 
per lo palTato andava tratto tratto eccitando leggieri Con- 
vulfioni, etfendofi, dico, ancor quello rifvegliato , anzi in_. 
quell’ occafione avendo acquillato forza maggiore , quindi è, 
che la povera Signora ogni giorno, collantemente circa le 
tre ore dopo il palio, cioè in quell’ ore,nelle quali s’ in¬ 
cominciano ad introdurre nel Sangue parti Itranière, foffre 
un certo torpore, che I* opprime, feguitato da ferina tof- 
fe, da refpiro atfannofo, da forte deliquio, e da tale pro- 
flrazione di forze, che le fa parere di morire. E quelli fo¬ 
no i faltidio.fi accidenti, che reflano a fuperare ; poiché lo 
Sputo di Sangue, come fi è detto, è celiato, e tali rimedj 
ora fi adoprano , che tendono tutti a tenerlo lontano anche 
per 1 ’ avvenire . Sicché parerebbe, che la maggior follecitu- 
dine dovelfe effe re prefentemente di calmare codefti tumul¬ 
ti col mitigare gl’ irritanti principi , che li producono , e 
col quietare 1’ orgafmo, che fconvolge tutta la malfa ulto 
tale r- nel tempo fteffo. però- dee feguitarfi ad aver cura del 
Polmone, riltabilendolo nella- dovuta fua naturale fermezza . 

II latte unito alla decozione vulneraria, 1 ’ Emulfioni 
paregoriche, le- pilole di Cinogloffa,per dire il vero, lono 
rimedj atti ad ottenere i fudd'etti fini. E però non fi’ po¬ 
trebbe ragionelvolmente riprendere chi ne eonfiglialfe la con¬ 
tinuazione. Tuttavolta non effendofi avuto da e di quel foì- 
lievo, che fi bramava , farà lecito il pallate ad altre diligen¬ 
te . E perchè la tofie ferina, e la predetta difficoltà del re» 
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fpiro, che ogni giorno collantemente ricorrono 5 m>no le co- 
fe, che fanno maggior ftrepito, quindi è, che il penfare a 
moderarle pare , che meriti fra F altre maggior attenzione. 
Or non v’ ha rimedio fecondo F Offmanno, che in cafi di 
quella fatta , e in occafione di fputi di Sangue , ai quali fi 
mefchino affetti convulfivi, non v’ha, dilli, rimedio piu ef¬ 
ficace dell’ Olio di Mandorle dolci. Egli lo propone da^ 
prenderfi a cucchiaj . A me piacerebbe, quando folle da V. 
S. Illma approvato , che fi prendeffe a modo di alterante nella 
maniera Seguente , cioè la mattina in vece del latte le ne pren- 
deffe un oncia, e quella poi sbattuta ben bene in un bro¬ 
do fottile di pollallrella fi dalle a bere all’ Inferma per die- 
ci, o dodici giorni. Oppure quando non foffe comodo il 
prenderlo la mattina, fi mefehiaffe efattiflìmamente con una 
lattata di femi di Meloni, e di Zucca , e fi prendeffe la le- 
ra per cena. Ufandolo poi in quella maniera, la mattina fi 
potrebbe dare un brodo, in cui foffero Hate bollite le fo¬ 
glie di Malva, di Borragine, e di Portulaca; e quello,co¬ 
me fi è detto , per dieci , o dodici giorni ; dopo de quali 
mi parerebbe opportuno il fiero di Capra alla quantità di 
fei oncie , in cui foffero fciolti quindici grani di Nitro pu- 
riffimo, e quello per trenta giorni almeno* Ne 3 calori della 
Hate ogni mattina vent’ oncie d’ acqua di Nocera dovreb¬ 
bero fare del bene ; e quella da prenderfi frefea * 

111 autunno avrà luogo un brodo di Rane da continuarli 
per lungo tempo * Per tutto il corib della cura le polveri 
afforbentr, e dolcificanti prefe col cibo , e anche fra gior¬ 
no potranno effere di gran giovamento'. Ma Soprattutto il ri¬ 
guardo , che avrà V* S. Illuftriffima, il tenere la copia del 
fangue in una grulla moderazione farà il mezzo più valen¬ 
te ad impedire il ricorfo dell’ Emoftifi , e delle altre con¬ 
seguenti moleftie al petto , e all’ universale del corpo . E pe¬ 
rò le cavate di fangue opportunamente amminiffrate , cioè 
ad ogni menomo indizio d* imminente pienezza, faranno il 
prefervativo infieme, e curativo ajuto più di qualfivoglia al¬ 
tro poffente * Un efatta offervazione di quanto anderà infe- 
giiito» accadendo, farà conofcere , fe ne’ polmoni fiafi fatta 

imprei- 
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impresone , che fia per meritare provedimento , e fuggeri- 
fca altre indicazioni ; alle quali faprà V. S. llluftriffima ben 
foddisfare, come avrebbe fatto anche alla prefente fenza il 
configlio d’ altri, non che del mio . Perlochè foggettando 
quanto fin* ora ho fcritto alla difcreta di lei cenfura, con_. 
tutto il rifpetto, e con un vivo defid.erio di obbedire a' fuoi 
riveriti comandami fottofcrivo. 
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Farere fopra un dolore ricorrente intejlinale con 'vomito . 

M I permetta V. S. llluftriffima , che in quella mia lette¬ 
ra, la quale dee fervire di rifpofta al fuo pregiatiffi- 
mo foglio delli 3 . corrente , io le proponga non in forma 
di Confulto, ma di femplice breve parere il mio debole fen- 
timento intorno il dolore, che fin dall* anno fcorfo più d* 
una volta , e quafi periodicamente, ha travagliato codello Gio¬ 
vanetto . Egli adunque mi pare, che fia baftantemente mani- 
fella la cagione , da cui ha origine un sì fatto dolore . Le 
materie 'verdaflre , di fapore amaro , ed esalanti 'vapori acri , e 
pungenti lolite a vomitarli dal Paziente, ed accompagnate da 
gran copia di flati, danno a conofcere non efler bifogno di 
ricorrere, fuorché ad elfe, ad altro principio eccitativo del¬ 
le fpafmodiche llirature , e di tutte P afflizioni , che foffre 
il noltro Infermo nelli doloro!! ricorrenti parofifmi . Ad 
effe adunque debbon rivolgerli le Mediche intenzioni, le 
quali nello flato prefente fi riducono a procurare, che i 
fughi dello Stomaco , e dell' annette vifcere tramandati agl* 
inteflini tenui, non fi arreftino negli fpazj delle loro valvo¬ 
le conniventi, e delle interne loro piegature ; arreftati poi 
che fiano, e accumulati entro un determinato intervallo di 
tempo non fi corrompano, ed acquiftino un grado di acri- 
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monia, la quale refa poi infoffribile alle irritabili, e delica¬ 
te fibre degl’ interini medefimi, faccia si, che contratte effe 
fibre, e pervertito il periftaltico loro moto, per una parte 
fi eccitino i vomiti, per T altra s s impedifca il fucceflìvo 
fcarico delle feci, e intanto fi tenga incarcerata P aria nel¬ 
la cavità dell' inteftino, la quale poi al rallentare delle do- 
lorofe contrazioni efca impetuofamente in forma di flati. 

Sicché una delle prime diligenze penfo, che debba., 
elTere di tener, quanto mai fi può, efpurgate le prime ilrade 
da que’ fughi piccanti , e facili alla corrutela, prevenendo 
con ciò il loro adunarli , ed innafprirfi entro la cavità dei 
tenui inteltini. A un tal compenfo pare, che ci conduca^ 
T efperienza del benefizio avutoli dall’ Olio d* Oliva, e_^ 
dall* acqua Marziale ; ai quali rimedj preli appunto preven¬ 
tivamente, fi è attribuito il ritardar del dolore . Però in quelli 
giorni, che precedono il tempo, in cui è folito a ricorrere , a tali 
compenfi, ltimerei ben fatto, che P Infermo prendefle ogni mat¬ 
tina un oncia d’ olio di mandorle dolci mefchiato in Mor- 
tajo di vetro efattiifimamente con una mezz* oncia di Man¬ 
na , e fciolta la miilura in fei oncie di brodo fiottile di pol- 
laitra. La fera poi, tre ore avanti la parca cena, bramerei, 
che fi lafciafle fervire d’ un Grillerò comune, quale appun¬ 
to è flato ufato nel tempo de' Parofifmi . 

Pailati che follerò i giorni fofpetti di ricorrenza, confi- 
deri V. S. llluilriffima , fe un fiero di Capra potefle in di- 
fcreta quantità elfere tolerato dall" Infermo. Se riufcifle alla 
prova, farebbe poi rimedio da prenderli un mefe almeno, e 
fino al Sollione.il prendere con elfo mezza dramma di Ter¬ 
ra fogliata di Tartaro gioverebbe a tener fempre più ripuli¬ 
to il canale degP inteltini. Nella Hate lafcio penfare a lei, 
fe la paflata di un Acqua minerale potefle aver luogo , 
quale fra P altre, e in qual maniera di ufarla. Quanto alla 
Icelta io mi appigliarci ad una di codefti contorni più tollo, 
che a qualunque altra lontana. La celebre loro fubamara po¬ 
trebbe e Aere il cafo . Per ultimo in tempo di Autunno un 
qualche Marziale porrebbe fine alla cura, la quale debb'ef- 
fere accompagnata da un efatta regola di vivere ; fopra di 
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che farebbe troppo ardire, fe io m’ innokrafli a far parola. 
E però fottomettendo alla benigna , e diicreta cenlura di 
Lei, riveritiflìmo Signore, quanto finora ho rozzamente ef- 
pofto in fomma anguftia di tempo,e in mezzo agl’incomo¬ 
di miei di falute, con tutto il maggior rifpetto mi confer¬ 
mo . 
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Diarrea contumace dopo alcune dijjenterìe. 

S E io avelli quel capitale di fapere, di cui la Angolare bon¬ 
tà di V. S. Illuftriflima, mi fuppone fornito, più volentie¬ 
ri m’ accingerei a proferire il mio fentimento intorno il ma¬ 
le, che da gran tempo,ed ora più che mai,travaglia code¬ 
tta rifpettabile Signora. Ma il debole mio intendimento , e 
la qualità degl’ incomodi, che accompagnano una sì contu¬ 
mace malattia, non mi fanno coraggio a produrre le mie qua¬ 
lunque rifleflioni, e a proporle come direttrici di una cura^ 
ulteriore, da cui fi potette afpettare quel riftoro, che dalla 
già intraprefa, e con ammirabile faviezza ideata, non fi e ot¬ 
tenuto . Pur tuttavolta io debbo ubbidire, fpiegando in breve 
il parer mio, e penferò di farlo con ficurezza, feguendo i lu¬ 
mi , che V. S. Illuftriflima colla fua relazione mi ha fommi- 
niftrati, e feguendo altresì la traccia fegnata dal favio Pro- 
fettore colla ideata, e in parte ancora efeguita medicatura. 

Convengo adunque anch* io, che la contumace diarrea, 
la macie univerfale, a cui è ridotta la Inferma, i polli fre¬ 
quenti , e alcune volte febbrili, la privazione de’ lunari tri¬ 
buti , le vigilie, i dolori ofteocopi, 1’ inappetenza, la nau- 
fea, 1* amarezza di bocca, e tutto il retto delle afflizioni , 
che ci vengono accuratamente defcritte, fiano altrettante con- 

feguenze della infaufta impreflìone, che nel tratto delle of- 
b ficine 
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ficine deftinate al lavorio degli alimenti lanciarono le prece* 
denti Difenterie. 

Oltre però a quella cagionerò penfo,che un redo del 
morbofo principio, da cui ebbe origine il flutto fanguigno, 
imbratti tutt’ ora la matta del fluido univerfale, e còlla* 

} ferverla indole fua , e Angolare acrimonia tutta quanta* 
òvverta T economia di codefto corpo e produca or 
in quella , or in quell* altra parte le fopra accennate gra- 
vittime lettoni. Egli è certo quel, che dicon gli Autori, 
e fra gli altri Offmanno , che la cagione materiale del¬ 
le difenterie non ha la fua principale fede nel cavo del¬ 
le intellina ; ma che del tutto è colà portata, e che altro 
non fia , che materia qu&dam ferofo lymphatica mueefcens , 
cum parti culis falfis , a cri bus , ér fulphureis in maffa [augnine cl* 
[ ucluantibns in lentum^ Ò 3 caujlicum magma coalefcens 5 & inter- 
dum cum mi afmate quodam peregrino ab extra corpori illato per* 
mixta . 

Una tale materia portata, come s’ è detto, per mezzo 
de* vafi fanguigni agl’ intellini abbondantitthni d' etti vali, ec¬ 
cita ì tormini, le frequenti dejezioni, V efeoriazione ,e pri¬ 
ma di ogni altra cofa i movimenti febbrili, che ordinaria¬ 
mente incominciano, e formano poi futteguentemente l'in¬ 
felice corteggio delle difenterie , la guarigione delle quali tt 
ottiene col difimpegnare la follanza delle budella da quel¬ 
le acrimoniofe mucofità, che vi fono aderenti , e pertina¬ 
cemente le moleftano, e coll' efpurgare maflimamente per le 
vie cutanee la matta del fàngue da quel fottiliflimo caultico, 
e putrido miafma, che la conturbale la riduce ad una col¬ 
li quativa corrutela. 

Succede alle volte, che un sì fatto efpurgo non fi fa* 
perfettamente ; onde il refiduo dì quell' ingiuriofo princi¬ 
pio, a guifa di fermento, moltiplicandofi, arriva finalmente a 
produrre i medefimi effetti, o altri non meno perniciofi . E però 
non è cofa infolita, che il flutto difenterico ritorni, o alle difen* 
terie fuccedano le Tabi', e le emaciazioni, e le diarree tanto 
lienteriche, quanto celiache, ed altri sì fatti malori. E que¬ 
llo è pur troppo quello, che alla noflra rifpettabile Signo- 
Tom . /. P ra 
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ra è accaduto. L’ infelice completo de 5 prefenti fuoi inco* 
modi è, come s’ è detto, un feguito, della fofferta difen- 
terica infezione . Perciò quella medefima refidua infezione fem- 
bra, che debbafi aver fempre in mira,e debbafi cercare a tut¬ 
to potere di fnidare dalle prime ftrade il maligno fermen¬ 
to , che le và {limolando, e nello fteflo tempo corrobora¬ 
re le vifcere per sì lungho travaglio infievolite,e finalmente 
ripurgare il fangue, ed introdurre in elio parti benigne , e 

nutritive. . ^ 

Per ottenere il primo di codefti fini ,fe fi trattale d > al¬ 
tro Soggetto , avrei il coraggio di proporre Y ipecacuana . Ma 
fi tratta di una Signora per incomodi così travaglio!! ridotta ad 
una fomma debolezza . Tuttavolta V. S. Illuftrilfima, più di o- 
gni altro, può far rifleflione a quello mio cenno, e meglio di 
qualunque altro può intorno ad elfo prender le più giulle^ 
mifure , sì riguardo alP occafione, come al comodo, e alla 
quantità del rimedio , quando pure fi credefTe opportuno , e 
ficuro il praticarlo. La corteccia di fimarouba è in gran cre¬ 
dito al giorno d’ oggi nelle oftinate diarree . Anche quello 
mi prendo Y ardire di ricordare a V. S. Illuftriflima, che vi fa¬ 
rà fopra le più fenfate rifleflìoni. 

E" poi ben giufto il timore, che ad alcuni recano Ie_# 

propofte bagnature, attefo il grande indebolimento di forze,in 
cui fi trova Y Inferma. Pur tutta volta eflendo un tale rime¬ 
dio adattattiffimo a diffipare per la cute le morbofe impurità, 
che imbrattano il fluido univerfale, e a richiamare a codefto 
folenne emuntorio quelle, che infeftano le inteftina ,farebbe 
defiderabile, che fi trovafle opportunità, che folle all ufo 
di elfo rimedio favorevole • 

Gli altri ajuti, parte de* quali prefentemente fi praticano, 
parte fono alla futura flagione deftinati, non poffono eflere 
più acconci pel confeguimento de* fini poc’anzi indicati. Ma 
fe quelli non giovaflero a far tanto, crederei, che fi potelfe 
ricorrere ad un rimedio, che in limili cali ho veduto riufcir 
molto profittevole. Quello è la corteccia di Cafcarilla * Sei 
grani di ella, e tre di acciajo finilfimamente macinato fui por¬ 
fido impattati con una fufficiente quantità di confezione del 
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giacinto, formerebbero un bolo da efibirfi ogni mattina alla 
Signora Inferma, la quale dovrebbe bervi apprettò una gen¬ 
tile infufione di Veronica, di Melilfa odorofiflìma, e di ra¬ 
dice di Tormentilla,afpettando in letto un piacevole trafpi- 
rato. 

Avanti T ufo di quello rimedio, fe mai fi conofcelfe Io 
ftomaco elfer carico di qualche paniofo imbarazzo, farebbe 
non folamente utile, ma necelfaria una leggiera efpiazione 
procurata col Rabarbaro, e quella dovrebbeli tante volte re¬ 
plicare, quanto ne portaife il bifogno.il bocconcino poi del¬ 
la Cafcarilla dovrebbefi continuare per lungo tempo. Il latte 
di Somara è con tutta la ragione propolto. Ma fe o fchiet- 
to, o allungato con qualche liquore non riufcilTe , come fuol 
fare alle volte col promuovere gli fcarichi di ventre, in quel 
cafo pptrebbefi aver ricorfo al latte di vacca preparato come 
infegna il Boileo, e come ripete Giufeppe del Papa in uno 
de’ fuoi confulti, a cui onninamente mi rapporto. 

Il regolamento del vitto inftituito da codetto dotto Pro- 
felfore non può elfer più confacente al cafo noilro . Pollò 
aflìcurar V. S. llluftrilfima d’ elfer riufcito a curare delle per- 
tinacilfime diarree col folo fempliciflimo nutrimento di pap¬ 
pe, e minellre d’ orzo, di rifo, o limili. Il medefimo Giu¬ 
seppe del Papa fi llende molto fopra la maniera di gover¬ 
nare sì fatti malati ; e circa quello ancora fi può vedere . Le 
minellre fatte nel brodo di Colombi torrajuoli fono di ot¬ 
timo nutrimento, e molto confortativo. Avanti quella del 
pranzo, e quella della fera un buon cucchiajo di Gelatina 
di corno di Cervio, e di avorio tenderà al medefimo fine. 

Quello è tutto ciò, che in mezzo a miei incomodi di 
falute ho potuto immaginare a prò di codetta degna Signo¬ 
ra , per fervire V. S. IlIultrilTima il meglio che mi fia polfibi- 
le, Tettandomi un fommo defiderio di poterlo fare in più 
faufte occafioni, e in maniera, che dall’ opera mia trafpa- 
rifca T alta, e infieme cordiale ftima con cui fono. 
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Tife Tulmonare Ereditarla . 


J A febbre, che pertinacemente fegue a moleftarecodefta 
/ Signora, la tofie, che 1 ’ accompagna, e lo fputo mar- 
eiofo, che dal petto fi tramanda, fono evidenti fegni d 5 una 
grave offefa del polmone, e di una grande impurità del flui¬ 
do univetfale . Ebbero il loro più manifello principio co- 
defli difaftri dallo fputo copiofo di fangue, che all’ Infer¬ 
ma fopravvenne nel vigefimo fecondo anno di fua età , e che 
fu accompagnato da violentiflìma tofie. Bifogna, che fin d 
allora il fangue di lei fofle carico di parti corrodenti , ed 
irritanti, le quali fi portaflero al polmone piuttofto che ad 
altre parti, ficcome a quello, che forfè è più debole di tut¬ 
te le altre vifcere per nativa coftituzione. Furono poi un 
<rran fomento alle fuddette impurità, e alla debolezza delle 
parti male affette le gravifiime paflìoni d’ animo per sì lun¬ 
go tempo fofferte. Finalmente V attacco infiammatorio del 
petto diede 1 ’ ultimo guafto al mal difpofto polmone . Egli 
è molto probabile , che nella fpongiofa fua foflanza, fi fof- 
fero già formati degli arrefti di materie crude, che quelle 
poi concepiflero rifcaldamento, e infiammagione, che nella 
mafia degli umori eccitafiero un’ acuto febbrile turbamento; 
e finalmente venendo a fuppurazione tram arida fiero gli fpur 
ti, ehe tutt’ ora continuano ad efière marciofi. 

Ridotte le cofe a quello flato, ben fi vede quanto fia 
diffìcile il fuperare un male, che ha la fua radice fin nella 
prima nativa ereditaria conflituzione ; poiché fi riferifce, che 
due Fratelli, e la Madre della Inferma fiàno periti di lenta 
etica febbre. Si tratta in oltre di un male, che ha la fede 
in un vifcere di fomma importanza , e per cui pafia, e fi 
melchia, e fi modifica ogni forta d’ umori ; onde poi tut- 
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ta la mafia loro acquifti, e ritenga una lodevole temperatu¬ 
ra . Pur tutta volta fi dee far tutto il potàbile per mondi fi- 
care quel, che v’ ha di ulcerofo , per reprimere V attività 
degl* ingiuriofi afpri, & irritanti principj, per eltinguere il 
calore febbrile,per calmare finalmente la tofie con tutti gli 
altri accidenti, che moleftano la povera Paziente . 

Per ottenere codeltr fini fi loda più di qualunque al¬ 
tra cofa il continuare a tenere in una efattiflìma dieta V In¬ 
ferma, concedendole di nodrimento quel tanto, che balli a 
mantenerla in forze , e fra gli alimenti, concedendole fola- 
mente quelli, che riescano di poca fatica alle officine con* 
cottrici, e che fiano dotati di foltanze dolci, e balsamiche, 
le quali portate alle vifcere offefe pofiano ripararne le per¬ 
dite . I rimedj poi tolti dalla farmacia fiano anch* effi di na?- 
tura più tofto alimentare, che alteratrice , atti perciò ad in¬ 
trodurre nel fangue particelle miti, e balsamiche, fimili a 
quella rugiada, che naturalmente Suole irrigare i polmoni, 
e tutte le altre parti, e vifcere del noftro Corpo*. 

Sicché vorrebbefi, che fi efibifie alla detta Inferma o- 
gni mattina per venti giorni una mezza libra di fiero di ca¬ 
pra femplicemente colato, e con eflo prendefie un bolo fat¬ 
to con P eftratto di fiori d’ Ipericone al pelo di mezza 
dramma, o di uno Scrupolo, almeno . Indi fi facefie pafiag- 
gio ad un brodo di rane, ma fatto con Somma diligenza , 
ficchè riufciffe grato alP Ammalata , e niente pefante- allo 
ftomaco . Colle rane s* intende, che fi faccia bollire anche 
un pezzetto di carne magra di vitello. Con quello brodo 
fe le farà prendere il medeffmo bolo fatto* col Suddetto e- 
ftratto d" Ipericone ,. ma colla giunta di Sei goccie di bai- 
fama del Tolù, o di Capaiba ; o pure Se non. fi avefiero 
quelli ballami,, potrebbero Servire quattro, o cinque grane!- 
Uni di purifiìmo olibano, i quali fodero- di tal mole da po¬ 
ter eifer facilmente inghiottiti» Quella rimedia fi uferà per 
giorni quaranta * 

Si è detto, poi anzi,. che fi loderebbe un nutrimento,, 
il quale baftafie unicamente a mantenere la Signora in for¬ 
ze* nè le riufcifie di gran fatica a concuocerJo. Peto Se fo£- 

fepof- 
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fé poflìbile il cibarla per tutto il tempo dell’ antidetta me* 
dicatura con una mineitra d’ orzo, o pur di pangrattato,e 
di due ova frefche al pranzo, e la fera con una fimile mi- 
neftra , ed un uovo , fi crederebbe , che dovefle riufcirle mol¬ 
to profittevole. In vece poi di vino, farà utile il darle ac¬ 
qua d’ orzo refa grata colle paflole, ed un pezzetto di ca- 
nella dolce . Dopo la cena potrà prendere un buon cucchia¬ 
io di conferva di rofe, bevendovi appreflo un piccolo bic¬ 
chiere d’ acqua di nocera. Se quelle diligenze non balle¬ 
ranno , fi potrà forfè aver luogo a penfare ad una dieta lat¬ 
tea, quando le circollanze la permettano, o ad una dieta or- 
deacea , o avenacea : fulle quali, occorrendo, fi farebbero le., 
più mature opportune rifleflioni. Intanto fi augura alla Si¬ 
gnora Inferma follievo dalla fua penofa Malattia. 
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e 

Emiplegia. Conf. relativo ad altro nel n. ìj. 

L * Emiplegia fopravvenuta dopo gli altri gravilfimi difa- 
llri a codello povero Signore, è un’ infaullo prodotto 
di quelle medefime cagioni , che avevano già fconcertata^ 
tutta quanta di quell’ infermo corpo 1 ’ economia. Una par¬ 
te di quelle impure fierofità , che avevano cagionate le gon¬ 
fiezze , i riltagni, e le fallidiofe loro confeguenze di angu- 
ltie, deliquj , ed altre sì fatte incommodità, probabilmen¬ 
te è Hata quella, che malgrado lo fcarico avutoli dall’ ope¬ 
razione degli ufati medicamenti, fi è portata al principio de’ 
nervi, e a forza di prelfione, o di violenta increfpatura, o 
di foverchio rilaflamento ha impedito il libero corfo del 
fluido fpiritofo, e il fuo influlfo alle parti foggette al mo¬ 
to, e al fenfo dellinatej e tanto più facilmente ciò è ac¬ 
ca- 
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caduto, quanto più difpofia anno trovata quegl' ingiurio/! 
fieri la fofianza del Cervello a rifentirne le offefe . Di si fat¬ 
ta difpofizione abbiamo, non un femplice leggiero fofpetto, 
ma un quafi certo argomento dalle fofferte epiletiche affli¬ 
zioni , e dagli emicranici dolori, a' quali è flato il nollro 
Infermo foggetto . E quelli appunto, eflendo ad una metà del 
Capo determinati, cioè alla delira, pare, che ne dimofiri- 
no una più deir altra indebolita, ed inferma, e però più 
facile a ricevere le malvagie impreflioni della morbofa ma¬ 
teriale cagione. Quindi elfa, e non 1 altra, è rimafla offe* 
fa, e nel moto , e nel fenfo. 

Tale però non è Aata F offefa, nè di tal forza, che.» 
non fiali levato in parte F impedimento all 5 influirò degli 
Spiriti, laonde non debba!! aver la mira di toglierlo anche 
di più, ed insieme prevenire le confeguenze, che fogliono 
trarre dopo di fe le apopletiche affezioni , cioè l 5 effufio- 
ne , e raunanze de fieri, e le dichiarate Idropifie ; le quali 
nel nollro Infermo, più che in qualunque altro, potrebbero 
facilmente fuccedere, attefa la difpofizione, che a Umili ma¬ 
lori ha ne 5 palfati giorni fin 5 ad ora avuta. E benché F ot- 
tenuto copiofo fluflo delle orine F abbia così notabilmente 
follevato, non è per quello, che non s* abbia a temere de¬ 
gli Aelfi guai anche nell* avvenire : Imperocché fi è oflerva- 
to più volte , che dopo lo fgravio di fieri procurato con i 
più forti diuretici, e {penalmente colla fquilla, e dopo una 
lufinghevole apparenza di guarigione , gli Edemi, e i Rifla- 
gni, e i loro effetti fono riforti, e talvolta più vigorofi di 
prima. E ancorché gli Edemi, e i rifiagni non fiano for¬ 
malmente comparfi. all 5 eflerno, F infidiofa materiale cagio¬ 
ne qualche volta ha portato un fubitaneo impenfato infor¬ 
tunio . 

/ A fine adunque di evitare fimili difgrazie anno faggia- 
mente penfato codefii Signori di ricorrere ad uno de' rime¬ 
di più efficaci per refiituire agli fpiriti e moto, e agilità, e 
alle fode parti vigore , e tuono . Queflo è un brodo vipe- 
rato ; nell 5 ufo del quale il Signor Paziente avrà tutto il ri¬ 
guardo a premunirfi dagli oltraggi della prefente Ragione ai 

rime- 
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rimedj di tal genere cotanto nemica.E qui fia lecito ilfog* 
gerire un deboi compenfo diretto appunto a render più ef¬ 
ficace, e ficura 1’ operazione del Viperato , e a fopplirne, 
quando occorrelfe, il diffetto,e a garantire Tempre più l’In¬ 
fermo da nuovi Riltagni, e da nuove effufioni di fieri . Il 
compenfo è l 3 unire all 3 ufo del Viperato quello di un qual¬ 
che ballàmico ; e quello potrebbe efler quello, che nell 3 al¬ 
tro parere fu propolto. Se il Viperato ftentafle a promove¬ 
re la trafpirazione, fuccederebbe il diuretico, il quale inver¬ 
tendo le attenuate fierofità, le condurebbe alle vie dell 3 O- 
rina , e per quelle più facilmente le caccierebbe dal corpo. 

Ottenuti che fi follerò codelti fini , e tolti di mezzo 
gli effetti ,e i prodotti della morbofa cagione, converrebbe 
penfare ad eftirparla, fe folle potàbile, o almeno a corro¬ 
borare le parti da efia nel colmo del male afflitte, sì che po- 
teffero in appretto refiftere a nuovi infoiti. I rimedj marzia¬ 
li da codefti Profefibri propofli foddisferanno a codefla indi¬ 
cazione . Approvati, come ragion vuole, i loro faggi con¬ 
figli, per quello che riguarda la principale cura, fia lecito 
il ricordare l 3 ufo dei rimedj ordinati a lenire, e mitigare i 
fintomi, che forfè anderanno occorrendo. Ancor quelti fu¬ 
rono indicati nel foddetto parere , al quale ci rimettiamo . 
Quello è tuttociò, che fi è potuto nelle prefenti circoftan- 
2.e penfare in conformità di quello, che molto meglio an¬ 
no penfato codefti valenti ProfefTori. Faccia Iddio, che tut¬ 
tociò abbia il bramato effetto, e il riguardevole Infermo ne 
riceva il più defiderabile profitto. 


CON- 
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Affezione Jfterico-lpocondriaca. 

P Er foddisfare il meglio che fia poflibile alle giufte ricer¬ 
che di codetta nobiliffima Dama intorno il Tuo male , 
farà d’ uopo in ciafcheduna di ette ufare del metodo, che 
riefce meglio di ogni altro ne 5 cafi di ofcura , e difficile co¬ 
gnizione . Confitte quefto nell’ indagare prima di tutto, Cj 
ttabilire quello, che ci fi rapprefenta di certo , o di meib 
dubbiofo, indi fervirfene a rifchiarare gli altri punti meno 
chiari , e patenti, e con quefto progrefio dalle cofe più no¬ 
te alle ignote giungere finalmente ad una probabile notizia 
delle ultime, che fono 1’ oggetto principale della propofta 
ricerca . Quello pertanto, che in tutto il completò della.* 
prefente malattia ci fi dà a conofcere , è il genere, a cui ella 
appartiene . La maniera , con cui il primo fubitaneo paro- 
fiimo invafe la Dama : /’ impro'v'vifo accenderfi di una fiam¬ 
ma , che dal baffo 'ventre fi portò alla Tefia replicatamente : 1 * 
oppreffione : il legamento : i vapori, che ne feguirono, fo¬ 
no di quegli accidenti, che fogliono dar principio agl’ in¬ 
foiti convulfivi, e dichiararli per tali. Ma il feguito degli al¬ 
tri accidenti, che nel progrefio del male fopravvennero, con¬ 
fermò ad evidenza il carattere foo convulfivo. L’ unimerfale 
tremore a tutto il corpo : il fufieguente acuto , e fiffo dolore al 
bregma deflro : il crepito nel momere il Capo : finalmente il tor¬ 
pore del braccio deftro : e il fenfo di formicazione fono chiarif- 
nmi teltimonj di una affezione convulfiva . 

Conofciuto, e ftabilito il genere della malattia, fi palli 
ora ad indagare, qual fia la parte fra le molte, che fono in 
efia malattia travagliate, quale, dico, fia quella, in cui ri- 
fiede la morbofa cagione, o come fuol dirfi, qual fia quel¬ 
la , che idiopaticamente patifce j quali all’ incontro fiano 
Tom. I. Q_ quel- 
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quelle, che fono male affette fpecialmente per (impatta, o 
confenfo . La fola confìderazione del luogo, e della parte, 
da cui ebbero il principio tutte le fuffeguenti fpafmodiche af¬ 
flizioni , ci fa concepire, che le vifcere del ba'fo Ventre 
foffero le prime a ricevere le ingiurie della morbofa cagio¬ 
ne . Il mentovato fenfo di una fiamma , che dal Ventre infe¬ 
riore impro'v'vifamente fi portò alla tcfia , è badante a farci co- 
nofcere , che /’ opprejfione , il legamento , i sapori , che ne fe- 
guirono, e il pefo grande del Capo accaduto anche dopo le 
cavate di fangue, furono gli effetti fimpatici, e le confeguen- 
ze di un imprefflone, che dallo fteffo baffo Ventre ebbe il 
principio. Così pure gli altri incomodi, che ne’ replicati 
ricordi de’ parofifmi ha provati, e tutt’ ora va foffrendo la 
Nobile Inferma principalmente al Capo , e Braccio defiro^ fi 
ravvilano, e facilmente s’ intendono, come altrettante (im¬ 
pancile produzioni di una cagione efiftente nelle vifcere in¬ 
feriori , e non nel capo, il quale non ha dato degno alcuno 
di precedente iefione . Laddove gli antidetti travagliofl finto¬ 
mi tanto nella loro maniera di eccitarfi , e di affliggere, quan¬ 
to nel loro progreffo, e quanto al loro fcioglierli , e termi¬ 
nare , fono fimiliffimi a quelli, che giornalmente fi offervano 

nelle affezioni copvulfive nate per fimpatia . 

Tali fono le affezioni Meridie, e le Ipocondriache,ma 
principalmente le prime . Or reitera da vederi! , fe alcuna di 
coteite due poffa nel cado noftro incolparfi , e quale ella dia, 
o pure fe ammeiidue abbiano parte nella produzione di tutta 
la ferie di tanti moleftiffimi accidenti. Per determinar que¬ 
llo punto, che in tutta codetta ricerca è forfè il più impor¬ 
tante , bilognerebbe avere dei lumi ulteriori , e quelli dedot¬ 
ti dai fatti, e dalle offervazioni. Ma la natura nel produr¬ 
re quella male par, che gli abbia voluto occultare . La pri¬ 
ma origine di effo ci viene indicata, egli è vero, nel baf¬ 
fo Ventre, ma non ci è noto, qual fia flato precifamente il 
luogo di effo baffo Ventre, che prima del convulfivo inful- 
to, o nell’ atto fteffo della fua invafione, o anche dopo, ab¬ 
bia dato degno di qualche fconcerto nelle fue funzioni ; on¬ 
de poi da effo luogo li doveffe defuraere la precida denomi- 

nazio- 
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nazione del male . Non fi anno fegni di precedenti, o con¬ 
comitanti affetti dell' utero, nè altresì di quelli, che abbian 
qualche rapporto colle officine deftinate alla concozione de¬ 
gli alimenti, onde polla dai primi giudicarli di un Ifterifmo, 
dai fecondi d’ una affezione ipocondriaca . 

Pur tuttavolta il compleffo , la ferie, la forma, e la 
maniera degli accidenti coftitutivi della prefente malattia, 
ficcome anno una grandiffima fomiglianza con quelli, che 
nelle dichiarate itteriche paffioni fi offervano, così non fa¬ 
rà fuor di ragione il ridurgli al medefimo genere. Fra gli 
altri accidenti, che nelF efattarelazione fono accennati, ve 
ne ha uno, il quale alcuni Autori, e nominatamente Lo¬ 
renzo Jouberto , e il Langio ( lib. 1. Epift. 49. ) mettono 
fra i fegni quafi certi delle itteriche paffioni . Quefto è il 
fenfo di freddo al vertice del capo : E appunto quefto è 
ciò, che accade nello fciorfi de parofifmi alla Dama, quan¬ 
do l'ente fcorrere alla tetta, come un acqua fredda . Non 
fi vuole già dare ad un tal fegno maggior pelo di quello , 
che merita ; ma pure anche certi piccoli indizj non debbo¬ 
no trafcurarfi , mentre alle volte ci fcuoprono quello, che 
per altri più chiari fegni non ci è manifefto . 

Qualunque però fiano le ragioni per definire , e dichia¬ 
rare il mal prefente di carattere fpafmodico itterico, non 
fi vuole per quefto efcludere affatto 1 * ipocondriaco . Spef- 
fiffime volte codette due paffioni fi unifcono infieme, e la 
morbofa cagione infettando e 1 Utero, e le altre vifcere fi- 
tuate nelle ipocondriache regioni , produce un morbo 
complicato, e partecipante di ambe le nature . Egli è vero, 
che la Nobile Signora ne' fuoi moltiplicati, e varj travagli 
non ne ha precifamente accufato veruno, chepoffa riferirli 
manifefto fconcerto di qualche funzione dipendente dalle 
antidette naturali officine . Ma quefto non batta per efclu^ 
derne ogni lolpetto. L* Ettmullero ci afficura ( Dilfert. de 
malo Hypoch. §. 8. ) nonnunquam in acerbis pafftontbtis bypo - 
condriacis patientes non habere , de qua abdominis parte fpecificè 
conquerantur . :> ' - j 

Una fimil cofa è detta dall* Aftruc. ( Tractt. des Mal des 

2 Fem. 
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Fem. C. XIII. n. IX. ) rifpetto alle paflìoni itteriche. Al¬ 
cune volte , dice egli, 1’ impreflìone fatta dalla cagione mor- 
bofa nelle parti uterine, e che all’ altre più lontane propa¬ 
gata fa tanto ftrepito, e produce convulfioni tanto ftupende, 
non è fe non un’ impreflìone leggiera, una fpezie di folleti- 
co, di fcuotimento , d’ increfpatura in qualche luogo della 
matrice , e delle parti connette, o dipendenti da efla. E una 
tale impreflìone appunto per la fua leggierezza non è fenfi- 
bile alla Paziente, nè da lei avvertita. Il che nel cafo noftro 
può dirli eflere accaduto , 

Determinato il genere del male, e il luogo principale, 
da cui può crederli aver eflo 1’ origine, retta in feguito a 
cercarfi, qual fia la materiale fua cagione, onde a quella deb- 
banfi finalmente diriggere per efpugnarla le curative indica¬ 
zioni. Or codetta morbofa cagione par,che fiaci fuggerita, 
e indicata da quell’ ebulliziione di fangue , a cui la Nobile 
Signora fino da fanciulla è fiata foggetta . Quefia le a r v r vtni r va 
tre , quattro evolte V anno , ed ha mantenuto tal periodo fino all ’ 
anno fcorfo , cioè fino al tempo , in cui fu forprefa dagl’ in¬ 
filiti con vullìvi. Non ne avendo adunque più patito, dacché 
fi è fatta foggetta alle fovrammentovate convullìve afflizioni, 
è fegno evidente, che il morbofo principio è Tempre il me- 
defimo, e che pattato da un luogo ad infettarne degli altri, 
vi abbia prodotti, e tuttora vi produca degli effetti differen¬ 
ti dai primi. 

Un sì fatto principio doveva eflère di focofa natura, 
ed atto a mettere in orgafmo il fangue , ad accelerarne il 
moto, a fpignerlo violentemente fino alle eftremità de’ fot- 
tiliflimi vafellini della cute, ove arreftandofi produceva alla 
felle moltijfime bozzole. Quello adunque Tara probabilmente 
fiato quello fieflò, che fviluppandoft nuovamente fi farà por¬ 
tato alle Vifcere del batto Ventre ; Quello medefimo vi a- 
vrà fatta, e Iafciata una particolare impreflìone diffìcile in_* 
vero ad ifpiegarlì, ma però tale da trarre in confenfo il fi- 
ftema nervofo fino al legno di propagarli al Capo,ed alle 

altre parti da eflo dipendenti . 

Che un tale morbofo principio fia della natura, ed in¬ 
do- 
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dole podi’ anzi motivata, cioè focofa, mobile , e facile a met¬ 
tere in orgafmo il fluido univerfale, ce ne danno un ragio- 
nevol rincontro il temperamento della Dama , la occafional 
cagione del primo infulto, che fu lo ftraordinario moto nel 
portarli che fece la Signora avanti , e indietro dalla Città , il 
fenfo di calore fofferto nella fubita rapida invafione, la con¬ 
dizione del fangue in quella congiuntura eftratto , il quale., 
dicefi eflfere flato accefo , e denfo , finalmente il patimento, 
che foffre la Dama [otto un motOyfebben discreto , si di portan¬ 
tina , che di carrozza . Le quali cofe molto bene fi accorda¬ 
no colla qualità delfuddetto principio perle conghietture ora 
efpotte Aabilita. 

A codefla materiale cagione fi dovranno rivolgere Ie_» 
mediche diligenze affine di combatterla, e di impedire le in¬ 
giurie ulteriori, che eira potrebbe recare co* replicati,e for- 
le più frequenti infiliti : Onde poi P affetto, di fimpatico , 
qual è prefentemente, fra qualche tempo, diveniffe idiopa¬ 
tico . E tanto più deefi in ciò ftare avvertito, quanto è mag¬ 
giore il pericolo, che non fi aggiunga nuova occafione a nuo¬ 
vi lconcerti. La Dama è già vicina a quel tempo, in cui fi 
fa nelle Donne la gran mutazione del giro, e della diftri- 
buzione del fluido univerfale. Bifogna penfare a prevenire.* 
tutti que’ difordini, che in tali circoftanze potrebbero fufci- 

tarfi . 

Per foddisfare a tutte codette mire farà d’uopo cerca¬ 
re di adempiere a tutto potere le indicazioni feguenti, cioè 
dj temperare V indole calda, e focofa de’ peccanti umori , 
d impedire, che non fi efaltino, come vanno facendo sl* 
tempo a tempo ; che non fi arreftino alle Vifcere ; che non 
ringorghino, che di là non fi portino impetuofamente al¬ 
le parti con effe vifcere per qualche modo connette, final¬ 
mente procurare a tutto il genere fibrofo eguaglianza di mo¬ 
derata tenfione, tanto che nella macchina del Corpo infer¬ 
mo s induca, e ftabilifca fra i fuoi componenti un giufto, e 
lodevole equilibrio . 

Ricorrendo adunque alla Chirurgia per ottener codeftì 
fini, effa ci prefenterà in primo luogo la cavata di Sangue » 

; • - Que- 
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Qjefta non è neceffaria foltanto in tempo di attuale fover- 
c hia pienezza di Sangue,ma lo è ancora, quando è immi¬ 
nente ; poiché fi viene ad impedire con una difcreta oppor¬ 
tuna emiflìone il minacciato parofifmo ; laddove fopraggiun- 
ti che fieno i difordini cagionati dalla troppa copia , o 
efaltazione di umore , un abbondante cavata di fangue , e 
qualche volta ancora replicata, non è ballante a quietarli : 
Fuori di una tale occafione le cavate di Sangue fatte negli 
Equinozi potranno ballare . Fra gli altri rimedj chirurgici 
faranno utili i pediluvi, le piacevolilfime fregagioni, e i fre¬ 
quenti lavativi, e quelli del genere ammollienti. Nelle llagioni 
proprie i bagni d’ acqua dolce faranno di grandiflimo pro¬ 
fitto. La Farmacia ci fomminillra e gli evacuanti, e gli al¬ 
teranti . De 5 primi non vi ha prefentemente , bifogno . Nel 
cafo , in cui fiamo , i lavativi dovrebbero abballanza foddif- 
fare al convenevol efpurgo delle fecciofe materie . Quanto 
agli alteranti, quelli dovranno prenderfi dalle dalli de’ più 
temperati, ed operanti piacevolmente . Certi rimedj pro¬ 
poli come antiflerici, farebbero nel cafo noflro fvantag- 
siofi quantunque fofl'ero diretti a togliere mediante le fpi- 
ritofe’ attive loro parti, a togliere, dilli, alcuni di quegli 
accidenti, ed effetti, che pajono prodotti da tardità, e len¬ 
ire quali fono i Legamenti, i torpori, e le confufiom 
di mente . Pertanto fi propone, che la Signora ogni matti¬ 
na prenda un brodo di Rane, ma fatto colla magg,ore pof- 
fibile diligenza, ficchè riefca fottile, tollerabile allo lloma- 
co, e niente ingrato alla medefima Inferma. Quello dovrà 

ferviré per lungo tempo. , . , ,, , 

Con effo ancora prenderà una dofe della feguente mi- 


ftura 


Recipe Ocul. Cancr. acido Citri faturator ) j r achf?eas duas 

T « — -A. — — V-V l ^ ’ i. ^ .4 


Tartar. vitriol. 


Cinnab. nativ. 5 vel antimon. ) drachmamunam 

*V T • • i - \ 


Nitr. purifs. 


) 


Mifce optim., ac divid. in p. aequ. n. IX. 

Un* altra dofe fi pigli avanti il cibo tanto la mattina a pran¬ 
zo, quanto la fera. Bramerebbefi poi, che per docha, ° 
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quattordici fere la Signora fofTe contenta per tutta fua ce¬ 
na di un brodo, in cui fofTe (lato bollito , e fpremuto un 
pello di Mandorle dolci ; oppure di un brodo, a cui fofTe 
mefchiata un’ oncia, e mezza di frefchiffimo oglio delle,# 
mandorle lleffe, in maniera, e con tale efattezza, che il li¬ 
quore divenire della confidenza d’ una lattata . PafTato quel 
tempo la cena confida in una mineftra, e un uovo. 

Dopo aver ufato per buon fpazio di tempo il fovram- 
mentovato brodo di Rane , per efempio , per cinquanta , e 
più giorni, fi potrà pattare all’ ufo di un Latte. Sarà bene 
il mefchiarlo con eguale porzione di acqua di Nocera, e 
cominciare da una piccola dofe, come di fei oncie in tut¬ 
to per accrefcerla in feguito a poco a poco fino alle dodi¬ 
ci . E quello farà il Rimedio, che potrà fervire per tutto 
T Inverno. Le diligenze fin qui propolle fono poco più di quel¬ 
lo , che ci fomminiltra la parte della Medicina dietetica* 
E per dir vero quella è quella , da cui può fperarfi nel 
cafo prefente il maggiore ajuto . Non occorre fuggerirne i 
precetti. La Dama è affittita così bene, che farebbe un far tor¬ 
to a chi T ha in cura, Y entrare in un tale dettaglio. Egli 
determinerà e la quantità, e la qualità degli alimenti; per¬ 
vaderà facilmente Y attinenza dal Vino ; commenderà Tufo 
degl’ erbaggi; regolerà gli efercizj del moto locale; procu- 
curerà finalmente, che la NobiT Inferma fi tenga nella 
maggior tranquillità d’animo, e quiete di mente che fia pof- 
fibile . Iddio benedica codette fue cure , ficcome ardentemen¬ 
te fi de fiderà da chi ha avuto Y onore di (tendere la prer 
fente rozza y e mal compofta fcrittura * 


CON- 
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Itterizia , 

L E Itterizie non Tempre, nè in tutti i Soggetti debbonfi 
trattare con rimedj ilimati di grande efficacia; ma con 
quelli più tolto, che fono di piacevole operazione, la qua¬ 
le operazione però fia corrifpondente alle indicazioni, che 
dalla caufa del morbo ci vengono fuggente. Quello è ciò, 
che pare lì debba mettere in pratica nella cura di codefta 
Nobile Signora : deefi, cioè aver riguardo al fofpetto, che 
ella ha conceputo di gravidanza ; il qual fofpetto merita be¬ 
ne di elfere confiderato a fine di moderare in maniera 1’ u- 
fo dei rimedj, che non ne avvenga danno al feto, e mag¬ 
gior detrimento alla Madre . Adunque fu quello rifletto cre- 
derebbefi, che i feguenti compenfi potelTero foddisfare albi- 
fogno, togliendo T impedimento alla feparazione ,al progrel- 
fo,eallo sbocco della bile negl 1 intellini.il quale impedi¬ 
mento , confillendo probabilmente nella fpelTezza, e nel len- 
tore della bile medefima, perciò richiede 1’ ajuto degli at¬ 
tenuanti, ed incidenti, ma tali però , come fi è detto , che 
nello flato, in cui fofpetta d’ elfere 1 ’ Inferma, non pof- 
fano recare con foverchia forza verun nocumento . Pertan¬ 
to fi propone un brodo, in cui fiano bollite le radiche di 
Cicoria filvellre, di Elenio, e di Gramigna tutte frefche, 
alle quali fui fine della bollitura fi aggiungano le foglie di 
Crefcione, e di Beccabunga. Si procuri di preparare un tal 
brodo per modo, che non riefca difguftofo alla Signornò , 
onde polTa continuarlo, quanto farà d’ uopo. E perciò fe 
le radici lo rendelfero ingrato, fi prepari o col folo Cre¬ 
fcione , o pure colla fola Gramigna. E in quello cafo vor- 
rebbefi poi, che fi follituilfe un bolo compollo di mezza., 
dramma per ciafcheduno di fugo concreto di Nafturzio ac¬ 
qua- 
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quatico, di fumaria, fovrabbevendovi un brodo fottilc di pol¬ 
lo , o di vitella. O fi ufi quell 3 ultimo , o il primo colle_A 
radici già dette , fi vorrebbe che in elfo fi difcioglielfe uno 
fcrupolo di Tartaro vitriolato, o pure mezza dramma di ter¬ 
ra fogliata di Tartaro , ma di ottima preparazione. 

Si propone ancora una miflura comporta di parti egua¬ 
li di polvere di millepiedi, di ftibio diaforetico, e di purif- 
fimo nitro . Uno fcrupolo di quefta mirtura fi dovrà pren¬ 
dere nel primo Cucchiajo di Mineflra così a pranzo, come 
a cena; e ciò per ridurre alla dovuta mobilità, e al brama¬ 
to affottigliamento le parti crafTe , e lente, che fono arre- 
ftate nel Fegato, e quelle, che dal Sangue vengono porta¬ 
te alla cute, da cui, non avendo F efito libero, producono 
in erta il molefto prurito. 

E a propofito di quello, gioverà moltiflimo, anzi dovrà, 
metterli una gran cura di mantenere gelofamente, e promo¬ 
vere il trafpirato ; e quello fi otterrà coll 1 ufare cibi atte¬ 
nuanti , dotati di parti volatili, e facili a concuocerfi , e a 
convertirfi in materia trafpirabile. A quello fine faranno ot¬ 
time le mineftre di Finocchio , di Sedano , di radiche di 
Prezzemolo, c limili. I colombi, e il loro brodo ferviran- 
no più di ogn 3 altra carne al medefimo intento. A quello 
pure fervirà la gelatina di Corno di Cervo prefa col cibo . 
Non fi è parlato dei rimedj evacuanti, ma pure fi vuole avver¬ 
tire, che larà neceflario di tener lubrico il ventre con qual¬ 
che blando medicamento . Le palfule rabarbarine dovrebbero 
fare alfai bene . Parimenti non fi debbono tralafciare le fo¬ 
menta da farli alla regione del Fegato , come per lo p a fla¬ 
to fi è fatto dal dotto Profeflore afliftente , al favio giudi* 
zio del quale fi vuole fottomelfo, quanto fi è propofto, 
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Affezione fpafmodicci dì Stomaco con rari 

accompagnamenti » 

I L male 5 da cui fù forprefò codefto Signor Infermo fui 
principio della fcorfa Primavera y e che per le repliche 
occorfe ne > fufleguenti fei meli lo tiene prelentemente in_. 
timore di nuovi parofifmi, è uno ftraordinario compleffo di 
accidenti , ognuno de quali merita d’ effere con particolare 
attenzione confederato . In primo luogo fù notabile il mo¬ 
do, con cui invafe il primo parofifmo * Una falfiflìma lin¬ 
fa tutta d’ improvvifo fi portò all ’ interna membrana del Na¬ 
to y e vi cagionò un prurito molefiijfiimo , e quindi per ben quin¬ 
dici y e più volte un impetuoso Jlernuto , al quale fuccedette un 
sì grande incaffamento y che V Infermo non potè più ifpirar o 
pel Nafo . Notabile fù parimenti il palleggio , che intanto fe¬ 
ce quell’ irritante principio ad infettare P orificio finiftro 
dello ftomaco, fufcitando in feguito un fenfo di flringimento 
alte fauci , ma però fenza difficoltà d* inghiottire . Ma più di 
O^n’ altra cofa merita confiderazione quello , che immedia- 
' ramente fuccedette all’ accrefcerfi che fi fece di tale ttringi- 
mento . La faccia y il collo y il petto , le braccia , e le mani 
fi gonfiarono a fegno, che / moftrarono turgidijjime^e piente 
fuor di modo le aiene fino a coprir tutto V occhio di Sangue , 
ed a rendere le accennate parti y altre di color libido , cioè la 
faccia , e il collo ; altre di un color roffo di cinabro con un _ 
"prurito moleflijfimo a tutta la fuperficie del corpo y il quale poi 
cefsò , aperta che fù la vena nella violenza del parofifmo . 

Un tal parofifmo eccitato con sì gran ftrepito, e accom¬ 
pagnato da fintomi y che induttero nell’ univerfale fluido 
un sì veemente fcompiglio^ed orgafmo, andò poi a finire do¬ 
po breve fpazio in un placido ionno^ che rimife 1 Infer- 
r f mo 
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mo nello flato fuo naturale . Una così pretta mutazione fem- 
bra, che in un turbamento così furiofo, ed univerfale non 
fi potè (Té afpettare : onde anche per quello capo il cafo ren- 
defi maravigliofo, e ftravagante. Gli altri parofifmi, che in 
quelli fei meli fono accaduti, anno apportati al Paziente-. 
gli JleJJt incomodi , quando più , quando meno ^violenti . Fra gli 
altri un afflizione di Jlomaco è quella , da cui fempre tornine 
eia il parofifmo . A quella fuccede poco dopo lo fiernuto , 
indi la fofpenfione , 0 ritardo di circolo al capo , al collo , agli 
arti fuperiori , e tutto quello fi fa in breve tempo, mentre 
dal dolore di Jlomaco all ’ accenderjt della faccia non piffera 
appena un quarto d y ora . 

In codetta ferie, o fuccelfione di ftraordinarj fintomi , 
che fi è creduto doverfi mettere , ed avere in villa per de* 
terminare prima V origine del male , e la principale fua fe¬ 
de , pare, che lo ftomaco fia quella parte, in cui vada su 
piombare la morbofa materiale cagione, dalla quale tutta 
dipende V efpofta tragedia . Lo ftomaco è dunque il primo 
a rifentirne le ingiurie, rifentendofene , e fpafmodicamente 
contorcendofi tira in confenfo de fuoi guai le altre parti, 
e fegnatamente le fuperiori , alle quali fi fa quell’ impetuo¬ 
so ratto , e quello ftupendo riftagno di Sangue , che le ren¬ 
de tumide oltremodo , ed altre livide, altre flraordinariamente 
infiammate , e roffe , fino a far fpicciar il Sangue vivo dalla 
pelle , da cui alcune ore prima fi era fatto radere la barba . Un 
sì fatto progreflo di Arane mutazioni, e un tale palfaggio 
dai fintomi afflittivi d’una parte a quelli di un altra, non è 
già quello , che il cafo noftro ha di llraordinario, e mirabile . 

Imperocché non è cofa nuova , che V offefe d’ una par¬ 
te fi comunichino all* altre più rimote, anzi quello è ciò 
che accade fpeffiffimo , e che riefee facile da compren¬ 
devi , e fpiegarfi, attefa 18 mutua conneflìone, che le parti 
quantunque lontane, anno fra di loro per mezzo de hervi 
ad e ire comuni. 1 [\ 4 1 

Non elfendo adunque nel cafo noftro difficile da inten¬ 
devi, come il*travaglio, e il dolore dello Stomaco giungéf* 
fe pofeia ad offendere le altre parti, e quafi tutto V ette* 

R 2. riore 



/ 


J 


i£2 CONSULTO XXXIT. 

riore del corpo , la difficoltà fi riduce a comprendere.» 
in primo luogo , qual fia Hata la materiale cagione , che 
abbia avuta, e poffa di bel nuovo avere tanto di forza 
da produrre sì ftrepitofe mutazioni ; In fecondo luogo, co¬ 
me ella tutta ad un tratto fi determini,e a dirittura fi por¬ 
ti ad infettare, ed aflligere lo Stomaco a preferenza di al¬ 
tre parti. E come finalmente fra tutti gl’ effetti, che i tra¬ 
vagli di Stomaco fogliono produrre, fe ne producano nel 
calo noftro de’ così ftravaganti, ed infoliti, come fono la^ 
tumidezza , il roffore, il prurito delle membra , e principal¬ 
mente delle fuperiori, e di tutta la fuperficie della pelle . 

Quanto alla prima di codette tre cofe, cioè là mate¬ 
riale cagione degli antidetti difordini, egli pare, altro quef- 
ta non effere , fe non un principio eftremamente acre, ed 
irritante , di cui abbondi , e Ila pregna la parte fierofa del 
Sangue . Dell’ efiftenza di un tale morbofo principio nel 
fluido univerfale del noftro Soggetto abbiamo un certi (limo 
indicio dall’ erpete farinofo contratto da etto fin dall' anno 
tredicefimo dì fua età . E quello medefimo acrimoniofo princi¬ 
pio fenza dubbio negl’ anni addietro farà flato l’autore de cru¬ 
deli dolori di capo ricorrenti ad ogni tempo firacalì , come lo 
dimoftra, e lo conferma lo fcioglimento di tali dolori me¬ 
diante il largo efpurgo di muchi dal Nafo . Poiché ci atteftano 
le Mediche Iftorie, che molti mali fono nati, o guariti, fe¬ 
condo che gl’ umori mocciofi anno ceffati di ^fluire dal 
nafo, o pure anno lo fcolo da quella parte. Ne’ Mifcella- 
neidell’ Accademia de’Curiofi della natura fi raccontai! ca- 
fo d’ una Colica inforta per la fopreflione di que muchi, 
e il Dottor Lanzoni ne aggiugne un altro parimenti negli 
atti della fletta Accademia, di un Monaco, il quale, dall ar- 
reftarfi che fece lo fpurgo del nafo, fù pretto repentinamen¬ 
te da una terribile fchiranzia , la ^juale poi terminò al ritor¬ 
no del primiero confueto efpurgo. 

Ed ecco un efempio dell’ efficacia grande per nuocere, che 
hanno le impure ferofità, e della prontezza , con cui fare lo 
poffono, e lo fanno, trafportandofi fubitamente da un luogo 

ad un altro, e fpecialmente dalla membrana del nafo allevì- 

fce- 
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fcere deir Addome,come accadette nella Colica poch 3 anzi 
mentovata . Il che rende meno maravigliofo di quello, che 
a prima villa comparifca, il fenomeno,che in fecondo luo¬ 
go lì è prefo a confiderare , cioè il paflaggio fubito, e re¬ 
pentino, che fa nel prefente noftro cafo la pungente irri¬ 
tante materia delle membrane, onde prima fcaturiva, a quel¬ 
le dello ftomaco, e da quelle alla membrana pituitaria, dal¬ 
la cui irritazione lì eccitano li ftcrnuti. 

Più difficile a cancepirfi è quello, che in terzo luo¬ 
go fi è propofto da conliderare , cioè l 3 intumidirli , 
che fanno, P accenderli di un roffiffimo colore, il caricarli 
di fangue le parti fuperiori , e il concepire chè fa tutta la 
pelle un sì molefto prurito , e tutto quello, in feguito dell' 
afflizione poco prima nello ftomaco inforta . Or tali acci¬ 
denti fono veramente Tariffimi , nè fi offervano nelle Cardi¬ 
algie anche più rabbiofe, quantunque gli fpafimi, che le ca¬ 
gionano , fembrino avere tutta la poifanza, che bifognareb- 
be per arreftare il corfo del fangue alle/parti fuperiori, e co¬ 
sì renderle tumide, rolfe oltremodo , e quanto mai polfono 
effere, pruriginofe . Pur tutta volta fi è trovato qualche cafo 
fimile al noftro, perciò atto a renderlo meno maravigliofo « 
E codefto renderlo meno meravigliofo, per mezzo di un e- 
fempio^ad effo fomigliante, può fervire in luogo di fpiegazio- 
ne, o agevolare la fpiegazione medefima. Leggefi adunque 
nell 3 Iftoria della reale Accademia di Parigi fotto V anno 
1759, che una Donna ogni volta, che averte mangiati de* 
Gamberi era prefa tutta in un fubito da una fpecie di Ri- 
fipola al vifo, il quale fe le gonfiava con grandiffime pun- 
ture. Lo fteffo, e i mdefimi accidenti dalla medefima ca¬ 
gione accadevano ad un fuo figlio . 

Orfe in codefta Donna un cibo così innocente, come fo¬ 
no i Gambari, produceva fubitamente sì notabili effetti, e quello 
per un ignota particolare difpofizione del fuo ftomaco, anche 
nel noftro Soggetto potremmo ragionevolmente fupporre una 
fimile ignota , ed inefplicapile difpofizione agli fteffi accidenti. 
Quelli della mentovata Donna erano eccitati dall 3 azione di 

quel cibo nel fuo ftomaco ; e nel noftro Infermo fi ecciteranno 
ì • per 
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per mezzo d’ una impreflìone fatta pur anche nel di lui fto- 
maco da un qualche fugo , il quale non ben fi adatti all’ 
individuale coftituzione dello ftomaco fteifo. Hd è app :nto 
notato nella trafmeifa Iftoria, che tutte le volte che il no- 
llro Malato è fiato forprefo dall’ infulto, è fempre fiato nel 
pranzare , o appena dopo il pranzo , non mai la fera , e fempre 
in giorno di carne , e non mai in giorni di •vigilia , o quando 
fi mangia da magro : che vuol dire, che egli è fiato fempre 
forpreio in quel tempo appunto, in cui lo ftomaco, per lo ci¬ 
bo introdottovi, era nella fua maggiore gonfiezza, e diftenfio- 
ne , maggiormente perciò difpofto a rifentirfi, ed aconvellerfi, e 
maflìme quando il pefo,e la mole de’ cibi medefimi avelie 
trovate materie fra quelle rughe delle membrane da com¬ 
movere , attaccare , e follevare all’ Orificio fenfibiliflìmo del 
Cardias ; o pure vi fi fofle mefchiata una parte di quelle er¬ 
petiche impurità, che fi fono riconofciute per cagione ma¬ 
teriale, e primaria di tanti difordini. Noi lappiamo, quan¬ 
to fia attivo un sì fatto morbofo principio, e fi è veduto , 
quanto fia facile ai trafporti da un luogo ad un altro. Quanto 
poi fia ìngiuriofo fpezialmente allo ftomaco, ce ne porge un 
efempio l’Iftoria della fuddetta Accademia di Parigi dell’ an¬ 
no 1703. Una Donna per guarir di un erpete applicò alla 
parte cert’ acqua, che Io fece fcomparire . Quafi fubito ella 
fù forprefa da una crudele voglia di vomitare, poi da una 
fpezie di foffocazione , indi da una gonfiezza, come di rifi- 
pola, al nafo, alle Labbra, che fi rovesciarono ; agl’ occhi, 
che pur fi chiufero, e da altri faftidiofi accidenti. 

Dalle cofe fin’ ora dette fi rileva , quanto abbia di for¬ 
za in un fiero imbrattato di falfe fulfuree particelle , quali 
fono 1’ erpetiche , quanto , dico , abbia di forza , efaltato , 
che fia,e commoflo per mettere in Scompiglio tutta 1 eco¬ 
nomia di un corpo : e quanto quella razza d’ impurità fia 
facile a traiportarfi da una parte ad un altra, quanto fra 
le altre fiano infefte fpezialmente allo ftomaco, e cornea 
le ingiurie fatte da elfe allo ftomaco fi propaghino al capo 
c vi cagionino le Arane mutazioni, che gl’ Autori delle fo- 
prammentovate Iftorieci anno raccontate, e defcritte. Le qua- 
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li cofe eflendofi dimoftrate negli addotti cali ci danno ra- 
gionevol motivo di ftabilire anche in quello di codefto In¬ 
fermo la fletta materiale cagione , la medefima fede primaria 
del male, il medefimo progrelfo di lefioni, e la medefima 
loro natura. Ci fuggerifcono in oltre le indicazioni, le qua¬ 
li diriggano la cura tanto nel cafo di conofciuta minaccia 
d > imminente parofifmo, quanto fuori di efio per impedire, 
che non ne accadano de nuovi. 

E per cominciare da quell’ ultima parte, ficcome Io flo- 
maco è quello, a cui fpezialmente è inietto il morbofo prin¬ 
cipio, e vi fa la maggiore impresone, così ed elfo dovran¬ 
no rivolgerli le principali mediche diligenze ; tanto piu 
che fenza di quelle fi potrebbero temere nuovi ricorfi di 
parofifmi, e ciò per due ragioni , la prima è, perchè gli 
fpafimi del ventricolo, come notò Y Otfmanno , fogliono 
elfere periodici, e Y altra, perchè nel noftro Infermo lo 
Stomaco ha un innata difpofizione a convellerfi , e quella 
contratta dall’ Avo , il quale fu /oggetto a tali convnljìoni 
fpafmodiche di ventricolo . Adunque lo Audio principale, che 
in quella cura fi dee avere , farà di tener fempre lontano 
dallo Stomaco tuttociò , che lo potrebbe irritare, e indurlo 
a convellerfi . Lo potrebbe irritare la foverchia copia di San¬ 
gue , una particolare acrimonia efaltata ne* componenti del 
Sangue medefimo, la raunanza nel ventricolo di materie in¬ 
congrue , pungenti , o in altro modo ad elio nemichee^> 
quelle o ivi generate, o portatevi da qualch* altra parte-#. 
Si dovrà pertanto aver riguardo a tutte codette morbofe ca¬ 
gioni . E incominciando dalla foverchia copia di Sangue, 
dovrai!! procurare, che quella non arrivi al fegno di far ur¬ 
to al fiftema de' Vali, che irrigano copiofamente le mem¬ 
brane dello Stomaco , e delle vifeere a lui annette . Il che 
fi può temere in un Uomo foggetto al getto di Sangue dal¬ 
le Emorroidi , il qual getto dicefi, ettere moderato, e forfè-# 
per etter moderato non ballerà a foddisfare la natura nel 
luo intento di {caricarli da quel gravame. Stiafi dunque av¬ 
vertito, e fi procuri di prevenire la pienezza deVafi,quam* 
do fi conoica imminente, con una opportuna, e difereta^ 

aper- 
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apertura di Vena, e in cafo di manifelìa gonfiezza, o ten¬ 
denza del Sangue ai vafi emorroidali, l'ara bene fecondare 1 ’ 
intenzione falutevole della natura coll’ applicazione delle 
Sanguifughe . 

Fra i rimedj prefi dalla Chirurgia, le fregagioni , e i 
pediluvj anno una gran forza per diltorre dalle parti fupe- 
riori P urto, che vi farebbe il fluido, e copiofo, e inegual¬ 
mente commoflo. L’ Offmanno premette ai pediluvj le fre¬ 
gagioni alle gambe, quando elle fon fredde, come diconfi 
ellere nel noftro Infermo, e fatte poi le fregagioni, confi¬ 
glia P immerfione nell’ acqua calda. Dalla Chirurgia pacan¬ 
do al fonte farmaceutico, dovrebbefi cominciare in elfo la 
cura prefervativa dall’ efpurgo delle prime ftrade , ma pro¬ 
curato in tal modo , che fi ufaiTe nel procurarlo tutta la., 
maggior piacevolezza, unendo infieme le due indicazioni , 
quelle cioè di adergere i viziofi umori , e di lenire nello 
fteflò tempo la parte, da cui fi vogliono adergere . A que- 
flo fine fi crederebbe atta la midura di un’ oncia, e mezza 
d’ olio di Mandorle dolci, e di un’ oncia di fcelta Manna; 
la qual midura quando fia fatta con efattezza, facilmente fi 
fcioglie in brodo fottile. Quello rimedio fi dovrebbe pren¬ 
dere a digiuno per cinque o fei mattine ; poi replicarlo di 
tanto in tanto, cioè ogni dieci, o dodici giorni. Se occor¬ 
rerà ajutare il rimedio a fare il fuo effetto , i lavativi po¬ 
tranno foddisfare al bifogno. 

Ripulite che fiano le prime drade, non fi troverà rime¬ 
dio più efficace d’ un latte per difendere lo Stomaco dagli 
fpafimi, che vi ecciterebbero le irritanti materie , tanto quel¬ 
le , che ivi fi produceflero, e raunadero , quanto le altre, 
che dalla mafia univerfale colà folfer portate. In fatti fi an¬ 
no delle Idorie, che ci afficurano di affezioni convulfive^ 
dello Stomaco, le quali anno ceduto a un tale rimedio, 
come leggefi negl’ atti della più volte mentovata Accade¬ 
mia Germanica d’ un fingulto curato col Latte di Donna. 
Sicché anche nel cafo noftro il latte fembra adattatiffimo a 
provedere al primo, e principale fintoma del male. Il lat¬ 
te poi migliore di tutti è quello di Somarella. In mancan¬ 
za 
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za di quefto può fervire il Vaccino allungato coll* acquai 
di Nocera . Ma cafo mai che il latte per qualunque manie¬ 
ra non incontrane bene, vi fi potrebbe foftituire un brodo 
di Avena, il quale ne J mali di ftomaco, e delle annette vi- 
(cere dagli Autori è molto commendato . Dalla decozione 
di Avena fi prepara il famofo Sciloppo detto comunemente 
di Lutero, perchè nelle Coliche fpafrnodiche era da lui u- 
fato . Sul fine della bollitura dell’ Avena fi può infondere^ 
nel liquore una picciola porzione di fiori di Camomil¬ 
la . Oltre il latte , o P antidetto brodo fi crederebbe^ 
profittevole, che il Signor Infermo, un ora prima del pran¬ 
zo, preparafìfe lo Stomaco al cibo con una tazza di un in- 
fufione teiforme di fiori di viole mammole , o pure con u- 
na lattata di femi di Melone . Che fe nel primo Cucchiajo 
prendere uno Scrupolo di polvere del Marchefe, il rimedio 
dovrebbe riufcire più efficace. Tutto quello devefi accom¬ 
pagnare con una efatta regola di vivere ; della quale fuper- 
flua cola farebbe il dar precetti a chi già V oflerva, e me¬ 
glio di ogn J altro sa per fe fteflo prender configlio. Egli 
certamente o(Tervera fobrietà , e femplicità nel cibarli , e u- 
ferà cibi di facile digestione ; fi atterrà dai grafitimi, 
da condimenti rifcaldanti, e di alteratrici qualità dotati . V 
attinenza dal vino dovrebbe riufcir profittevole. In fua vece 
potrà fervire una gentile infufione di radice di China dol¬ 
ce, o di radice di Scorzonera refa grata colle pafiole^ .• 
L* efercizio fia moderato, e moderate Umilmente le appli¬ 
cazioni . 

Quefto è ciò, che fi è creduto poterfi fuggerire riguar¬ 
do alla cura prefervativa . In ordine poi a quella , che dee 
inftituirfi , quando fi abbiano indizj d’imminente parofifmo, 
a dire il vero, farà difficile il venirne a capo, e ad impe¬ 
dire il totale allatto . Pur tuttavolta fi procuri di avere iem- 
pre in pronto uno de feguenti rimedj. Primieramente veg¬ 
ga il Signor Infermo di farfi provedere del liquore anodi¬ 
no minerale dell* Offmanno da prenderne dodici, o quin¬ 
dici goccie in un cucchiajo di acqua di Mettila al primo 
avvifo di minacciato parofifmo. Se codefto liquore non fi 
Tom* [* S do- 
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poteffe avere prontamente, lo Spirito di Vetriuolo antie¬ 
pilettico del Pezold farebbe le fue veci, e quello è molto 
elperimentato nell" arredare le convulfioni. In fecondo luo¬ 
go fi abbia in pronto l 1 olio di Mandorle dolci fortemen¬ 
te canforato, e con quello ben caldo fi unga fubitamente 
la epigaftrica regione, e fi facciano delle fregagioni. Tre 
grani di Canfora fciolta in un poco di Lattata di Mandor¬ 
le farebbe da provarli internamente, giacché in altri cafi di 
affezioni convulfive fe ne ha ottimo effetto. Terzo fi pro¬ 
pone il tenere in bocca un picciol bolo di Triaca. La pro¬ 
pone T Offmanno per quietare gli fpafimi dell’ Efofago, 
e pare, che fia cofa da poterli ragionevolmente fperimen- 
tare nel cafo noftro. Finalmente fi potrebbe far prova del¬ 
le fregagioni, ma un pò forti alle piante dei piedi ad ef¬ 
fetto di divertire dalle parti fuperiori le convulfioni : ficco- 
me il Luto delle fornaci mefchiato coll’ aceto , e applica¬ 
to alle piante dei piedi fermò per configlio dei Riedlino 
un llernuto per la fua frequenza , e veemenza impetuofiffi- 
mo . Ma è tempo di por fine a quello ornai troppo lun¬ 
go difcorfo, refo tale dalla difficoltà di sì rara malattia^.. 
Voglia Iddio, che quanto fi è fuggerito "per liberare il rif- 
pettabile Infermo, abbia quell’ efito, che di vero cuore fe 
gli augura, e delìdera* 
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bluffo Difenterìco • 

Q Uefta mia lettera è una continuazione di quella , che 
a quell" ora dovrebbe a V. S. Illuftriflima eflere Hata 
- refa dal degniamo Signor N. N. E però avrò V o- 
nore di feguitarne il contefto, e di renderle conto del ri¬ 
sultato dell" accennato Confulto, che non mi fu permeilo 
in quell" anguftia di tempo di fpiegare nell" altra . Le of- 
fervazioni adunque fatte da me nella dimora del noftro In¬ 
fermo in Bologna ci anno fatto conofcere, che il proflu¬ 
vio di Ventre, da cui è travagliato, fia pattato ad un gradò 
ulteriore. Egli non fembra più una femplice Diarrea , Ac¬ 
corrle non prodotto da effluito di fole materie fecciofe . Non 
è lienterico , perchè non porta fuori reliquie di cibo incor¬ 
rotto ; non è neppure celiaco, non vedendofi alcun vefti- 
gio chilofo ; non può dirfi rigorofamente difenterico, poi¬ 
ché non ha congiunti feco tutti quegli accidenti, e fra gli 
altri i termini, e il tenefmo , che fogliono accompagnare le vere 
difenterie . Ma pure quando fi volelfe ridurre ad alcuna fpezie di , 
flulTo , pare , che a quell" ultima più che a qualunque altra fi do¬ 
vrebbe almeno prefentemente riferire. Imperocché gli fcarichi fi 
fono fatti fanguigni, e il fangue, non è diffufo egualmente 
pel fluido fierofo a guifa d" una lavatura di carne , ficcomc di¬ 
cono accadere ne" fluffi epatici : e Umilmente non fi vede fchiet- 
to,e finceroufcire elfo fangue, ovvero femplicemente ricopri¬ 
re la fuperficie delle feccie, come fuol eflere, quando vie¬ 
ne dai vafi emorroidali , ma per quello, che ho potuto 
oflervare in quelle poche volte, che mi è flato permeilo, egli 
è avvolto nè mocci, e nè piccoli ramenti , che frali" altra 
materia fi trovano, e che ne fono intrifi . 

Avrei defiderato di vieppiù aificurarmi delle emorroidi, ma 
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a<rai ^ eglio , in P ro g re flo, quando pure V. 
fenza anche venire ad nn' tale rifchiarimemo, pare’ che l' 

polii ertiti hi’ ' c Che d * 11 ' Infermo ci è ft™ narrato, 

Wnr & Ì acc °rdare fra di loro, e la verità i noftri pen¬ 
samenti . Egli ci ha raccontato , che fui finire del fuo ven¬ 
ir,™ 0 pr , im ? anno r fu Prefo da una fieriffima difenteria, 
dalla quale tu mefio a mal partito , e da cui fi riebbe a 

gran pena dopo il felfantefimo fecondo giorno : che rimef- 
1 oP° in perfettiffiima falute, ha però avuti di tanto in 

r\ X r! ^ cio o^ ime nti di ventre, i quali benché cefiaflero 

a e e 1 erano però facili a fufcitarfegli e fenza manifella 
occalione, e ancora talvolta per cagioni leggeriflime : Che 
uno ì que ì n ebbe quatti anni fono, il quale non fu 
reve, come gli altri, ma gli durò non meno di ven- 
ie e giorni. che quello poi del Settembre pa(fato fu il più 
contumace di tutti, giacché lo travaglia tutt’ora, e cominciò , 
come tant a tri dei precedenti, fenza manifella eltcrna ca¬ 
gione, a cui potelle ragionevolmente attribuirfi. 

Obbligati pertanto a cercarne una interna, e meno pa¬ 
tente , ne trovandola nel fluido univerfale coftituito fecondo 

tU A e i u-1 p P arenze * n ottirna temperie, ci fiamo determinati 
a itabilirla in una mala difpofizione delle ftefle parti affet- 

te codetta particolare difpofizione ci è parfo, che_> 

verilimilmente confifla in una certa tal qual debolezza* delle 
hbre componenti tutto il canale degli inteftini , e quella 
* or .contratta per T antica imprelfione lafciatavi da quella 
graviilima difenteria , e fomentata in feguito dalle ricorren¬ 
ti diarree, fe pur non vogliamo aggiungervi qualche errore 
commeno nell’ufo d’alcuni cibi men convenienti. Per una 
si fatta cagione facilmente s’ intende, come debba feguire 
un maggior affluflo di umore a quelle parti, e come in ef¬ 
fe, mancando pure nelle vicine il vigore tanto neceflario al 
promovime_nto del corfo de’ fluidi, venga diminuito 1’ in- 
greflo, ed il paflaggio del chilo nella mafia del fangue . E 
quella è quella aggiunta, che nell’ altra mia lettera accen¬ 
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mi a V. S. Illullrifs. efferfi da noi fatta alla ingegnofa fua 
idea, la quale aggiunta io dovea forfè più giuftamente chia¬ 
mare fpiegazione, o illuflrazione della medefima. 

E in fatti altro non può chiamarli, poiché variazione 
certamente non duo dirfi , mentre fiamo da ella portati al¬ 
le medelime ine icazioni, eh* ella fi è propolla, cioè di 
ricorrere a qualche universale deojlruente , che diventa poi per 
confeguenza ancora corroborante .Fra. gli univerfali deollruenti 
adunque s e penfato,di appigliarci all* acqua del Tettuccio 
tanto commendata dal Redi, ed accreditata non folamente 
dall autorità degli Antichi, appreiTo de* quali erano in ufo. 
in limili malattie le acque falate , ma eziandio dall 3 efperi- 
enza de Moderni. Pertanto fi potranno allergere le prime 
firade, con una pacata di quell'acqua, e quello farà il primo 
rimedio che prenderà P Infermo dopo un giorno di ripofo 
dal fuo ritorno in Ferrara. Nel giorno feguente , o anche 
nel terzo, fe gli potrà dare uno fcrupolo di Reobarbaro tor¬ 
refatto , con dieci grani di ottima corteccia cafcarilla impaf- 

tati con fciloppo di feorzonera o altro limile , facendone 
piccoli boli a piacimento . 

Paifati quelli due giorni, fi potrà nuovamente replicare la 
bevuta dell’ acqua fuddetta, quando però Plnfermo dalla prima 
non folle reilato notabilmente indebolito, poiché in tal ca- 
fo potrà dilferirfi al fettimo , o all' ottavo giorno, prenden. 
do intanto ne giorni frammezzo, e nei fulleguenti i mento¬ 
vati bocconcini ; oltre i quali fi bramerebbe eh' Ei prendef- 
fe fra giorno, oppure ogni tre, o quatti ore, mezza dram¬ 
ma di una miltura afTorbente compolla d' occhj di granchj 
di ralura di Madriperla, di polvere di coralli, o di gufei d' 
altri teliacci. Quella fi potrebbe difeiorre in una dilcreta 
porzione di un liquore appropriato, come fa P Hauris, 
quando preferive in tanta copia i tellacei ai bambini. Ma 
di quello fi lafcia tutto il penfiero a V. S. Illultrifs. unica¬ 
mente aggiungendole, che di buona voglia liam venuti ad 
accordare unsi fatto rimedio, non tanto per Pefperienza, che 
ne abbiamo in limili cali, quanto per quella, che n' ebbe 
i Infermo nella più volte mentovata Difenteria, poiché ad 
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effo principalmente viene da Lui attribuita T efpugnazione 
della medefima. 

Ufate per dieci, o dodici giorni quefte diligenze , fe il 
male perfifteffe nel medefimo piede , allora per verità non 
fapremmo a che rivolgerci di maggior efficacia di quello, che 
fia la radice d’ Ipecacuna . Da quello rimedio fi fono a- 
vuti ottimi effetti, nè mai ci fiamo incontrati ad averne de’ 
finiftri. Per maggiore cautela, fi può tentare in una dofe 
minore dell’ ordinaria , e quella effendo tolerata , e per altro 
non foddisfacendo pienamente all’ intento, potrà avere il 
coraggio di paffare ad una maggiore. Quando poi neppur 
quella giungelì'e a togliere il male , farebbe nollra intenzio¬ 
ne, che fi tornaffe ad ufare il latte, come fentefi effere fla¬ 
to da V. S. Illuftriffima ultimamente prefcritto : e appunto 
come da Lei fu prefcritto, ci piacerebbe, che fi facefle cuo¬ 
cere con un eguale porzione di un acqua, e frali altre ci 
farebbe a grado quella di Nocera . Col latte foleva il Mal- 
pighi far prendere una di quelle terre bolari, che fono di 
marziale natura . E quarid’ anche la diarrea per gli antece¬ 
denti rimedj folle diminuita, o vinta , il latte larebbe oppor¬ 
tuno per rinutrire il Corpo e riparare le forze perdute . Al 
qual ultimo fine, chi sa, che non foffe per riufcir molto 
bene un brodo viperato . Ma di quello vi farà tempo, a_. 
parlare, ficcome di qualch’ acqua minerale . 

Tutti gli accennati rimedj riceveranno forza, ed ajuto 
da un ottima, e conveniente dieta. Si vorrebbe, che il Si¬ 
gnor Infermo fi nutriffe di cibi fempliciffimi. Ho 1 efpe- 
rienza di una diarrea frali’ altre, che durò più di un an¬ 
no, e che reftò vinta col folo e fempliciffimo vitto di mi- 
neftre di pane: In quello non può elfervi difficolta. 11 più 
difficile farà trovare bevanda , che foddisfaccia al bilogno e 
al gufto dell’ Ammalato . In ogni cafo il decotto bianco 
lodato dal Sidenamio potrà fervire, o in lua vece un bro¬ 
do lungo, e fonile fatto con un pezzo di carne magra di 
manzo trapalfata da qualche llecco di canella. Tutte le al¬ 
tre cofe nonnaturali lì regoleranno da V. S. Illuftriffima or¬ 
dinariamente al fine bramato; e però è fuperfluo il farne^ 

pa- 
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parola; (blamente mi farò lecito di rammemorarle un ajuto 
efterno, che tanto dagli Antichi fi loda per arredare i flul- 
fi di Ventre . Quello è 1* ufo delle fregagioni . Ella m* in* 
legna, che a volere, che giovino, bifogna farle per lungo 
tempo, a tutto il corpo,e più frequentemente, chefiapof- 
fibile. Ma io forfè mi fono troppo abufato della permiflìone 
datami da V. S. Illullriffima . Incolpi la medefima fua bon¬ 
tà , e il defiderio, che ho della falute di quello degnilfimo, 
ed amabiliffimo Signore, a cui la prego ad umiliare i miei 
offequiofiflimi rifpetti, mentre a lei raìlegnando la mia cor- 
dialiflima fervitù, con i più veri fentimenti di venerazione 
mi protetto. 
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Epleffi* . 

Q Uanto è certo , che gl' infiliti, che dal mefe di Giu* 
gno fino al prefente'Settembre, anno per tre volte 
- aflalito quello degno Signore fi debbono chiamare pa- 
rofifmi, ed infulti d 3 una vera Epileflìa , altrettanto potreb¬ 
be a taluno parer dubbiofo, a quale dei due generi ella deb- 
bafi riferire, cioè o a quella che idiopatica , o a quella che 
(impanca viene chiamata . Pur tuttavolta confiderandofi le 
cagioni antecedenti, e fegnatamente le forti, e lunghe ap¬ 
plicazioni ; confiderandofi in oltre le cofe le quali, prima.* 
dell* altre, anno preceduto gli attacchi fin ora fofferti, co¬ 
me il gra^c dolore di tefta , e gli affetti r vcrtiginoJì , .che pre¬ 
cedettero il primo , e i ficcoli dolorojì infulti Umilmente al 
Capo coi varj affetti pure vertiginofi, che anno precedu¬ 
to quell* ultimo ; confiderandofi finalmente il non offervar- 
fi alcun previo indizio dell* imminente male in altre parti 

rimotc dal capo, e frali 3 altre allo ftomaco, in cui non* 

fen- 



i 44 CONSULTO XXXIV. 

fentefi veruna moleilia prima dell’ invafione del parofifmo, 
confiderandofi difli tutte codette cofe notate con fomma di¬ 
ligenza, e probabilmente a quelli fini dalT avvedutittìmo Re¬ 
latore , pare , che fi polla con molta ragione determinare^ , 
codetta effere una epileflia del primo genere, cioè idiopati¬ 
ca , la quale abbia la fua cagione rifedente nel capo. 

E benché fi noti anche nel noftro Soggetto V affezio¬ 
ne flattuofa ed ipocondriaca non difgiunta da triftezza, e 
ottufità di fpirito, quello però non è valevole a, dimoftrare, 
che T effetto epilettico venga in etto cagionato, per modo 
fimpatico, dalle vifeere del baffo ventre, fede ordinaria , o più 
confueta delle ipocondriache paflioni, mentre tutte le fo- 
prammentovate cofe poffono molto ragionevolmente attribuir¬ 
li a quella fletta cagione, la quale abbiamo ftabilita nel Ca¬ 
po e confiderai come alteranti prodotti della medefima . E 
tanto più che la detta affezione ipocondriaca non fembra 
pattata a quel grado, a cui pattano quelle, le quali anno per 
fondamento la depravazione dei fughi delle prime officine. 
In fatti il buon appetito fi mantiene , non fentefi crudità 
nè allo ftomaco, nè alla bocca, non v 3 è flato mai vomi¬ 
to, non alcun pefo o moleftia al ventricolo ; in fomma fi 
parla di cofa flattuofa, di triftezza, d 3 ottufità , cofe tutte, le 
quali, come s 3 è detto, non pattano i termini del femplice 
convulfivo, e che poffono in confeguenza ripeterli dalla ma- 
la difpofizione, che vuol fupporfi nelle interne parti del 
Capo . 

Similmente non vale a farci credere fimpatica quella 
epileflia quel fenfo , che ha il Signor Infermo di un certo 
non fo qual freddo , che incomincia dalle parti inferiori, e 
attendendo alle fuperiori gli cagiona fopimento, ed oppreflìo- 
ne di capo. Imperocché quello è indizio fufficiente, che 
il fomite del male rifieda nella parte, in cui pare, che in¬ 
cominci, e da cui pare, che lorga quella inazione, che 
poi è feguita dalPinfulto epilettico. Di tanto ci avvifa anco¬ 
ra il Van Swieten , e di tanto non pare , che fi poffa nel 
cafo noftro aver dubbio, mentre il detto fenfo di freddo è 
preceduto da alcune altre affezioni, le quali fembrano dipen¬ 
denti 
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denti da un interna mala coftituzione del Cervello , e delle 
lue attinenze. Qual fia poi codefta mala coftituzione, iiu, 
che formalmente confida, e come a certi tempi fi determi¬ 
ni a produrre i fintomi proprj degli accidenti epilettici, 
non è sì facile , per non dire onninamente ìmpoflibile, a deter- 
minarfi . Unicamente fi vuole avvertire , eh’efla non ha, per 
quanto apparifce,la fua origine tanto recente. Imperocché 
le convulsioni, per le quali, dormendo, 1’ Infermo fi mor¬ 
deva la lingua, cominciarono molti anni prima di quelli 
ultimi infulti, e quefte altro non erano, fe non leggieri 
accidenti, non ad altro genere più vicinamente attinenti, 
che a quello degli epilettici . 

Adunque la cagione principale di quella malattia è /la¬ 
bilità, e rifiede in qualche parte appartenente al Cervello. 
Quella non agifce fe non a certe occafioni , e folamento 
allora quando è molla da qualche altra cagione, che in cer¬ 
ti tempi le fopravvenga , La prima di codelte due caufe., 
vien nominata da’ Medici Predifponente , ì’ altra Procatar¬ 
tica; e quella dillinzione fi vuol ben notare, perchè influi- 
fce molto nella buona direzion della cura . Imperocché fa¬ 
rebbe defiderabile in qualunque malattia, che fi levalfe af¬ 
fatto la prima, perchè in quella maniera fi levarebbe il 
male dalla fua radice. Ma quando ciò far non fi polfa, 
deefi almeno cercare di tener lontane le caufe Procatarti¬ 
che , ficcome quelle, che mettono in azione la Predifpo¬ 
nente . Nel nollro Soggetto è molto difficile il pronunzia¬ 
re di qual forza è /labilità fia codelta morbofa coftituzione 
del Cervello, e fe polla in confeguenza elle re agevole, o nò 
il cancellarla: ma poffiam bene a forza di gran diligenza-, 
reprimere , o anche allontanare le cagioni procatartiche, 
ficchè non facciano ingiuria, o la faccian minore, che fia 
poffibile , alla parte offefa primariamente. 

Due fogliono eflere comunemente quefte, che anno 
ragione di caufe Procatartiche. L’ una è la foverchia copia 
degli umori, e in particolare del fangue, 1’ altra è 1’ af- 
prezza loro, e altre sì fatte qualità, che a quella finalmen¬ 
te fi riducono. Dell’ una, e dell’ altra fi può avere fof- 
Tom. I. T net- 
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petto nel noftro Signor Infermo. Le grandi emorragie del 
Nafo, che anno durato fino all’ anno vigefimo fettimo , 
e qualche tentativo alle emorroidi, ofTervatofi dopo, fanno fof- 
pettar della prima . La rognetta fecca, e 1’ infoffribil pru¬ 
rito tuttavia durante alla cute fan fofpettare, per non dire 
effer certi della feconda. Pertanto dirigendo le noftre mire 
ad ammendue codette caufe , lodafi primieramente la favia,. 
condotta del dottiflìmo Profeflore, che ne 5 pattati parofifmi 
ha ulata con profitto la cavata di fangue; indi ci facciam 
lecito di proporla eziandio nell’ avvenire, ma foltanto in_. 
quell 5 unica circoftanza, in cui fi avellerò certi e indubi¬ 
tati fegni di pienezza de 1 vafi, prevenendo cosi 1’ urto , 
che poi fi farebbe alla parte inferma. In altri tempi farà 
bene 1’ afìenerfi da quello rimedio,non egualmente da tut¬ 
ti li Pratici approvato. 

Per quello poi che riguarda la mala qualità degli umo¬ 
ri, fi crederebbe, che a correggerne 1’ afprezza, e a ren¬ 
derli nello fletto tempo fcorrevoli, potette molto fervire un 
brodo fatto colle Rane, e con una dilcreta porzione di Vi¬ 
pera : e quello per trenta giorni, pattati i quali, vorrebbe!! 
che V Infermo fi ponette lotto 1’ ufo del latte di fomarel- 
la, e quello allungato prima con. altrettanto, poi con un 
terzo d 3 acqua di Nocera. In etto fi vorrebbe , che fi fcio- 
glielle mezza dramma almeno di purilfimo fapone Vene¬ 
ziano . 

Che le per avventura il latte non fotte tollerato ,ficco- 
me non lo fu il fiero, allora vi fi potrebbe fottituire uiu 
brodo di gamberi. Ma fi faccia pure tutto il polfibile acciò 
rielea il latte , e acciò patth continuarli per lungo tempo» 

Si propone P ufo d 3 una miflura compofta di parti e- 
guaii di Rafura di cranio umano, di polvere di lombrici, 
di fterco di pavone mafehio, e di cinabro. Uno fcrupolo 
di etta dovrà prenderli alle ore Mediche tre volte il gior¬ 
no . Nell 3 inverno poi fe la potrà pattare con un brodo al¬ 
terato colle radiche di cicoria, e di icorzonera da prenderli 
ogni mattina. 

Ma la princìpal cura di quelle malattie confitte nel ret¬ 
to ulo. 
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to ufo delle fei cofe dette nonnaturali. Nel vitto fi ufi fo- 
brietà, e femplicità . I cibi non abbiano alcuna qualità, che 
fia eccedente. Si ufino molto gli erbaggi, e parcamente le 
carni. La totale attinenza dal vino è fiata in molti unico 
rimedio. In tutto il refto fi ofiervi grande moderazione, 
ma più di ogni altra nell* applicare . Tutte quelle cofe do¬ 
vranno Tempre oflervarfi, e in ogni tempo. Nel cafo poi, 
nel quale fendile V Infermo qualche preludio d* invafione, 
potrebbe Egli ricorrere alle ftrofinazioni delle parti inferio¬ 
ri, o a i pediluvi . Le forti legature alle gambe anno in 
molti cali impedito V afcendere delle convulfive mozioni 
dalle parti inferiori al Capo. Si propone ancora lo fpirito 
di vetriuolo antepilettico del Pezold da prenderfi coll* 
acqua ifierica del Quercetano . Quello farebbe un rimedio 
da tenerfi pronto ad ogni occafione , mentre fi ha più d* u- 
na efperienza d’ aver Egli arredati degl" infulti che già già 
erano per ifcoppiare. E qui finifcono i deboli noftri fug- 
gerimenti, a J quali fi degnerà il dotto Profeflbre di fare le 
dovute riflellìoni, e fecondo effe, venire poi a quella deter¬ 
minazione, che più gli parrà opportuna per la tanto deli- 
derata lalute di così degno Signore. 
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V Affezione Spctfmodica . 

E Bbero principio gli ftrepitofi attacchi fpafmodici con¬ 
vulsi , che dal vigefimo terzo anno di fua età fino al 
prefente in firane guife han travagliata codetta degniifima-. 
Religiosa, da quel languore, o turbamento di ftomaco , il 
quale di tanto in tanto , e per lo fpazio di fei meli, P andò 
affligendo. Egli è molto probabile , che i fughi del mede- 
fimo , e il regolare fuo movimento, e fors 1 anche la meno- 

T z ma 
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ma teflìtura delle fue fibre ,, per qualche cagione a noi oc¬ 
culta , avellerò già contratto in quella occafione qualche no- 
tabil fconcerto - E quello- può» crederli tale , che alT arrivo 
nello fto-maca dell" avvifata gelatina di pefce , le fibre di 
lui per certo/ inufitato^ modo veniflero ad irritarli 3 , a con¬ 
vellerli, e a determinare ad una limile contrazione le altre 
con e fio. loro> connefle. Adunque polliamo ragionevolmen- 
te'fupporre, che quelle deir Utero convellendoli al pari, 
e forie anche più delle, altre, inducefiero. ne? vali fanguigni 
un tale rillrignimento , che la incominciata efcrezione da 
quella parte reftafie in un punto fapprefla- Quindi retroce¬ 
dendo per cosi dire a faltie irregolarmente il fangue alle 
appaile parti , li produfie il dolore di capo, non continuo,, 
nè. periodico y ma irregolare,, il quale in feguito- fec eli con¬ 
tinuo, ardente, e fifib,. come in centro, fui verticetraendo 
in appreflo. dopo di fe le convulfioni di tutte le membra, 
gli {torcimenti di bocca, i deliquj, i fopimenti, le oppref- 
fioni di petto* gli ollinati ftrignimenti delle: mandibole, e 
tutte le altre affezioni,. che per due anni continui anno 
tormentata la povera Signora. Nè tanta lunghezza, ed olti- 
nazione di mali dee recarci maraviglia ; poiché lappiamo, 
che le affezioni de y nervi , e fpezialmente le convulfìve, fa¬ 
cilmente li rendono abituali ; e che molte volte, levata ezian¬ 
dio la prima cagione , feguono a produrre tuttavia i fuoi ef¬ 
fetti per la fola impre/Iìoneeh* efia lafciò ne’ medefimi 
nervi * e per queir abitudine* che efll prefero a certi mo¬ 
vimenti «, 


Sappiamo di piu quanto fi* turbi da codèlti movimenti 
E equabile diftribuzione de 5 fluidi, e quanto- 1 ’ inegualità di 
quella contribuisca a mantenere lo ^regolamento di quelli . 
Ma quello, che pur troppo fi sà,e ci vien ditnollrato.dall 1 
efperienza, fi è, che introdotta una volta nel fillema ner- 
volo una tale abitudine, difficiliflimo è poi il levarla , Con- 
tuttociò- non deefi per quelto deporre il penderò di toglier¬ 
la coi mezzi più opportuni . E tali, a dire il vero , fono quel¬ 
li, che ha mefld in opera codeflo- degniflimo Pro fe fiore, 
onde fi può ad elfi con ragione, attribuire il rallentamento 

4 -x degli 
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degli incomodi foprammentovatì,così nella pertinacia, che 
nella loro frequenza. E però fi dovrà o a quelli, o ad al¬ 
tri dello Hello genere nuovamente ricorrere, perfeguitando 
con dii èoftantemente un sì, fiero nemico. Le bagnature^ 
faranno Hate a quell’ ora efeguite ; nè quelle dovrebbero 
aver defraudata la fperanza di chi le ha fuggerite, moderan¬ 
do quella facilità , che aveano contratta i nervi a conveller¬ 
li, e ad increfparfi. Quella moderata ; per mantenerli in una 
giulla, ed equabile tenfione,per render gli umori fcorrevo- 
li , e lontani dall” arredarli, per reltituire alle fibre dello 
ftomaca il naturale elaterio , parerebbe opportuno il far 

{ >rendere alla Religfofa un’ infulione fatta a guifa di Thè del- 
e foglie di Meli la ben odorala , di Betonica montana, di 
Capelvenere e delle fommità fiorite di Millefoglio. Di que¬ 
lla dovrà berne due, o tre tazze la mattina a digiuno emen¬ 
do anche in lettole tratte nendovifi per qualche tempo,acciò 
fi abbia, e mantengali una piacevole trafpirazione - Avanti 
poi il pranfo, e la cena, cioè nel prima cucchiaio di mi- 
neltra, potrà Ella prendere una cartuccia della feguente m£- 
Aura * Prenda(I una dramma per Torta di occhj, di granchj , 
di rafura d’ avorio * della fpeciffco ftomatico di Poterio, di 
lombrici terrestri preparati, e di cinabro . Si faccia di tut¬ 
ti una finiflima polvere ; poi fi divida tutta in tante parti 
del pelo di mezza dramma per ciafcheduna. ' 

Avvicinandofi il tempo de J Tuoi corfi, bramerebbe!!, 
che dieci giorni avanti fi foftituilTe alla predetta infufione-P 
un brodo fonile di pollaftrellain cui folfe fiata ben bene 
sbattuta un*oncia di olio frefchiflimo di mandorle dolci, fio 
chè P oglio non vi fi conofcefle all' occhio per modo alca- 
no, e così poi non riufcilTe naufeofo alla Signora Inferma * 
Con quello rimedio li è in altri limili cali ottenuto,, che.» 
quella evacuazione in molte perfone fia venuta placidamen¬ 
te ; laddove in prima era folita a venire con ftrepito,e mo- 
lefiia * Nel tempo di ella può nuovamente ripigliarli la fud- 
detta infulione,. e continuarla come prima fino alP avvicina¬ 
mento di un nuovo periodo, avanti il quale, cioè otto , o 
dieci giorni prima ,fi ripiglierà P ufo delP olio nella forma-* 
$8^ gi* 
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già detta. Se per avventura quefta maniera di prenderla non 

r / ufci(Te ’ P er qualunque caufa ciò fotte , vorrebbefi, che in 

fua vece fi praticherò i lavativi ammollienti, e infieme car¬ 
minativi. E pero dovrebbe la Signora in tal cafo permettere 
che quindici giorni avanti i fuoi corfi lunari, fe le facefle 
quotidianamente un criftiero con una femplice decozione 
di malva, di fiori di camomilla, e di Tambuco alla quan¬ 
tità di Tei oncie, unendovi per mezzo di un rollò d’ uovo 
tre oncie di olio di mandorle dolci, o due oncie di olio 
di Temi di lino, ma ben fatto, e recente. 

Quando per tutte quelle diligenze non fi ottenelTe il 
bramato intento, fi propone 1’ aver ricorfo al liquore ano¬ 
dino minerale dell* Offmanno, che fentefi elTere fiato im, 
altri cali praticato in codette parti. E fe quello non fi po¬ 
tette avere, fi propone in fuo luogo lo fpirito di vefriuolo 
antepilettico del Pezold, la cui preparazione fi può vede¬ 
re negli Atti dell’Accademia de’Curiofi.E fe neppur que¬ 
llo fotte poffibile ad averfi, allora fi potrebbe ufare la Can¬ 
fora , di cui non è fatta menzione nella trafmeffa fcritrura. 
Da quefta fi è avuto gran benefizio in contumaci effetti 
convulfivi, ufandola per lungo tempo, a tre o quattro gra¬ 
ni in mezza dramma di Rob di Sambuco. Del retto fra i 
rimedj altre volte da quefta Signora praticati, lodafi moltif- 
fimo il latte, fpezialmente quello di Somara . E quello può 
aver luogo nuovamente anche dopo gli avvifati ajuti, i qua¬ 
li fi propongono al favio Profeffore, che affitte alla cura, 
non ad altro fine, fe non, perchè fi degni confiderarli, e_» 
credendoli opportuni, dar loro efecuzione, ma con quell’ 
ordine , e metodo, che farà da Lui ftimato più convene¬ 
vole al bifogno della Religiofa inferma ; alla quale fi defi- 
dera ogni più vera felicità, ed una perfetta falute. 


CON- 
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Ttjtchezza . 


G Li fputi fanguigm a* quali da gran tempo è foggetto 
codelto degniamo Religiofo , e che dalla paflata pri- 
mavera fino al dì d* oggi lo tengono incomodato col fo- 
praccarico degli avvifati accompagnamenti vengono fenza 
dubbio da i vafi , che irrigano la fioftanza de* Polmoni. O 
folle copia , o acrimonia , o erroneo movimento di fiangue , 
° co defite cofie infieme, che nelF età fanciullefca prò- 

duceiiero F emorragie dal nafo , egli è molto probabile , 
che iulfi(tendo ancor nell 5 età fulleguente, fiano fiate l 5 ori¬ 
gine principale de’ mali prefenti, cioè di quella nuova fpe- 
zie d J emorragia, tanto peggior della, prima, quanto è di 
maggiore importanza la parte, da cui effia proviene, e più 
grave 1' otfeia , che queita ne può ri lenti re . 

In fatti 1 elperienza ci fa vedere fovente,che le emor* 
ragie da interne cagioni prodotte, al mutarli delle età, mu¬ 
tano elle pure il luogo,d onde fi fanno, e parlando a prò- 
polito del calo prelente, e probabile, che il l'angue , il quale 
ne primi anni lolea far urto al Capo , e fcaricarfi pe 3 vafi delle 
Narici, al comparire dell’ adolefcenza, mutata direzione, co¬ 
mincia.le a portarli alla volta del petto, e di là tentare F 
ulcita , ne* quali tentativi accadono varj effetti, e fecondo la 
diverfità delle parti, fra di loro divertì ; e alcuni di quelli 
fono paifaggieri, altri ilabili, e permanenti . Or nel qalo, 
in cui fiamo v’ ha luogo a fofpettare, che una qualche ila- 
bile olfefa reilaffie nel polmone, allora quando, due anni e 
mezzo lono , rinnovaronfi gli fputi di fangue . Imperocché 
da quel tempo incominciò a patire F infermo la difficoltà, 
che tuttora perfide, di giacere nel deliro lato, e che lo ren¬ 
de inquieto* e gli eccita la tolfe* quando pure vi fi pruo- 



» 


i5 2 CONSULTO XXXVI. 

vi a giacere . Alle quali cofe ultimamente fi è aggiunto un’ 
ottufo doloretto al medefimo lato, e alla fcapola. 

Qual poi fia codetta offefa, e fino a qual grado fia 
giunta, non è così facile da determinarti. Le materie, che 
fin’ ora fi portano fuori per lo fputo, non moftrano , che 
p imprettìone fatta nel Solido fia giunta ad un grado tanto 
avanzato . Ma nel Fluido abbiam gran motivo di credere, 
che v’ abbia un notabile imbrattamento, giacché dicefi l 1 In¬ 
fermo così dimagrato, e languido, e la febbre ci vien de* 
fcritta continua,e nel dopo pranzo di maggiore intenfione. 
Tutte codette cofe ben ponderate, e in oltre confiderai il 
temperamento, e 1’ abito dell’ Infermo, e la ttruttura fua 
come altrettante native difpofizioni ad una vera, e formale 
tifichezza, non fi può a meno di non tefnere, che il male 
non fia di già molto avanzato , o per poco non polla a- 
vanzarfi a dei gradi ulteriori. E però fono ben giufte ie 
premure,che fi/fanno per metter riparo a maggiori Iciagu* 
re. Il riparo cc/nfifterà in procurare a tutto potere di rin- 
tuzzare l’afprezza del morbofo principio, che và pafcendofi 
di quelle fottanze, che dovrebbero fervire di nutrimento a 
codefto povero Signore, e di tener difefa la parte da mag¬ 
gior corrofione, o arrefto di umori, o altro fconcerto di 
fua ttruttura J , e fimilmente da rifcaldamento, che ci portai- 
fe ad infiammazione, e quindi all’ ultimo grado di corru- 


Per ottenere il primo di codefti due fini, fentefi, che 
fiano già flati metti in ufo i più adattati rimedj, e fra gli 
altri il maflimo nutritivo, e dolcificante, che e il latte . Sa¬ 
rebbe diffìcile proporne qualch’ altro, che fi potette fuppor- 
re non praticato, o più de’ già praticati, e di quell ultimo 
efficace fpezialmente. Però non v’ ha luogo fe non di con¬ 
figliarne la continuazione , o una più valida maniera di u- 
farne. Al che ci può far coraggio la tolleranza, che ne 
ha fin’ ora avuto i’ Infermo, e quel po’ di vantaggio, che 
ne ha ricavato . Adunque fi potrebbe tentare una dieta, le 
non affatto lattea, almeno, che vi fi accoftafle per quanto 
mai fi potette. Un tentativo di quella fatta richiederebbe 
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tutta T avvedutezza, ed attenzione del favio, e dotto Pro* 
feffore affiliente, il quale in primo luogo fcandaglierebbe^ 
le forze dell* Ammalato, la coftituzione del fuo ftomaco, 
e fopra ogni altra cofa, la condizione della febbre. Le for¬ 
ze vogliono tanto di nutrimento, che fiano mantenute. Lo 
ftomaco dee confervarfi e fio pure nel fuo vigore 3 nè vi fi 
dee introdurre, o quantità, o fpezie d' alimento, che fia 
capace di pervertire per alcun modo i fuoi fermenti. La^ 
febbre finalmente fi ha da confiderare più d* ogni altra co* 
fa, e vedere, s’ ella fia di tal natura, e di tal grado, che 
poffa e fière, o fomentata, o accrefciuta da un" alimento di 
quella fatta , maffìmamente durante il calore della prefente 
ftagione. Tutte codette avvertenze debbonii lafciare all' in- 
fpezione del Profefiore medefimo. 

Cafo poi, che per le fuddette circoftanze,o per alcu* 
na di effe , non folle permeilo di pafiare immediatamente ad 
una tal dieta., forfè non farebbe fuor di propofito il folli* 
tuirvi quella di avena d* orzo, accomodandola però fem- 
pre alla tolleranza dell 4 Infermo, e a tutte le altre cofe 
poc’ anzi mentovate ; e fe neppur quella fi credette pratica* 
bile, o tentata, non riufeiffe, potrebbonfi aver in pronto del¬ 
le pollaftrelle nodrire di foli gnocchetti fatti di farina d* or¬ 
zo cotta nel latte . Il loro brodo fervirebbe la mattina a. 
digiuno, e la fera due ore avanti la cena per alterante; la 
carne per vivanda nel pranzo. Anzi, fe fi riempifle il loro 
ventre con foglie di Portulaca, e di Boraggine, il brodo 
riufeirebbe affai più adattato al bifogno. 

Se per alcuno di codelli mezzi fi giungeffe ad eftingue- 
re, o calmare il calore febbrile, e V Ammalato prendefie 
forza, e nutrimento ; al rinfreicarfi della ftagione, potrebbe!! 
far paflaggio a qualcheduno di quei rimedj, che vanno fot* 
to la claflc dei vulnerari così chiamati, e de’ baliamici. 
Tale farebbe V eftratto de' fiori d’ Ipericone da ufarfi in», 
forma di bolo,impattandolo con tanto di antietico del Po* 
terico, quanto baitafle a dargli corpo. Quefto dovrebbe-, 
prenderli la mattinale foprabbervi una tazza di brodo fot* 
tile di pollaftrella. La fera poi dopo cena fi loderebbe la 
Tom. L V ' con* 


1 
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conferva di refe antica, di cui fi ha ottima efperienza . Si 
commendano ancora in quelli cafi per un fommo dolcifican¬ 
te i gamberi, ovvero i granci di fiume. Quando fi potef- 
fero avere , farebbe lodevole il cuocere le code de' primi, o 
la polpa de’ fecondi nel brodo predetto, in modo però, 
che reftalfe "ben chiaro, e fonile, e guftofo all’ Infermo „ 
E tutti gli accennati rimedj, quando avefier la forte d’ in¬ 
contrare , dovrebbero ufarfi per lungo tempo. 

Rimette che fotter le cofe nello flato, in cui erano a- 
vanti 1’ ultima comparfa degli fputi fanguigni , ^fognereb¬ 
be Ilare in grande attenzione, perchè non comparitter di 
nuovo. Fra 1’ altre cofe, dovrebbe!! prevenire qualunque 
pienezza de’ vafi colle opportune cavate di fangue,le qua¬ 
li , ufate preventivamente , fanno quell’ effetto, che non fono 
valevoli a fare, fopraggiunta che fia, non dirò 1’ apertura-, 
de’ canali, fanguigni , ma la proflìma difpofizione alla me- 
defima . La Dieta fia grandemente raccomandata, e fopra 
tutto la fcielta dell’ aria , quando polla farfi, e il riguardo 
dalle ingiurie della medefima . Faccia Iddio, che quelli de¬ 
boli fuggerimenti riefeano di vantaggio al degnilfimo Reli- 

giofo. 
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Affezione di Stomaco. ». 

V . , 

E Così ben conceputa, e così propriamente dillefa la tra- 

fmeifa relazione , che non ha occafione chiunque 1’ ab¬ 
bia Uefa di augurarfi , come fa, maggiore abilità , e ftijficien - 
za nella Medica Profeflìone . Cominciando adunque dalla 
prima cagione degli fconcerti di ftomaco , da' quali è fiata 
fin dalla fua adokfcenza travagliata codetta degna Signora , 

mal non fi appone chi gli crede originati dalla fenfibile paf- 

fione 
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fione cP animo fofferta nella penofa malattia , e nel perico¬ 
lar di vita dell’ amato fuo Nipotino . In un temperamento 
piuttofto fanguigno, e in una Perfona foggetta a' movimen¬ 
ti febbrili, e fra quelli ad alcuni chiamati rìjipolari , Pimpref- 
fione fatta nel fuo Ipirito dovette fregolare talmente P e- 
quabile corfo , e dillribuzione degli abbondevoli umori, che 
vennero a turbarli le naturali feparazioni, e fra P altre , quel¬ 
la dei fughi delle prime officine. Quindi nacquero, man¬ 
cando in elfi, e P energia, e la dovuta temperie, i languo¬ 
ri di flomaco, le indigeltioni fenfibiii al palato , e P amba- 
feia cagionata dagli acidi , ogni tanto lufcitati . Le quali 
cole anno in leguito apportato a tutto il refto quel pre¬ 
giudizio, che vien deferitto, e di univerfale debolezza , e di 
contumaci vigiglie, e di mutazione di temperamento , o Ila 
dell’ abito, in gracile, e fecco , e di variazione in quaiità , 
e quantità, e nel periodo loro delle uterine purgazioni. 

Sconcerti cosi inveterati , e che anno reffiftito fin 3 ora 
a i più adattati, e propj medicamenti, e ad una ben rego¬ 
lata dieta, non faranno, anche in apprettò, così facilmente cre¬ 
dere a' rimedj,che fi potettero nuovamente proporre^ qua¬ 
li , o caderebbero in uno di quei generi, che fono fiati al¬ 
tre volte praticati, o fe appartengono ad altro genere, non 
faranno fiati creduti più opportuni degli altri nel cafo no- 
firo• Fra gli Dietetici poi, debbonfi numerare, anzi an¬ 
no uno de' primi luoghi, e P aria, e il moto locale. Non 
ci Viene efprefla nella relazione , nè lo fiato , nè la condizione 
di vita della Signora Inferma ; e però non fi può proporre 
uno de’ maffimi prefidj, e de' più valenti a debellare sì fatte 
affezioni. Quello è la mutazione di cielo , o fe quella non 
è permetta, la mutazione, o palfaggio ad una vita efercita- 
ta. Ma qualunque fia lo fiato di quella Signora, non fi è vo¬ 
luto tralafciare di mettere in confiderazione a chi P affifte, 

qual mezzo fra i dietetici farebbe il più efficace a riffabilir- 
la in falute. 

Gli altri tolti dalla Farmacia, potrebbero efiere i fe- 
guenti. Primieramente fi bramerebbe, che avanti d' ogni 
diligenza fi attendefiè ad incidere, e portar via quel punta* 

V 2 no di 
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no dì flemme y che ingombrando lo fiomaco , impedire F aver 
punto d' appetito a qualunque ‘vivanda . Perciò fi loderebbe il 
far prendere alla Signora ogni mattina un brodo alterato 
colle foglie di Meli ila odorofiffima,e di Capelvenere, in cui 
fo-ler dilciolti dieciotto grani di Sai d’ Aifenzo, e fei grani 
di Tartara vitriolato per quindici giorni. Vorrebbefi > che 
il Sai d’ Ailènzo folTe preparato alP ufo di Tachenio, o al¬ 
meno lenza mittura,e abbruciamento di Zolfo, come vol¬ 
garmente fi cottuma dagli Speziali. Indi prenderai ogni 
mattina uno fcrupolo dello Specifico llomatico di Poterlo , 
ma fatto con tutta la maggior diligenza, e fi continueràa pren¬ 
derlo per un Mefe, o anche per giorni quaranta* Intanto 
fe le vigiglie feguitaifero ad elfer moiette, nè lo fodero me¬ 
no le ambafce di ttomaco, crederebbefi utile per P uno, e 
per P altro il Dialcordio di Fracattoro, al pefo di mezza 
dramma, la fera dopo la mineitra,, che fola dovrà fervire per 
la cena * Dopo tutto quello , non fi crederebbe mal fatto il 
replicare qualche piacevole rimedia Marziale, come una_* 
gentililfima tintura di ferro ettrattacol femplice fugo di Me¬ 
le Appiè * Quella fervirebbe a rimettere nel dovuto vigore 
le fibre illanguidite dello fiomaco, e delle vifcere annette 
dopo avere purgati , e corretti t loro fermenti * Che fe pre- 
valelfe a tutte le altre indicazioni quella , di promuovere.* 
gli fpurghi lunari, ci potremmo fervire cf un buon Elifire 
di proprietà, fatto fenz* acidi, e quello fi potrebbe avva- 
larare,melchiandolo con egualdofedi Tintura alcalina acre 
tanto lodata dallo Stalio , e commendata dalP efperienza * 
E quello è quel poco,che hafaputo fuggerirmi la mia de¬ 
bolezza a vantaggio di codetta degniflìma Signora, alla qua¬ 
le fi augura di vero «cuore miglior faiute , ed ogni più ve¬ 
ra contentezza* 


CON- 
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Cura prefervativa in uno fiuto di Sangue » 


P Er afficurare,il più che fia poTfìbile,il Nobililfimo Ca¬ 
valiere da nuovi fputi di fangue, ai quali è da gran_. 
tempo, e a certe occaiìoui foggetto; e per falvare gli or¬ 
gani della refpirazione dalle i.npreffioni, che un incomodo 
di quella forte vi potelfe lalciare, s’ è creduto, che polfan 
fervire le leguenti Mediche diligenze . E prima di ogni al¬ 
tra quella, che fin* ora fi è ufata dal valente Profeifore col 
principale fra i Chirurgici prefidj, che è la cavata di fan- 
gue. li quale ajuto è tanto più nece.fario, quanto è più 
certo, che a tratto, a tratto fi toglie nel Cavaliere la do¬ 
vuta proporzione fra la mole de’ iiuidi, e la capacità de* 
vafi dextinati a contenerli, ficcome anno dimoilrato per 1* 
addietro, e i dolorofi gonfiamenti delie emorroidi, e i fuf- 
feguenti sfoghi da quelle parti, e i fanguigni decubiti alle 
gambe a guila di riiìpole, e i dolori ai bracci, e ad alcu¬ 
ne parti del Capo , lignificanti cogellioni di umori, e final¬ 
mente le oftalmie, indizj ficuri, non tanto di mala tempe¬ 
rie, quanto di remora , ed arrelio di fangue per foverchia 
turgenza. Adunque, facendoli di tempo in rempo' nel no- 
itro Soggetto quella , che chiamali pletora, è necelfario il 
prevenirla colla cavata di fangue » La quale appunto fi vor¬ 
rebbe, che fi facelfe in tempo , eh’ ella fervide di rimedio 
prefervativo . E quello farebbe , allora quando la pienezza 
de’ vafi non è ancor giunta al fommo grado , ma vi è vi¬ 
cina, e fe ne anno i primi contralfegni. Un altro mezzo 
per arrivare a i prodotti di quella cagione , farà la frequen¬ 
te mutazione di Cielo. I piccoli viaggi, e agiati,fono cu¬ 
ra , e rimedio prelervativo di; quella lorta di mali. E il de- 
gnilfimo Cavaliere, ne ha riferite vantaggiofe efperienze, 

che 
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che fanno tutto il coraggio a fervirfene ancora in avve¬ 
nire . 

Alla dimanda poi, eh 5 egli ha fatto, fe pur convenga, 
F ufo de' Bagni, e delle Acque di Lucca , fi è rifpoito , 
che quando fi ottervino le cautele, che la propria efperien- 
za gli ha infegnate, non fi dee avervi difficoltà. La matti- 
ma di tutte , farà quella, di ufarne con moderazione . E 
giacché ora fi è fatta menzione de' Bagni, non fi vuol om- 
mettere di farla d' un' altro rimedio, che ha qualche affi¬ 
nità con effi ; e quefto confitte nella frequenza de' pedilu¬ 
vi . Serviranno quelli a divertire dalle parti affette , cioè dal 
Petto, e dal Capo F impeto, e F urto del fluido talvolta 
tumultuante ; a rilaffare le parti attaccate da convulfive in- 
crefpature ; e a promuovere perciò F equabile diftribuzione 
degli umori. Il latte praticato alla maniera coftumata per 
lo pattato , e gli altri dolcificanti , faranno aneli' effi op- 
portuniffimi, e fpezialmente per rintuzzare gli (limoli di 
quel principio afpro , e piccante , che pur troppo fi ravvifa nel 
temperamento , e in tutto il compietti di quefto Signore . 

Da quelli, come da cagioni motrici,provengono le in¬ 
terne convulfioni, le quali, più che la mala qualità de' 
fermenti digellivi, coftituifcono F affezione ipocondriaca , 
da cui il medefimo è moleftato . Per calmarle fi potrebbe 
aver ricorfo a qualcheduna di quelle mifture, che fi chia¬ 
mano volgarmente antifpafmodiche, e nelle quali entrano 
principalmente gli aflòrbenti, una moderata dofe di purif- 
fimo Nitro, e il Cinabro. Il Dotto Profeflore, che affitte 
alla cura, potrà farne quella preferizione, che (limerà più 
convenevole, mentre, e quefto , e tutto ciò, che fin' ora 
fi è detto, vien rimetto al fuo dotto, e prudente giudizio. 
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Gta<ve difficoltà cP Udito . 

R Àunatifi infieme i Signori Dottori Stancari, Laurenti, 
e Beccari, e attentamente letta la Relazione dell 3 in¬ 
comodo , che da gran tempo travaglia codetta Nobilittìma 
Religiofa , unitamente fono convenuti a credere , che la for- 
dità , o fia la grave difficoltà d’ udito , eh 3 ella patifee , abbia 
avuta una cagione particolare, e fia d’ una natura affai diffe¬ 
rente da quella, che fogliono avere comunemente i mali di 
quello nome. Imperocché fono etti per l 3 ordinario cagiona¬ 
ti da materie groffolane , denle, e pigre al moto,in fomma 
di quelle, che gli antichi nominavano fredde, le quali ar- 
rettandott nelle membrane, e nelle parti nervofe dell’ orec¬ 
chio, le rendono inette a ricevere in fe lleffe i tremori, 
che dal mezzo fonoro iono loro comunicati , ne* quali 
tremori con lite materialmente il fuono . Ma nel cafo nottro 

f >are , che foftanze di un genere allatto diverfo, cioè fotti- 
i, acute, rigide, mobili, che volgarmente fono chiamate 
calde, e fecche , da principio cominciaffero ad infettare 1* 
organo dell’ udito, e trovandolo per avventura naturalmen¬ 
te compotto di fibbre d* una particolare dilicatezza, e fa¬ 
cilità a contraerfi, è renderfi tefe, ne fconcertafsero a po¬ 
co a poco la menoma teffitura, onde reftaffero effe in fi¬ 
ne incapaci dell* uffizio poc* anzi mentovato . In fatti, fe_# 
le cagioni materiali de* morbi feguono per lo più la natu¬ 
ra del temperamento , egli è molto ragionevole il credere , 
che un temperamento caldo, e fecco, quale è quello della 
Signora, fe alcun principio doveva effer cagione de’ fuoi 
mali,probabilmente farebbe flato,per parte dei di Lei Flui¬ 
di, un efaltazione di particelle mobili diffimili, ed irritan¬ 
ti, e per parte de i Solidi una foverchia fenrtbilità, e proli- 
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*ezza- a contraerei delle libbre. Che la faccenda fia pattata 
l n quella maniera, pare, che quafi evidentemente lo dimo- 
Urino gli {concerti di Capo, eh* Ella foifrì prima di ac- 
corgerfi della mancanza dell* udito, e il modo con cui la 
Sordità medefima P affligeva. Imperocché il mormorio , il 
frequente fibilo , il dolor vario , e fpezialmente funghivo , il 
7 ion reggere dell orecchia ojfefa al fuono fenza dolore , e alla 
voce fin del familiare alterata , /’ anguflia interna , che indi 
ne provava V Inferma fino ad accenderfi tutta nel volto , on- 
de conveniva tacere acciocché venijfe men tormentata ; fon tut¬ 
te cofe le quali non fi accorderebbero con altra idea, che 
con quella, che già fi è detta. La quale fi conferma ezian¬ 
dio mirabilmente dagl 1 effetti, che anno prodotti i rime- 
dj, quantunque leggermente calidi, e adoperati con fom- 
ma diferetezza, e moderazione, i quali, per quanto fi rife¬ 
risce , alterano in guifa l* univerfale da vederne le confegnenze 
proprie d* un fangue follecitato alT orgafmo , emoraggie , feb- 
bri , f udori , eccedenti macie &c. 

Pollo adunque, che la cofa fia così, e che il fluido 
univerfale della Nobililfima Religiofa fia pieno , come Spiega 
a meraviglia il dottiffimo Relatore , di mobilijfime parti , fover - 
chiamente elafttche , mal legate , perchè magro , e fcarfo di par¬ 
ti piegabili , onde V ojfefa precifa della parte , debba intenderfi 
per un oftruzione fecca , e un ari dura , o mala nutrizione delle 
parti fervienti , e coftituenti l’ organo auditorio , non farà fuor 
di ragione, volendo pure tentare la cura, il penfare a Ri- 
medj d* un genere oppollo a quelli, che fin* ora fi fono 
praticati, almeno elfendo elfi oppolli eziandio alla cagio¬ 
ne, che fi prefume e(fer la vera; e quando non giovino al 
male delP orecchio, perchè di fua natura, e per la fua^ 
lunghezza difficililfimo da curarli, almeno, dilli, gioveran¬ 
no alP univerfale , minacciato già da altri gravi malori, 
quale fu la febbre abituale con diarrea colliquativa, e ma¬ 
cie molto confiderabile, da cui fu la nollra Inferma nelP 
annofeorfo attaccata.Si proporranno qui brevemente,quel¬ 
li , che llimanfi più degli altri convenevoli. Adunque pre¬ 
mevo, fe fa di bifogno, un leggeriflimo lenitivo, potrafli 
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dar principio alla cura da un Siero diftillato nella feguen- 
te maniera . Si pongano a diilillare a bagno maria otto lib¬ 
bre di Siero vaccino , una libbra per ciafcheduno di fughi 
di Cicoria, di Primolaveris , di Meli fifa , e di Fumaria . Con 
un calore piacevoliffimo fi eftraggario folamente tre, o 
quattro libbre di liquore, affinchè fi vegga, che il liquore, 
che efce, cominci ad e fiere affatto chiaro, e abbia un non 
fo che di aridetto . Quello liquore fi lafci ripofare per qual¬ 
che giorno, ficcome fuol cofiumarfi , e poi fi cominci ad 
ufare al pefo di cinque in fei oncie, due volte il giorno : 
e fi profeguifca nell* ufo del medefimo per dodici, o quat¬ 
tordici giorni. Pattati quelli, fi venga a quello del latte di 
fomara , cominciando da quattr' oncie, da prenderfi la mat¬ 
tina a digiuno, e crefcendo in capo ad alcuni giorni fino 
alle fei. Si continuerà quello rimedio un Mefe almeno, o 
quaranta giorni. Le cautele, che effe richiede, fono trop¬ 
po note, e però nemmeno fi accennano. Cafo mai , che 
il latte non fotte tollerato, fe gli potrebbe follituire per lo 
fteffo fpazìo di tempo un brodo di Gamberi, fatto con un 
po' di carne magra di Vitello alquanto battuta , e coi me- 
defimi Gamberi lettati prima leggiermente, e poi acciacati 
nelle code. Intanto giungerà la State , in cui fi crede su 
propofito una pattata di qualche acqua minerale , ma non 
carica di principi molto attivi, la fcielta di cui, per efferci 
ignoto il Paefe dove fi trova la Nobiliflìma Inferma, fi la- 
feia alla prudenza, e diferetezza del Profeffòre, che affitte; 
a cui pure fi rimette il regolamento delle fei cole chiama¬ 
te da' Medici nonnaturali. Solamente intorno alla bevanda 
fi fnggerifee , che nel tempo maflìmamente, in cui fi pren¬ 
derà il latte, fi potrà follituire al Vino una decozione d 3 

avena, in cui fia leggeriffimamente macerata la radice di 
Cina. 

Quanto a ì locali, giacché tutti gli altri fono riufeiti 
inutili, e ancora nocivi, fi propone il provare i fomenti, 
che ^ anno virtù di ammollire , e nel tempo della paffata.. 
dell acqua, le fpugne, o i panni inzuppati della medefi- 
ma. V è chi propone fucchiamento con una cannuccia d' 

Tom. L X argen- 
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argento introdotta nel meato uditorio fin predo alla mem¬ 
brana del timpano, e ne racconta guarigioni non afpetta- 
te . Quello è quel poco ; che in un male sì difficile , e con¬ 
tumace , fi è creduto poterli proporre per follievo della de- 
gniffima Religiosa . Faxit Deus &c* 
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Vizio negli Organi della Voce, 


N On pedono gT incomodi , che moleftano codefto 
degniffimo Religiofo, con maggior chiarezza fpiegar- 
fi, di quella, con cui vengono fpiegati dal dottiflìmo Pro- 
felTore , che ne ha data la Relazione • Inerendo egli alle.* 
non volgari dottrine dell* Ammano, e del Dodarzio, e di 
altri celebri, ed accurati Scrittori, ci ha noverate le diffe¬ 
renti , e molte cagioni, le quali nel noftro Soggetto pro¬ 
babilmente concorrono a viziare la voce, funzione , che a 
prima villa fembra molto femplice , ma che in realtà ne^> 
richiede molte altre, dipendenti ciafcuna da varj delicatiffi- 
mi, e fommamente importanti finimenti. Quindi è , che 
T indagare accuratamente la vera origine di tali vizj, non 
è una vana fottigliezza, ma ferve moltiffimo a fcuoprirne 
dei maggiori, che forfè ci reterebbero occulti, e a porvi 
opportuno rimedio . Così nel cafo noftro quell’ a fp re zza 
della Trachea, ed in ifpezialtà della Laringe, anzi più par¬ 
ticolarmente della Glottide; quel difetto di umor benigno, 
e lubricante , per cui mezzo effe parti fono a un certo fe- 
gno arrendevoli , ed elaftiche; quelle contrazioni preter¬ 
naturali dei mufcoli, che aprono, e ftringono la Glottide 
ci poffono , e non fenza ragione far fofpettare, che anche 
le parti colle fuddette conneffe abbiano delle fimi-li indif- 

pofizioni* le quali fin nel mal cronico, fofferto molti an¬ 
ni 
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ni prima, fi andaffiero preparando. E codette parti colle fud- 
dette connette, effiendo nell'Economia animale d’una gran- 
didima rilevanza, ognuno vede, che fi dee fare un graru. 
cafo d’ ogni menomo folpetto, che abbiamo dei loro fcoli¬ 
certi ; madimamente poi,fe il difetto di quel tale piacevo- 
* le umore veniffie non per vizio fedamente delle ghiandole, 
che lo feparano (del che però dovrebbefi far cafo per ti¬ 
more, che da un fiinil vizio non fodero attaccate ancor 
quelle della Trachea,e del Polmone ) ma per colpa di tut¬ 
to il fluido univerfale imbrattato di parti afpre , ed irritan¬ 
ti , e forfè come dicefi , qualificate di qualche caratteretto 
fcorbutico , impresovi dall" inveterata Ipocondria in un 
temperamento attidìmo a fomentarla. 

Qualunque infpezione però fi abbia , e qualunque Ipo- 
tefi o parere di elfa prendali di mira , farà fempre ben fat¬ 
to , e generalmente fìcuro , il cercare , ficcome ha fatto il 
faviidimo Profedore, d' introdurre nel fangue principi mi¬ 
ti , piacevoli, e temperanti. Quelli, generalmente parlan¬ 
do , nel cafo nollro difficilmente potranno andare in fallo. 
Nella prefente fervida ftagione altro appena può aver luo¬ 
go , che un puriflimo diluente, quale fra tutti è P acqua., 
di Nocera, da prenderfi finché dura il Sol Lione a quella 
mifura , che farà giudicata conveniente, non dipendendo in 
qualunque cafo il di lei bene oprare da una gran copia , 
che le ne bea, ma da una giuda proporzione al Soggetto , 
al bifogno &c. Dopo un tal fempliciffimo rimedio piace¬ 
rebbe , che fi paffalle alP ufo d J uno dillato di latte, fatto 
a guifa di quelli, che fono propodi dal Mortone . Qui non 
le ne dà una precifa ricetta , ma fi accenna unicamente la 
forma del rimedio, perchè fi vuole , che il giudizio di chi 
affide alla cura , lo renda in tutto , e per tutto adattato al 
bifogno . Quedo potrà fervire per quella dagione, che do¬ 
po il dillato rederà ancora eccedente in calore. Fatta poi 
Paria temperataci potrebbe paffiare a un brodo di Gambe- 
ri fatto con fomma diligenza, e in cui fodero bollite le^ 
cime frelche d' Ipericone. In difetto dei Gamberi fi fodi- 
tuiranno le Rane. Finalmente non dovrebbefi avere diffi- 

X 2 col- 
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colta a replicare il latte di Somarella, il quale per milieu 
titoli è convenientiffimo. L’ efperienza ha fatto vedere, che 
i pettorali un po’ caldi hanno irritato d’avvantaggio ; la ra¬ 
gione ancora cel perfuade , mà pure, fe aveflìmo nella claf- 
fe de’ pettorali qualche piacevole corroborante, ma beru, 
piacevole, pare, che le parti affette in fin della cura ne 
dovrebbero aver del follievo . Il Maftiche fra le gomme re¬ 
fine fu riputato fin da Galeno temperatiffimo. Un granello 
di elfo inghiottito avanti il brodo fuddetto, o pure la fera 
avanti la mineftra, non dovrebbe fe non far del bene . Tut¬ 
te codette cofe unite all 5 ottimo regolamento di vivere, che 
già fi è inftituito, potranno apportare qualche notabile van¬ 
taggio al degniffimo Religiofo , anzi rimetterlo in quello fla¬ 
to di falute , che di vero cuore fe gli defidera . 

- -- 
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ffluffo Uterino di materie bianche . 

E Degno di fomma confiderazione il flutto dall* Utero 
di materie bianche, a cui da fette anni in circa , è 
foggetta codetta Nobile Signora ; imperocché quantunque.» 
da principio avefle probabilmente origine dalla fola violen¬ 
te impresone lafciata nella foftanza dell 5 Utero medefimo 
dal parto laboriofo; nell 5 andar però del tempo fi è fcon- 
certato anche il tutto, e da quello, che prefentemente fi 
offerva, può con molta ragione temerli un difordine uni- 
verfale di tutta l 5 economia del corpo. In fatti dal lungo, 
e continuo gemitivo di quelle materie, la matta de 5 Fluidi 
ha dovuto impoverirli de 5 neceflarj principj balfamici, e fpi- 
ritofi, per modo che il fangue ha già incominciato a pati¬ 
re nella fua lodevole miftura,e le parti folide nella dovu¬ 
ta lor robuftezza : delle quali cofe abbiamo indizi affai chia¬ 
ri dal- 


CONSULTO XL I. 




ri dalla mutazione del colore nell’ abito del corpo, e dal¬ 
la univerfale llanchezza di tutte le membra. Per tanto egli 
è molto ben fatto il penfare a prevenire quei danni mag¬ 
giori, che fogliono accadere in limili cali, mettendovi per 
tempo, coirimedj più convenevoli, opportuno riparo. Non 
è, grazie a Dio , il corpo della Signora così dimagrito, e_. 
non fi accufa tal condizione di polli, o calore di carni, 
che ci facciano apprendere alcuna di quelle trifte confeguen- 
ze, alle quali codelti fluori , per lo più, conducono le In¬ 
ferme . Laonde pare, che tutta la cura principale debba ef- 
fere diretta per ora a rellituire, per quanto fi può, il do¬ 
vuto vigore ai Solidi, e alla malfa de’ Fluidi quella giufta 
miftura , quel legamento, e quella proporzione fra le parti 
loro coflitutive , che li rendono atti alle principali funzio¬ 
ni , a cui fono deftinati. Ma perchè , nè la ftagion prefen- 
te, nè fors’ anche il prefente flato della Nobil Inferma ci 
permette 1* ufo di que’ rimedj, che più degl’ altri fareb- 
ber valevoli ad ottenere i fuddetti fini, come appunto fo¬ 
no quelli, che il dotto , e prudente Relatore ha fuggenti, 
bifognerà contentarfi di alcuni pochi, e quelli accomodati 
alle prefenti circoflanze , in cui fiamo, acciò il male, nel 
mentre che fi afpetta opportunità favorevole a quelli, ?nag- 
giormente non fi avanzi, e metta più alte radici . 

Avanti però di qualunque altra cofa , fa d’ uopo racco¬ 
mandare alla Signora 1’ efatto regolamento di tutte quelle^ 
cofe , che dai Medici fon chiamate nonnaturali. Di un tal 
regolamento è fuperfluo il parlare, mentre fiamo appoggia¬ 
ti alla cura di un Profeflore di fomma prudenza, che a-, 
quell’ ora vi avrà già penfato, e proveduto. Solamente ci 
faremo lecito di fuggerire, che fe egli non vi avrà diffi¬ 
coltà , fi potranno alterare i Fluidi col ferro infuocato, e 
ciò fenza timore di alcun pregiudizio, anche in cafo di 
gravidanza . Così pure, fe per bevanda ordinaria fi ufalfe 1* 
infufione di Radice di Cina, quella non potrebbe far ma¬ 
le , anzi fi avrebbe luogo di fperarne vantaggio; ma quello 
fi motiva folamente nel cafo, in cui folfe creduta opportu¬ 
na T aftinenza dal vino, o folfe creduto necelfario 1’ inac¬ 
quarlo . 


« 
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quarlo . Che del retto , ufandone, converrà far fcelta di quel¬ 
lo , che più degl' altri convenga, e quefto non fi può da 
altri meglio conofcere, che da quei medefimi, che fono 
pratici delle qualità de’ vini, che fan nel paefe, e che fo¬ 
no colà trafportati. Un po’di vino generofo nel fin della ta¬ 
vola' tanto e tanto parerebbe affai conveniente . Si raccomanda 
in oltre un ben regolato efercizio , non effendovi cofa, che 
più del moto locale, ufato come fi dee, abbia forza di 
rinvigorire le parti dai lunghi mali infievolite , di pro¬ 
movere le efcrezioni, e fpezialmente quella, che fi fa per 
la Cute, e finalmente di rendere ai Fluidi la buona loro 
corporatura, e miftione. 

Pattando ora dalla dieta alla farmacia farà ben fatto il 
tener ripurgate le prime ftrade, che in fofpetto di Cachef- 
fia ne fogliono aver di bifogno ; perciò fi loda 1’ ufar qual¬ 
che volta il Riobarbaro, ma in piccole doli, e legato con 
un altrettanto difcreta dofe di fugo concreto di Cicoria . 
Si bramerebbe poi, che la Signora ogni mattina prendelfe 
un’ infufione di fiori d’ Ipericone , o foli, o uniti alle ci¬ 
me di Millefoglio , la quale infufione , o bollitura fi facef- 
fe in un brodo di Pollaftrella , e fe quefto non le piacef- 
fe , in una pura acqua di Thè , nel qual cafo potrebbefi rad¬ 
dolcire con un po’ di Zucchero rofato, o con qualche Giu¬ 
lebbe . Di codetta Decozione fe ne prenderà una, o due , 
o anche tre tazze ftando in letto, e dimorandovi dopo un’ 
ora in circa, per mantenere quel po’ di trafpirazione, che 
da quella bevanda potette eftere prodotta : imperocché in 
sì fatti mali deefi avere grandiflimo riguardo a quella impor- 
tantiflima efcrezione. 

Gioverà molto il continuare un tal rimedio quaranta, 
e forfè anche più giorni, ottervando però fempre, come.» 
fia dallo ftomaco tollerato. In vece di quella decozione , 
potrebbe fervirfi del fugo concreto de’ medefimi fiori alla 
dofe di uno fcrupolo, oppure ancora di mezza dramma . 
Si propone ancora una miftura fatta con polvere d’ occhj 
di Granchj, rafura di madriperla, Stibio diaforetico, e Suc¬ 
cino bianco raffinato fui porfido, e ridotto in polvere im¬ 
palpa- 
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palpabile. Una dramma per ciafcheduno comporrà la detta 
miltura, la quale fi potrà dividere in diciotto parti, una 
delle quali fi prenderà nel primo cucchiajo di mineftra 
pranzo, e a cena. Quello rimedio potrà fervire per tutto 
il rellante della rigida ftagione , in cui entriamo , finché 
nella leguente, più adattata alle grandi cure, dallo fiato, 
in cui allora fi troverà la Signora, veggafi, qual ftrada fi 
abbia a prendere, per incamminare una più valida medica¬ 
tura • Intanto fi raccomanda un 1 efatta regola in tntte le.., 
cofe , dai Medici chiamate nonnaturali. Potranno i Fluidi 
acciarirfi, e ciò fenza timore alcuno, come di fopra fi è 
detto, anche in calo di gravidanza. Fra V altre cofe racco¬ 
mandali un ben regolato efercizio, non eifendovi cofa , che 
più del moto locale ordinato a dovere , abbia forza di rin¬ 
vigorire le parti infievolite dai lunghi mali , e contumaci y 
di promovere il trafpirato, di riftabilire i fluidi nella buona 
lor crafi, e naturale temperatura. Quelle poche, e piccolo 
cofe &c. 
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Fluore Muliebre . 


I L Fluore di umor fierofo, giallicio, non acre, nè di ve* 
run mal odore, a cui da un anno in quà, dopo la com- 
parfa d’ un piccol fegno de 5 fuoi corfi, è foggetta codetta., 
Nobil Donzella, dee giuftamente chiamarli, come lo ha in 
fatti chiamato il dottilfimo Relatore, Fluor Muliebre, piut- 
tofto che Uterino ; imperocché non v’ ha ballante ragione 
per incolparne principalmente 1* Utero, ma bensì la mala^ 
coflituzione di tutto il Corpo , e la univerfale intemperie 
degli umori. 

Codetta intemperie probabililfimamente ha la fua origi¬ 
ne > 
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ne , ed il fuo fomite dallo ftomaco, a cui fin da tre anni 
addietro cominciò a rifentire angofcia quajì continua , o 1’ ab¬ 
bia ripieno di cibi, o pur fia digiuna . E benché non patif- 
ca nè rutti acidi , nè amarore di bocca, da’ quali per lo più 
fi ha indizio de i due principali generi di crudezza, tutta- 
volta egli par certo, che da tutte le officine della concezio¬ 
ne de’ cibi, efea un chilo mal lavorato, grolfolano , iner¬ 
te, finalmente inetto a tramutarli in un buon fangue, cioè 
temperato in tutte le fue parti, di lodevol miftura, e ric¬ 
co , quanto fa d’ uopo, di volatili fpiritofi principi. 

Tale poi non può farlo divenire la coftituzione del 
Corpo, e fpezialmente del genere fibrofo, da noi poc’ an¬ 
zi mentovata . Imperocché quale attività ponno mai avere^ 
fopra gli umori per affiottigliarli, e mefchiarli a dovere , le 
fibre di un’ abito flofeio, e fpugnofo, e di pallido colore ? 
Adunque il fangue pieno d’ un fiero crudo , non fpirito- 
fo, e mal legato colle altre parti , non elfendo atto per¬ 
ciò a concepire quella, che può in certo modo chiamarli 
fermentazione, per cui a certi regolati tempi efea da i Mea¬ 
ti dell’ Utero con tutta la fua corporatura, tramanda piut- 
tofto di continuo quel, che ha in fe di mal conneffio , e_. 
fcotnpofto, cioè la predetta fierofa fovrabbondante porzio¬ 
ne, onde formafi 1’ avvifato Fluore. Per correggere il qua¬ 
le bifognerà cercare, a tutto potere, di emendare i vizj 
dello ftomaco, e di quanto ha parte nelle altre cozioni , 
da cui, ficcome da prima, e principale cagione, dipen¬ 
dono gli errori di tutto il reftante ; indi fi dovrà penfare 
ad arricchire la malfa del fangue di principi volatili, e 
fpiritofi; finalmente a mettere nel dovuto loro vigore le 
folide parti di tutto il Corpo. 

A tutti codefti fini fono dirette le favie ordinazioni 
dell’ avveduto Relatore, il quale in oltre, avrà certamente 
penfato di mettere, prima d’ ogni altra cofa, in un’ otti¬ 
mo, ed efattiffimo regolamento di vivere, la Signorina, 
proibendole fopra tutto i cibi, de’ quali ha ufato fin’ ora, 
ficcome al fuo male fommamente pregiudiziali, e inculcan¬ 
dole un lodevole moderato efercizio del moto locale, maf» 

finta- 
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(imamente in aria aperta, e falubre con tutto ciò, che va 
(otto a quefto genere, come Tono le frequenti, e difcrete 
fregagioni a tutto il Corpo, ma più fpezialmente alle co* 
fcie, ed alle gambe. 

Gli altri ajuti farmaceutici da lui ideati fono adatta- 
tiflìmi , come fi è detto, alle propofte indicazioni. E po- 
trebb’ eflere che all’ arrivo di quefto qualfifia parere, avef- 
fero elfi prodotto il loro buon effetto , e così ogni altro 
fuggerimento reftafTe fuperfluo ; ma fe ciò non foffe acca¬ 
duto , fi potrebbe aver ricorfo ad alcuni altri compenfi , che 
io debolmente fon per proporre ; e in primo luogo a qual¬ 
che temperato balfamico, e moderatamente corroborante. 
Tale, per efempio, farebbe 1’ eftratto di fiori d’ Iperico 
alla quantità di mezza dramma, col quale fottero efattifli- 
mamente impattati dieci grani di Succino , finamente fui 
porfido macinato , e come fuol dirfi, alcolizzato. Di que¬ 
lla miftura fi potranno formare de’ piccoli bocconcini da 
prenderfi ogni mattina a digiuno, foprabbevendovi un bro¬ 
do di pollattrella o femplice, o alterato con un po’ di ra¬ 
dice di bardana . Un sì fatto rimedio non dovrebbe riufci- 
re troppo rifcaldante , onde potrà ufarfi anche nel tempo 
della imminente State per trenta , o quaranta giorni. 

Ritornando la ttagione temperata, fe da ì rimedj mar¬ 
ziali non fi fotte avuto quel follievo, che fi defidera , non 
dovrebbefi avere difficoltà di replicarli, tanto etti fono pro¬ 
pri , e adattati al cafo noftro . Ma vorrebbefi, che fra tut¬ 
te le preparazioni una fe ne fcegliefle di quelle , in cui 
entrano de’ femplici aromatici .Tale , fra le altre , è un’elet- 
tuario de limatura chalybir , che appretto di noi è molto in 
ufo, e che trovafi defcritto nel noftro Antidotario. La fua 
dofe fuol’ ettere da due dramme fino a mezz’ oncia, e_. 
prende!! comodamente la fera dopo la cena, che fi fa con- 
filìere in una mìneftra, o al più in poco di letto . Di sì 
fatti elettuarj fe ne trovano pretto gli Autori, e fi conti¬ 
nuano a prenderfi lungo tempo ; ficchè la fcelta d’ uno di 
quelli, e la fua durazione fi commette al prudente difcer- 
nimento del dottiffimo Profefl'ore. 

Tarn. I. Y 
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Intanto, che fi praticheranno codefti rimedj, farà ben 
fatto il tenere piacevolmente efpurgate le prime ftrade ; al 
che fervirà mirabilmente il Reobarbaro, dato a piccole do- 
fi, ed epicraticamente , oppure il femplice Aloè rofato,anch* 
elfo ufato a piccola dofe. Si propone finalmente un Vino 
medicato, che potrà fervi re da fe folo per tutto T Inver¬ 
no , in cafo che il male fi protragga fino a quel tempo • 
Noi) coftumiamo di farne in varie maniere . La feguente 
può fervire di efempio , ed è una delle più comuni. In_* 
una corba di Vino recentiflìmo , la quale è di libbre du- 
gento , fi infondano mezza libbra di ottima falfa pariglia ; 
quatte 5 onde di radice di Cina orientale ridotte amendue_* 
in tagliuolini ; un 5 oncia di legno SaiTafraffo fimilmente in¬ 
dio ; due manipoli di bacche di ginepro ben maturate, e 
leggermente acciaccate ; finalmente una Vipera femmina^ 
viva , e di montagna : avvertafi, che la botticella , in cui fi 
contiene il Vino colle fuddette cole, refti da elfo riempiu¬ 
ta fino alla buca del cocchiume . Si lafcino tutte le robe_. 
predette nel Vino, finché fia vicino ad aver finito di fer¬ 
mentare ; poi trasfondali in altro vafo, e vi fi laici quie¬ 
tare fino a tanto, che fia baftantemente fchiarito , il che 
fuol fuccedere qui da noi, entro lo fpazio di due Mefi do¬ 
po la prima infufione degli ingredienti. Di tal Vino fer- 
vonfi a palio gl 5 infermi . Nella fcelta delle Uve fi vuole 
oiTervar molta diligenza, tanto che fi abbia un Vino di gra¬ 
to fapore, mediocremente generofo, nè tanto debole, nè 
tanto gagliardo, e focofo ; e cafo mai, che peccalfe iru 
quell* ultima qualità non dee averfi a fcrupolo ì' inacquar¬ 
lo , quanto balli a renderlo fopportabile all’ Ammalato * 
Quello è ciò, che il mio debole intendimento mi ha fug- 

gerito a vantaggio della Nobil Donzella, e che di buon 
grado fottopongoal giudizio faviifllmo del dotto Profelfore* 
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Diarrea ricorrente , e contumace con una non meno 

valida fluflìone al petto . 

L A relazione, che degl* incomodi fuoi, ci ha fatta que¬ 
llo Nobiliflimo Signore, mirabilmente ha confermata,, 
r idea, che già ne formarono i ProfelTòri fopra di eifi con¬ 
fatati . Dalle prime officine furono al fangue, fin da prin¬ 
cipio , fomminiflrate parti crude , afpre , e pungenti, le qua¬ 
li principalmente imbrattando V umor linfatico, e con effo 
portate alle glandole prima degl* inteftini, e poi de* pol¬ 
moni , diedero materia, e occafione alle diarree ricorrenti, 
e contumaci, e fufleguentemente alla non men contumace 
fluflìone al petto, ed agli fputi di varia forma , che tutt 5 
ora da quello fi vanno fcaricando . 

Suflìflendo per tanto le già prefe indicazioni, poco ci 
potremo fcoftare da quelle claflì di rimedj, che da effe in¬ 
dicazioni per T addietro furono fuggenti. E tutto quel di 
più, che potrà farfi, confiflerà in una più efatta offervanza 
del buon metodo, con cui non folamente i medefimi ri¬ 
medi , ma eziandio le cofe chiamate nonnaturali fi debbo¬ 
no praticare . Adunque fi è configliato il Nobile Infermo 
ad incominciar la cura dall’ ulo di un giulebbe balfamico 
da prenderfi ogni mattina a digiuno , con foprabbervi una 
tazza di brodo , in cui fien bollite le radiche d’ Enula Cam¬ 
pana . Il vantaggio, che fi è avuto ne' tempi pa.lati da i 
terebitinacei, ha tatto coraggio a fciegliere il predetto giu¬ 
lebbe tra gli altri, eflendo egli compolto di cofe amiciflì- 
me de 5 polmoni, e dello llomaco , i di cui fughi efficace¬ 
mente foglion reflar corretti, e riftorati dalla radice già 
detta. Il giulebbe fi compone nella feguente maniera. Scio- 
gliefi con un po J di torlo d' uovo mezza dramma di bal- 

Y 2 famo . 
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jfamo Tolutano, mefchiando ben bene Y uno con Y altro 
in un mortajo di vetro. Poi vi fi aggiunge un 3 oncia per 
forta di fciloppo di altea , e di quello di pomi dolci, e_> 
fi mefchia nuovamente il tutto nello fleffo mortajo fintan¬ 
toché ogni cofa refti ben unita, ed ugualmente. Di quella 
miftura fi è prefo fino ad ora un cucchiajo ogni mattina, 
ed è parfo , che incontri affai bene . Quando il Signor In¬ 
fermo farà giunto in patria, ftimafi bene, che torni a ri¬ 
pigliarlo; e che in vece di un cucchiajo per ogni mattina, 
raddoppiando la dofe , ne prenda due. Continuerà poi nell* 
ufo di un tal rimedio tutto Y entrante Mefe di Giugno. 

Ciò finito, e incominciando i calori della State, cre¬ 
derei opportuno, in quel tempo, di non fervirfi d* altri 
ajuti, che di quelli, che ci fornir» iniilrano le già dette co¬ 
le nonnaturali. Pertanto fi configlia il Nobil Infermo a ri- 
tirarfi in Campagna, e in luogo d’ aria ben ventilata, e fa- 
lubre. Poi fi vorrebbe, che nelle ore men calde, per fiti 
riparati da vento faceffe moderato efercizio, e quello foffe 
quello del cavalcare. Non fi lafci paffar giorno fenza di 
effo, quando Y intemperie dell* aria, e fpezialmente il fof- 
fiar de 5 venti non Y impediffe ; poiché dalla continuazione 
del moto locale, e dalla moderata maniera di ufarne, di¬ 
pende il grandiffimo giovamento, che fe ne afpetta. 

Oltre di ciò , converrà ufare moderatezza , e fcelta ne* 
cibi, i quali debbono effere di facile digeltione, e di otti¬ 
ma qualità; e però fi fugga ogni forta di graffume,di car¬ 
ni falate , come le porcine, di condimenti acidi, o fover- 
chiamente piccanti, e falli. Il vino fia di mezzano fapore, 
nè troppo focofo, e rifcaldante . Ma di tutto ciò, potrà il 
Signor Infermo effere meglio avvertito dal Signor Medico 
curante. Vorrebbefi ancora, che nella gran State fi praticaffe- 
ro i bagni d' acqua dolce . Quelli potrebbero farli nella pro¬ 
pria Cafa , ove farebbe più facile, e comodo Y oflèrvare 
quelle cautele, che talvolta non fi poffono offervare,bagnan¬ 
doli nelle acque correnti. L* acqua fia di fiume, fia mode¬ 
ratamente calda, e moderato fia il trattenervi!!. Ufcito dal 
bagno, entri nel letto, ed ufi tutta la diligenza per afciu- 
! ‘ W garfi, 
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garfi, e per mantenere fino al fuo termine la trafpirazionc . 

Temperato, che fia il bollore deir aria, cioè verfo il 
mezzo di Settembre , ci piacerebbe, che fi paffafle a un bro¬ 
do Viperato. Non fi adoperi per farlo più di un terzo di 
Vipera, e prendendolo fi oflervi, con tutta la poffibile di¬ 
ligenza , una efatta cuftodia della trafpirazione ; la quale^ 
cultodia dee averfi molto maggiore, allorché V aria comin¬ 
cierà ad irrigidirti, giacché in quel tempo il Nobil Infer¬ 
mo (uol rilentire maggior aggravio, ed affanno al petto. 
L’ ufo poi di quelto brodo fi protraerà fino ai quaranta., 
giorni. 

Ma prima di venire a un tale rimedio, fi è parlato d* 
un’ altro , il quale ci è flato fuggerito e dall 3 abito del Ca¬ 
valiere , dal fuo temperamento, e frair altre cofe da qual¬ 
che tentativo, che ha fatto la natura, benché inutilmente , 
di lgravarfi per la via delle emorroidi. Quello rimedio è 
una ben difcreta cavata di fangue, la quale fatta nel tem¬ 
po già detto, farebbe un preparativo alla Vipera, e fors 3 
anche un diverfivo delle materie affluenti alle parti offefe . 
Il Cavaliere ha mottrata ripugnanza. Ma codetta fua ripu¬ 
gnanza , che per dir il vero, non ci ha fatta fpezie, farà 
eiaminata dal fuo dotto Medico, il quale potrà configliar¬ 
lo a quello, eh’Egli ileffo giudicherà effere il meglio. 

Alla lua lavia confiderazione fi fottomette pure un* al¬ 
tro rimedio, che ci è venuto in mente, e per cui fi anno 
delle ragioni, per quanto a noi pare, non mal fondate • 
Quello è un Cauterio . Ancor di quello fi lafcia al degno 
Profeifore la determinazione. Finalmente, terminata che fia 
la cura della Vipera , fi potrà venire a quella de 3 rimedj 
marziali altre volte proporti. Fra quelli fi potrà feiegliere il 
Magiftero di Marte di Adriano a Mynficht, prima ad uno 
fcrupolo, e poi a mezza dramma. Egli è noto, che tali ri¬ 
medj fi debbono continuare per lungo tempo. Quello è ciò > 
che a vantaggio di quello degno Cavaliere fi è creduto po- 
terfi dire . Faccia Iddio, che tutto abbia quell* efito, che di 
vero cuore fi defidera. 


CON- 
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CacheJJìa . 


E Giuftirtima 1’ idea da codefti dotti Profertori formata 
del male, che dopo le ultime due gravidanze, e do¬ 
po i due parti confecutivi, travaglia quella Nobil Signora. 
Egli condite principalmente in una Cacheflia , cioè una ma- 
la coftituzione di tutto E abito del Corpo . Ertendo le fi¬ 
bre, che lo compongono di un vigore non proporzionato 
alla mole degli umori, nè potendo elle reggerne il pefo, 
e tenere nella dovuta millione i loro componenti principi, 
ne viene per confeguenza , che le parti fierofe difunite dall’ 
altre , facilmente fi depongano ai luoghi , ove trovano mi¬ 
nor refifìenza, e formino gli arrelli, e le gonfiezze della 
natura loro partecipanti. A tuttociò contribuifce ancora^ 
quello, che v 3 ha nella Signora, d’ ipocondriaco, e però 
non folamente peccano i fieri medefimi nella quantità, ma 

fono ancora ne la qualità loro viziofi . 

A tutti codefti difordini anno procurato fin ora di 
provedere gli accorti Profellori con una cura diretta princi¬ 
palmente a “rinvigorire le parti Solide,a rifermentare le Flui¬ 
de , a tenere unite le une coll 3 altre , e a confervare ^ com¬ 
ponenti di quelle ultime nel dovuto equilibrio . Uno de mez- 
zi che a confeguire i predetti fini ora fi propone da prati- 
carfi , è un brodo Viperaio . Quello è così proprio , che nul¬ 
la più . Si bramerebbe però che fi ufafse fenza l 3 aggiunta 
della Salfapariglia, e della Radice di Cina per non ren¬ 
derlo più rifcaldante di quel, che porta tollerarfi nell 3 en¬ 
trante ftagione. AlEingreflo del Sol Lione dovrà tralafciar- 
fi , e così pure ogni altro rimedio, finché dureranno 1 ca¬ 
lori della State. , . 

Al rinfrefcarfi dell 3 aria, e nel tempo, che 1 vegetabi¬ 
li ri- 
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li ricominciano a pullulare , fi propone il fervirfi di alcuni 
di elfi, e di quelli fegnatamente, che diconfi atti a rifer¬ 
mentare gli umori, e a correggere certa razza di fali , che 
foglion peccare nella maggior parte delle Cachelfie, malli- 
inamente di quelle, che anno origine, o dipendenza dalle 
affezioni ipocondriache . Codefti fono gli antifcorbutici, e 
fra effi maffimamente quelli, che anno T acrimonia, e il 
fapore del Nafturzio acquatico, della Coclearia, della Bec¬ 
cabunga, ed altre sì fatte piante. D’ una, o più di quelle 
potrà farfi un brodo alterato, a vafo ben chiufo, e* cc-ile_# 
dovute precauzioni, acciocché la bollitura non fe ne porti 
via il più volatile, e fpiritofo . Sul primo cucchiajo di que¬ 
llo brodo fi potrebbono dare alla Signora Inferma otto 5 . o 
dieci goccie di tintura di carabe, o in fuo luogo di elifir- 
re di proprietà fatto fenz* acidi . E quello rimedio fi do¬ 
vrebbe continuare in circa venti giorni , dopo de 5 quali 
farà bene ritornare all* ufo de* marziali ; e fra quelli fi lo¬ 
derebbe quelli, ne' quali il ferro è di già fciolto da un_, 
conveniente liquore , onde viene ad elfer più atto, e pro¬ 
clive a mefchiarfi co' liquori del Corpo umano. Tale è la 
preparazione del Vino ferrato propolla dal Boerave nella 
terza parte della fua Chimica, procelle 167. e da elfo com¬ 
mendata grandemente fui fine del racconto , eh' ei fa de¬ 
gli ufi di detto Vino . Tale è pure il Magillero di Marte 
di Adriano a Mynficht, e tale in certo modo può dirfi T 
Elettuario de Chaljbis limatura deferitto nel nollro Antida¬ 
tano . 

Nell* ufo d’ uno di quelli rimedj, la feelta del quale 
fi commette alla prudenza di chi afflile alla cura , fi dovrà 
perfeverar lungo tempo ; e intanto fi potrà preparare un* 
altro Rimedio, che fervirà per tutto T Inverno. Quello è 
un Vino medicato, il quale fi fa^infondendo in un doglio 
di vino recente, il quale contenga una corba di nollra mi¬ 
sura, che è di libbre dugento , una mezza libbra per for¬ 
ra di ottima falfapariglia, di radice di Canna montana^, 
quattr* oneie di radice di Gina , due onde di legno SalTa- 
fraifo 3 . con. una Vipera viva di montagna * Tutte codefle., 

cole 
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cofe fi lafciano fermentare infieme col Vino, fino al tempo 
eh’ ei debba travafarfi. Travasato che fia, e buttati via rutti 
quegl’ ingredienti, fi lafcia fchiarire , e allora è tempo di 
cominciare a ufarne a palio. Avvertali, che il Vino, men¬ 
tre fermenta, dee riempire tutto il doglio fino alla buca 
del cocchiume, altrimenti fi avrebbe fvanito. 

A tutti codeiti rimedj fi aggiunga un’ ottima regola 
di vivere ; fopra la quale non fi crede aver altro da dire, 
fe non fommamente raccomandare il moto locale. Quello 
fuol efiere di tanta efficacia ne’ mali di quelta fatta, che 
fpefie volte , anche folo, è fulfìciente a debellarli ; laddove 
gli altri ajuti, fenza di elio , polfono edere infruttuofi . Fac¬ 
cia Iddio, che quanto fin’ ora fi è debolmente propollo, 
riefea a totale falute di quella degna Signora. 


* — ■■ — 

CONSULTO X L V. 

Gravi infoiti armatiti in un Fanciullo . 

\ 

E Cofa veramente degna di riflelfione quella, che anno 
, codeiti Signori notata negl’ infulti, di graviffima diffi¬ 
colta dì re [foro con gran Jlertore , e foon« di materie cattura¬ 
li nel getto , da’ quali è flato per tre volte alfalito il No¬ 
bile Fanciullo. Anno elfi avuto un’ intervallo di tempo fra 
di loro ugualilfimo, cioè di nove Meli a puntino ; fono 
tutti e tre flati preceduti da malinconia , e poca volontà di 
moto , cofe infolite ad un Bambino ben coltituito, e di [pi- 
rito vivace ; fono terminati in breve fpazio di tempo coi 
medefimi ajuti ; e folamente 1’ ultimo alfalto accaduto nel 
decorfo Mefe di Giugno, ne ha lafciato due notti dopo un' 
altro più mite . 

Una così regolare invafione in molti mali è prefa da 

i Medici per un’ indizio di una cagione collante nel fuo 

ope- 
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operare, in confeguenza molto efficace, non facile perciò 
da rimuoverli , o fuperarfi. Tale fuole offervarfi, tralP altre, 
in alcune affezioni convulfive, e in quelle principalmen¬ 
te , che anno la prima loro origine dal principio de* 
nervi : benché ciò accada ancora in quelle, che anno di¬ 
pendenza da’ vizj di altre parti, o da' fughi da quelle pro¬ 
venienti • ' ~ 

E in fatti nel cafo prefente v'ha molta apparenza,che 
gl' infulti accennati fiano flati convulfivi più che d 3 altra., 
natura, e che la cagione loro , qualunque ella fiafi , abbia 
infettato primariamente il principio de 5 nervi • E quanto al 
primo : benché fi diano frequentemente ne' bambini degli 
affetti afmatici dipendenti dallo ftomaco , e altri ancora ve 
n‘ abbiano cagionati da materie acri, o lente, o puramen¬ 
te fierofe, arrettate nella foftanza de' polmoni; tuttavolta 
nel cafo noftro la celerità, e il modo, con cui fi fono fciol- 
ti i parofifmi, e i rimedj felicemente in effi adoperati, pa¬ 
re, che indichino tutt' altra cagione. Nè lo ftertore , o fuo- 
no di materie catarrali nel petto, è ballante ad aflìcurar- 
ci, che tali materie vi foffero effettivamente, o foffero la 
prima, e principale caufa del male ; imperocché anche le 
afme convulfive anno fpeffe volte congiunta un' apparenza 
di ftertore. }] 0 » f * imitt 'rii y 1 r. ' 

Quanto poi al fecondo, cioè quanto al luogo prima¬ 
riamente dalla cagione manifeftato : quello certamente fem- 
bra il principio de' nervi, e pare, che lo dimoftrino la 
malinconia, e il torpore al moto , che anno preceduto tutti 
e tre i parofifmi. Sarebbe in vero molto defiderabile , che 
la cagione fuddetta, e il luogo, da cui ella proviene, e V 
indole fua particolare foffero a noftra notizia, per invertirla 
direttamente, o correggerla, o cacciarla nella miglior ma¬ 
niera, che far fi potette, dal corpo infermo. Ma ficcome 
per neffun certo indizio ci è permetto il venirne in certa.* 
cognizione, così bifognerà, come fuol farli in fimili cali, 
cercare d inftituire una cura generale, per cui tengali dife- 
fo il noftro Infermo da qualunque nociva impreflione . Con¬ 
verrà pertanto aflicurarlo e da quelle, eh' Egli potrebbe ri- 
Tqm. I. Z cevc- 
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cevere da foverchia pienezza, e da quelle che apportare po- 
trebbe la mala qualità degli umori, che fono i due capi ge¬ 
nerali , e più comuni d' ogni malattia. 

Pertanto fe mai fi avelie indizio, che nel Nobile Fan¬ 
ciullo fi accumulale troppa copia di fangue, converrebbe 
opportunamente alleggerirnelo, e prevenirne per tempo gli 
effetti ; fi è veduto quanto follecitamente i parofifmi abbia¬ 
no ceduto alla cavata di fangue . Quell© può far coraggio 
a metterla in efecuzione avanti che giunga il tempo di nuo¬ 
va invafione : e tanto più fe la natura vi fi moftrafle incli¬ 
nata, come in quell'età fuole dimoftrarfi coi tentativi di e- 
morragie dal nafo . Si oflerva fpeffo in mali di quello ge¬ 
nere, come nelle Epileflie , che le emiflioni di fangue fatte 
a tempo , e fatte ancora circa gli equinozi ne impedifcono 
gli attacchi . Ma quello punto, che è di grandilEma impor¬ 
tanza , fi rimette all' avvedutezza del favio Profeffore . 

Provveduto, che fiafi alla foverchia copia di umori, 
bifognerà penfare a mantenerli nella maggiore purezza, e_> 
nella più lodevol temperie, che mai fare fi po.Ta. Quindi 
è, che farà bene il procurare, che dalle prime ilrade non 
vengano portate nella lor malfa quelle impurità, che in ef¬ 
fe il più delle volte, e maflìmamente in quella età , come 
in prima forgente s' annidano. E però farà bene il fervirfi 
di tanto in tanto di qualche leggerirtìmo lenitivo, qual fa¬ 
rebbe P olio di Mandorle dolci unito allo Sciloppo di Ci¬ 
coria col Reobarbaro, da cui fi è ricevuto fin ora sì gran 
benefizio. 

Levato in quella maniera quel che potrebbe imbrattare 
il fangue , per mantenerlo puro , non v' ha mezzo più ef¬ 
ficace d’ un efattiffima regola di vivere. Il cibo e nella 
quantità fia moderato, e in ogni fua qualità temperatiffimo* 
Il Vino fia affatto proibito , e V acqua, che dee fervir per 
bevanda fia p uri-ili ma. Tutte le altre cofe chiamate nonna¬ 
turali , fiano mantenute entro i limiti d' una lodevole mode¬ 
razione . Sopra tutto fi abbia cura di tener lontana dal pic¬ 
colo Infermo ogni occafione d' inquietarli, e di applicare 
oltre le forze del proprio talento. 


A co- 
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# A Codelli ajuti, fe ne potranno aggiungere alcuni al¬ 
tri prefi dalla Farmacia. Quelli debbono e fiere piacevolilfi- 
mi, e del ge'nere degli attemperanti. Durante la prefente^ 
fervida llagione, ballerà per ogni altro rimedio una picco¬ 
la bevuta di lei oncie d’ Acqua di Nocera da efibirfi al Si¬ 
gnorino la mattina fubito , che avrà dormito tutto T ordi¬ 
nario Tuo Tonno . Quella non dovrà per alcun modo impe¬ 
dire, eh’ ei non faccia la fua folita colazione. 

Al rinfrescarli poi dell" aria, dovrebbe fargli del bene 
un Siero caprino all ora medefima, e alla fola dofe di tre 
in quattr onde. In elfo vi fi potrebbe infondere un tantino 
di Tintura di Coralli, e ciò per un Mefe intiero, palfato 
il quale , fe gli potrebbe rendere familiare la feguente mi- 
ltura, dandogliela mattina, e fera nel primo cucchiajo di 
pappa. Si prenda mezza dramma per Torta di polvere di 
Coralli ; di occhj di Granchj ; di Lombrici terrellri prepa¬ 
rati ; di rafura di Cranio umano ; e di Cerufla llibiata ; fi 
faccia di tutte codefte cofe, macinandole finamente , una., 
polvere fottiliflima ; e di ella trenta cartuccie, ciafcuna del¬ 
le quali ferva per ogni volta, e nel modo già detto . Fini¬ 
ti quindici giorni, fe ne faccia un’ altra dofe da’ prenderne 
poi una cartuccia {blamente ogni giorno. 

Ma per aiTicurarci maggiormente, che quand’ anche fi 
portaflero nel fangue, o vi fi generafiero delle particelle a- 
cri, o per altro modo nocive, quelle non vi fi fermafiero 
lungamente, ne andaflero ad irritare le libbre del Cervello, e 
de nervi, llimerebbefi opportuno V aprir loro uno sfogo, 
per cui poteflero fcolare liberamente.il luogo più comodo, 
ed adattato al bifogno, farebbe la Nuca . Se con quella, e»» 
colle fopraccennate diligenze fi ottenefie che al folito tem¬ 
po non fi eccitafiero gV infulti afmatici, ne altra cofa di 
que genere, fi potrebbe concepire qualche non mal fon¬ 
ata lperanza , che il male , in progrefio, folle per vincerli. 
Ma per averne maggior ficurezza, farà bene il tenerlo per- 
eguitato fin a tanto , che la mutazione dell 5 età muti efia 
pure, e corregga le cagioni, che lo producono. Il che fi 
efidera con tutto lo fpirito da chi ha dillefo il prefente de- 
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boi parere, il quale vuolfi totalmente fottomeflfo al faviiffi- 
mo intendimento del dotto ProfefTore y che afflile alla cura. 
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Dìfjtojizionc ite un Fanciullino alla Tijìchezza ereditaria,, 

G luftiffime fono le premure di codefli Signori , e degne 
di fomma commendazione le diligenze fin* ora da efli 
impiegate per mettere un pronto riparo alle funefle conse¬ 
guenze minacciate dalla ereditaria indifpofizione, in cui tro* 
va fi P unico Rampollo della loro Nobiliffima Cafa . Impe- 
. rocchè fe i Medici antichi,al riferir di Plutarco,fi recavano a 
pofitiva obbligazione il medicare i figli nati da Genitori at¬ 
taccati da qualcheduno di que 3 mali, che da i Parenti fo- 
gliono pattar nella Prole, quantunque neffiin manifello indi¬ 
zio in etti apparitte di attuai malattia ; quanto più faremo 
noi obbligati a prenderci cura di quelli > che già fi veggono 
difpoili, o incamminati alle Sciagure de 3 loro Maggiori ? Ta¬ 
le è appunto il Nobil Fanciullino, di cui ora fi tratta. Egli 
è figlio di un Padre, che in frefea età morì di tifichezza, 
e di tijìchezza inejìata , come dicefi, a fpecijjcato celtico fer¬ 
mento ; e l 3 Avo, e il Bifavo, etti pure nel fior degli an¬ 
ni morirono . Ed ora, che ha compiuto il quart 3 anno col¬ 
la notata pallidezza , col dimagrimento di tutto V individuo % 
coll 3 awerjìone a? cibi d 3 ottima fojlanza , e colla comparfeu 
di Jìrumofe ghiandolette al collo , e con altri sì fatti Segni, fra* 
quali fi dee mettere la riferitami llruttura del fuo Corpo ; 
dà molta gelofia di fe fletto , e fa con ragione temere , che 
gli originarj morbofi caratteri fin dalla fua generazione alta¬ 
mente imprefsi ne 3 primi Itami, e nella tefsitura natia del fuo 
tenero corpicciuolo non vengano per qualche occafionej,, 
benché leggiere a a fvillupparfi } e a produrre finalmente i lo¬ 
ro ma- 
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ro maligni effetti. E tanto più fi può temere di quefto, 
quanto più fono pronte le predette occafioni ; poiché oltre 
la mentovata impreflione radicata, come fi è detto, nelle 
Solide parti, ancor le Fluide fono di molte, e varie impu- 

prime itrade ingombre 
di verninole lordure ; i fughi loro depravati, o refi per lo 

meno inerti; il fangue carico di Tali, o fcorbutici, corno 
è irato creduto, o le d’ altra natura, certamente afpri, ed 
acrimomofi, quali ce gli anno dimoftrati le marciofe pultu- 
lette comparfe alla faccia ; e finalmente 1’ umor linfatico 
pieno di principi > c he tendono ad impigrirlo, e a rappigli¬ 
arlo iono cofe , le quali, quando mai s’avvanzaflero a maggior 
grado, ballerebbero a far divenire attuai malattia quella, 
che ora è femplice difpofizione ad eifa. 

Perche ciò non accada fi fono prefi da codeiH valen- 
tiifimi Profelfori varj provvedimenti. A togliere gl’ imba¬ 
razzi delle prime ftrade, fi fono praticati dal dottiamo Me¬ 
dico affiliente alla cura, e i confettini di Rabarbaro, e 1* 
Olio di Mandorle dolci ; al qual fine era parimenti diretto 
il Giulebbino propollo dall’ efpertiffimo Monfignor Lauren¬ 
ti. Ad sterminare la verminofa progenie, opportuniffimi 
lono gli antelmintici ufati dal primo, e molto più la pol¬ 
vere Mercuriale fuggerita dal chiariffimo Signor Verzani. 
Le decozioni poi di Salfapariglia, e di Cina, ma il Mer¬ 
curio aliai più di quelle, fervono mirabilmente a penetrare, 
a lmuovere, a llafare gli umori filli, e rapprefi ; le quali 
male qualità corrette; per finire di attemperare 1* afprezza 
lp ro > e P e r introdurre nel fangue principi blandi, e nutri¬ 
tivi , avrebber fervito mirabilmente il latte di afina, olfer- 
vate però le dovute cauzioni, e le pappe di grano Turco 
dallo ilelfo Monfignor Laurenti fuggente . 

Per la qual cofa avendo Uomini di tanta vaglia , e di 
tanta efperienza propolli, ed ufati mezzi così efficaci per 
ottenere i fini fuddetti, qual compenfo potrò io mai pro¬ 
porre , o consigliare, che fia più al nolìro intento adatta¬ 
to ? Per verità parmi, che a me altro non reiìi, che fare 
una feelta de* propolli rimedj * e difporli con quel meto¬ 
do * 
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do, ed ordine, che al mio debole intendimento fembrerà 
più opportuno, e al più indicare qualch’ altro ajuto da me 
{limato al cafo nollro conveniente . 

Adunque io commendo in primo luogo il tenere, per 
quanto fi può , e moderatamente , ripulite le prime ftrade : al 
che io penfo , che nulla fervirà meglio dei Rimedj ne' qua¬ 
li entra il Reobarbaro , quali fono i Confettini,o il Giulebbe 
accennati di fopra, regolandone la dofe, e la continuazio¬ 
ne dall’ effetto^, che produrranno . E quelli avran femprtL, 
luogo, e s’ accorderanno affai bene coll' ufo degli altri Ri¬ 
medj . 

I quali Rimedj potranno eifere di que’ medefimi, che 
già fi fono o medi in pratica, o folamente ordinati, purché 
fi difpongan con metodo, come poc’ anzi fi è detto, per 
modo tale , che non ne redi infaftidito il Nobile Fanciullet- 
to. Poiché fi ha da avere grandilfima cura, che nulla di 
quello, che gli fi farà per medicarlo, fiagli di noja , o di fa- 
flidio. Adunque per fervirfi della Salfapariglia, e della Ra¬ 
dice di Cina in maniera, che non le apprenda come Rime¬ 
dj , e che infieme coll’ ufo loro fi potfa combinare ancor 
quello d’ altre cofe a lui profittevoli, fi potrà con effe pre¬ 
parare ufta gentile infufione , che gli ferva di bevanda , ren¬ 
dendola grata con qualche fetta di Mele Appiè,con un po’ 
di fcorza di Cedro, o pure con qualche femenza di Anice 
flellato comunemente detto Badiano. Non mi difpiacereb- 
be ancora, che in codetta infufione entralfe qualche poco 
di Ofmunda Regale ; ma torno a replicare che per ogni mo¬ 
do fi procuri di renderla guttofa al piccolo Malato . 

Fra i propofti Rimedj v’ è ancora il latte, le di cui 
utilità fi fono baftantemente accennate . Una fola difficoltà 
vi potrebb’ eifere,cioè l’imbarazzo delle prime ftrade . Tol¬ 
to quello colla previa efpiazione delle medefime, tutto do¬ 
vrebbe andar bene , come da Monfignor Laurenti è flato in¬ 
dicato . Intanto però, che fi andalfero difponendo le prime 
vie a ricevere a luo tempo il latte fenza pericolo, ricevuto 
che folte , di rellar corrotto, e depravato, mi farò lecito di 

riverentemente mettere in confiderazione a chi più di me 

inten- 
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intende , fe un brodo leggeriflìmo di Rane, potefTe aver 
luogo . Quefto porta bensì con fe parti blande, miti, nu¬ 
tritive , dolcificanti, ma infieme fcorrevoli, non pefanti, 
non vifchiofe, nè facili a rappigliarfi, e a cagionare arre¬ 
ni , a differenza d 3 altri Rimedj, che pur fon porti fotto il 
medefimó genere. Sicché pare, che fia efente da que 3 fof- 
petti a cui è foggetto il latte, e che a lui fi porta con fi- 
curezza premettere, affine di non perder tempo nell’ ope¬ 
rare, o foftituire, quando accadeife , che il latte medefimó 
non folle tollerato . 

E a propofito di ciò, è da confiderai, che la tolle¬ 
ranza di quefto rimedio fpefle volte dipende da certe pic¬ 
cole avvertenze. Frali’altre, il darlo al principio in piccio- 
lilfima dofe, e allungato con un’ acqua puriffima, fa che 
lo ltomaco a poco a poco fi avvezzi a prenderlo in mag¬ 
giore quantità, e meno acquofo : nel che vai molto 1 * ac¬ 
cortezza di chi affitte alla cura . Ma il più attivo fra i Ri- 
med) proporti, e quello, che più d’ ogni altro farebbe ca¬ 
pace di penetrare fino agli ultimi componenti de’ Solidi, 
ove fupponefi radicato il mal prèfente, è il Mercurio - Di 
quelto non laprei che dirmi. O fi dia per bocca , o fi a- 
doperi elleriormente , può fare de 5 grandi effetti ; fe buoni 
poi, o rei non mi dà Y animo di affolutamente definire } 
tanto più,che io veggo in ciò qualche difcrepanza fra co- 
delti celebri ProfelTori. 

Se mi forte permeilo , in una tale dubbiezza y di fug- 
gerire un ripiego per adonerare fenza fcrupolo il Mercu¬ 
rio, m 3 avvanzerei a proporre il Cinabro diligentemente 
preparato. V 3 è qualche Medico a’ nollri giorni y ed una 
celebre fcuola d 3 Italia, che ne fa ufo nelle Celtiche affe¬ 
zioni . Qualch 3 altro Medico Tedefco loda foni inamente V 
Etiope Minerale, ove fia carattere fcrofolofo, e dall 3 Etio¬ 
pe Minerale per femplice fublimazione fi forma il Cinabro ; 
ficchè non fono differenti fe non per la differente modifi¬ 
cazione degli fteffi ingredienti . Il Cinabro finalmente è ri¬ 
medio ficuriffimo , e continuamente ufato ne’ mali convul- 

fivi de 3 fanciulli • Per tutte codette ragioni ardifco di met¬ 
ter- 
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tcrlo fotto 1 ’ altrui favie confiderazioni. E quando non vi 
fotte difficoltà, io ne comporrei colle altre cofe, che fom, 
per dire, una miftura da ufarfi familiarmente dal noftro In¬ 
fermo . Prenderei adunque una mezza dramma per forte di 
occhi di Granchj, e di Lombrici terreflri preparati, ed uno 
fcrupolo di Cinabro ; e macinando tutte quelle cofe lun¬ 
gamente fopra il porfido , ne farei un’ efattiffima miftura da 
dividerli in dodici parti eguali. Non mi fono arrifchiato a 
mettere , in luogo dei Lombrici preparati, la polvere di Mil¬ 
lepiedi tanto lodata, ove lì tratta di fciorre le materie ag¬ 
grumate nelle glandole. Quella di Lombrici è più lìcura, 
nè manca ella pure di virtù rifolvente . 

Ed ecco le mie deboli rifleffioni fopra i principali Ri- 
medj, o meffi in pratica, o deftinati a praticarli nel cafo 
prefente da codefti degniflimi Profelfori. Un 5 altro ne reità 
da confiderai, accennato in due parole da Monlignor Lau¬ 
renti nel pofcritto della fua prima lettera confultiva dei 24. 
Gennajo dell’ Anno prefente. Quello è il mutar Cielo, o al¬ 
meno Cafa , e Fifa è llimata quel luogo, che fotte per elle- 
re a proj/ojito , quando li venifte ad una tal mutazione. Con- 
feflb il vero , che quello compenfo , benché dato così alla 
sfuggita, e in forma di appendice agli altri, è creduto da_. 
me il più falutare di tutti, e quello, in cui debba averli 
maggior confidenza ; imperocché non v’ha cofa di cui dob¬ 
biamo avere maggior premura, che di rinvigorire le folide 
parti, e i loro nativi Itami, ne’ quali fi è detto elfer pian¬ 
tate le radici della prefente indifpofizione . Ora non v’ è 
cofa la quale più dell’ aria, e del frequente mutar Cielo, 
abbia forza di cancellare le morbofe impreffioni lafciate_, 
nella menoma teffitura de’ nollri Corpi, e di corroborarla, 
e llabilirla . Perciò farei di parere che il Nobile Fanciullino, 
avanti che i primi rigori della ftagione gli facelfero qual¬ 
che ingiuriofa forprefa, foibe trasferito all’ avvifato foggiorno 
di Pifa, ed ivi fi trattenefle fino a Primavera avvanzata. E 
perchè allora quell’ aria incomincia a farfi fofpctta, lo fa¬ 
rei pattare nuovamente al fuolo nativo ; e quivi farei fcelta 
di quei luoghi, che foffero ftimati d’ aria migliore per fta- 
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bilJrvi la fua dimora. Anzi fe far fi poteffe, m* avviferei 
di non Affarla Tempre in un luogo, e lo farei fare de’ pic¬ 
coli viaggi, e delle piccole mutazioni di llanza, ma però 
fempre col dovuto riguardo, e con tutte le più necelfarie 
cautele . In quella maniera potrebbe darfi, che il delicato 
fuo corpicino venifle a ralfodarfi per modo, che fi faceffe 
alle morbofe cagioni più refiftente. 

Nè voglio tacere un* altro ajuto fuggeritomi dal dot- 
tiflimo Confulto del Signor Verzani. Propone quello-va¬ 
lente Profeffore da ufarfi all 3 ellerno alcune unzioni , ed 
anche il dolcemente flrofinare in diverfe direzioni lo Itoma- 
co, e il ventre. Quello m 3 ha ridotto alla memoria il gran 
bene, che fanno le fregagioni ai Solidi, e quanto gli rin¬ 
vigorirono , e quanto eziandio ajutino le parti Fluide 
feorrere pe 3 loro più fottili canaletti . Onde bramerei , che 
fi mettelfero in ufo nel nollro Soggetto, e fe gli faceffero 
blandamente a tutto il corpo, ed anche più volte il gior¬ 
no, ed ogni volta per qualche buon fpazio di tempo. Ma 
io m 3 avveggo d 3 aver trafeorfi i limiti di quella brevità 
che li conveniva in un 3 argomento, di cui anno difeor- 
fo Profeifori di tanta dottrina, ed efperienza . Ma fi con¬ 
doni T errore al vivo defiderio, che della falute del Nobile 
Pargoletto ho conceputo • 
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Rigorofa inedia unita ad una totale inappetenza. 

L A rigorofa inedia, e la totale inappetenza, da cui è 
prela di tanto in tanto codetta Nobile Donzella, anno 
probabilmente origine da una particolare depravazione di 
queir umor falivale , che tanto dalle ghiandole della boc¬ 
ca, e delle fauci, quanto da quelle dello ftomaco, e dai 
menomi tubuletti del mede (imo fcaturifce . Qua 1 fi a preci- 
famente un 'tal vizio , e un tale fconcerto, non è così fa¬ 
cile da determinarfi . Tuttavolta, fe facciamo rifleflione alle 
particolarità efpofte nell' iftoria di quetto male, faremo 
portati di penfare , che il predetto umore fi muti per mo¬ 
do , che per una parte fi renda inetto ad eccitare nelle fi¬ 
bre del Ventricolo, quella piacevole commozione, per cui 
nafce F appetenza del cibo ; per F altra poi divenga per 
la fua acrimonia , ed afprezza molefto , ed ingrato alle me- 
defime ; onde, rifentite, e fdegnate , ricufino di ricevere F 
alimento , e ritenerlo . 

In fatti le particolarità, che accompagnano codetta^ 
mirabile ricorrente inedia fono un certo languore di ftomaco 
il quale benché leggiero è accompagnato da una piccola nau- 
fea , e da un fenfo alla bocca di un fapore falfuginofo , il 
quale alfomigliafi a quello del j angue . A tutto ciò fi ag¬ 
giunge una Salivazione frequente , ed acre tanto , che le lab¬ 
bra per ejfa prima tumide , e poi increspate > reftau coperte d'li¬ 
na crofta nera . Le quali cole tutte , par che affai bene fi 
accordino, coll’ idea or ora formata. 

Ma come poi gli umori predetti così notabilmente fi 
alterano, e divengon tanto viziofi, fenza dare però alcun., 
precedente fegno di una sì gran mutazione ? Come altresì 

da quefta ritornano così totto, cioè nel breve fpazio di tre 

o quat- 
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o quattro giorni allo flato loro primiero ; onde ceffata leu 
falivazione , e caduta la crofla dalle labbra , lo Jlomaco fi ri¬ 
metta , la Inferma riacquifli V appetito maggiore affai , che V 
ordinario , e rimanga in perfetta falnte ? Come può far/i una 
Tanta perverfione delle funzioni dello ftomaco, fenza ch J 
Ella abbia veruna corrifpondenza colle altre, e neppure co¬ 
gli fpurghi meftruali ? Vogliam noi dire in oltre, che lo 
Iconcerto dell* umor falivale cominci nelle parti , che ne 
fon la lorgente , e in lui finifea ; o pure abbia una più- al¬ 
ta origine, cioè dal tutto, e dalla malfa univerfale ? 

Per avere una più efatta cognizione di un male così 
moftruofo, e ftravagante, farebbe defiderabile, che di tutti 
codefti dubbj , e d’ altri ancora li aveffe un pieno fciogli- 
mento . Ma quanto farebbe quefto defiderabile , altrettanto , 
per dir il vero , egli è difficile da ottener/! . E quanto all* 
ultimo de’ proporti dubbj, cioè fe gli fconcerti dello fto¬ 
maco abbiano dipendenza da qualche vizio univerfale : di 
quefto, non avendo noi alcun certo, e manifefto fegno, 
niente di ficuro intorno a ciò fi potrà definire . Due fole,# 
cofe potrebbero darne qualche fofpetto • La prima è V ir¬ 
regolarità de’ corfi lunari, che non fono mai comparii, e 
non comparilcon tutt J ora fe non a capo di 40., 0 50., e pile 
giorni ancora . Il che dimoftra, che quel principio, da cui 
è prometta codefta folenne evacuazione, o non è di ba¬ 
llante attività, o trova al fuo operare una qualche maggior 
refitìenza. 

L y altra cofa è , che ne* parofifmi dello Jlomaco la Signo¬ 
rina, oltre la ‘vigilia, che patifee , di'vi e ne d 1 ordinario in fac~ 
eia di colore roffo - bruno macolato ; il quale però fvanifee fu - 
bito , che ceffano gli accennati fintomi . Un sì fatto colore pa¬ 
rerebbe indicare impedimento, e ritegno nel moto de J Flui¬ 
di , e quefto forfè cagionato dalla fproporzionata quantità 
de' medefimi ; la quale poi tolta per mezzo dell' inedia , e 
della falivazione, lafcialfe il tutto in una totale tranquilli¬ 
tà . Ne dovrebbe parer nuovo ad alcuno , che una deprava¬ 
ta qualità di umori aveffe per fua principal cagione una im¬ 
proporzionata quantità del Fluido univerfale j ficcome non 

A a 2 fareb- 
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farebbe cofa tanto mirabile, che una tal cagione fi levato 
così prontamente , quanto ella farebbe , fe una viziofa qua¬ 
lità reflalto con egual prontezza corretta • 

Ma tutto quello fia detto per modo di femplice fof- 
petto, e conghiettura . Venendo adunque alla cura del ma¬ 
le, per quanto fi è detto fin’ ora , pare che ella debba fon¬ 
darti fulle indicazioni feguenti. Cioè, che fi debba procu¬ 
rare un libero corfo al Fluido univerfale, acciò non vi fi 
generino efcrementi, e gli umori particolari feparati a do¬ 
vere , non ricevano sì facilmente alterazione : che fi procu¬ 
ri alle prime llrade una perpetua mondezza ,tantocchè non 
vi fi lafcino annidare quei refidui di mal comporti fughi, 
che probabilmente vi fi radunano , e poi vi cagionano i 
divifati difordini : che finalmente fi corregga 1' indole de' 
medefimi, e fi rimetta la menoma rtruttura , quando mai 
foto viziata. 

Per confeguire codefti fini fi crederebbe opportuno, 
che alP arrivo di quella qualfiafi fcrittura, il che leguirà 
probabilmente nel bollor della State , fi faceto prendere^ 
alla Signorina un piacevoliffimo lenitivo, qual farebbe il 
Diatartaro di Pietro Cartelli, o Y Elettuario di Cartìa del 
Donzelli, o un femplice bolo comporto di due fole dram¬ 
me di fiori di Cartìa, e quindici grani di ottimo Reobar¬ 
baro , a cui fi fovrabbevetoro due libbre di acqua di Noce- 
ra . Nella mattina feguente fe le potrebber dare vent' oncie 
della detta acqua a digiuno, e ftando in letto finché folle 
. paffata . E quello per venti giorni, infrapporiendovi Y ufo 
del prefato lenitivo, palfato il qual tempo, fi loderebbe un 
Siero di Capra, ma ben depurato, a fine di aftergere fem- 
pre più le prime vie, e di rintuzzare Y acrimonia de' fu¬ 
ghi , che vi vanno concorrendo . Al che ferviranno ancora 
i Rimedj lenienti ; de' quali, fe mai fi aveto qualche fof- 
petto, potrebbefi loro foftituire Y ufo frequente dei criftie- 
ri ; e quelli pure avrebber luogo ne' parofifmi, onde non 
fi poffono abbaftanza raccomandare . 

Venuta poi la llagione temperata, fi propone al dot- 

tiflimo Medico Affiliente da confiderai, fe per avventura 

forte 
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folle bene il venire, circa Y equinozio Autunnale,ad una,* 
difcreta cavata di fangue . Per verità, fe il fofpetto di pie¬ 
nezza trovalfe qualche fondamento, codefto ajuto farebbe 
non folamente utile , ma necelfario. Laonde fe ne racco¬ 
manda la difamina al prudente, e favio Profeflfore. Quello 
rimedio farebbe flrada ad un' altro, il quale tolta la pie¬ 
nezza de' vafi, renderebbefi aliai più ficuro . Quello è urL, 
brodo Viperato da prenderli almeno per trenta giorni, e 
quando incontrale bene, ancor per quaranta. 

Finalmente fi propone una leggiere tintura di ferro, 
la quale finirebbe di correggere, e rillabilire i fermenti, e 
le vifcere, che fervono alla fabbrica del chilo. Si propone 
una tintura piuttollo, che il ferro in follanza, o qualun¬ 
que altra preparazione marziale, attefa la maggiore facili¬ 
tà , che ha un rimedio di tal forma, a fciorfi, e mefchiar- 
fi coi nollri umori, e la moderata, e piacevole impreffio- 
ne, eh’ ei fa nei Solidi, per cui palla, e trafeorre. A tut¬ 
te le fuddette cofe dovrà aggiungerfi un efatta regola di 
vivere, ma fopra tutto Y ufo convenevole del moto lo¬ 
cale . Il che fi rimette, infieme con quanto fin ora fi è 
detto , al favio difeernimento di chi ha Y onore di a£fv 
fiere alla cura della Nobil Inferma. 


\ 
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Affezione Reumatica , a cui tro'vajì unito anche il 

parere del Signor Cocchi . 

A Lia prima lettura, eh’io feci, del favio parere dell’Ec- 
cellentiflìmo Signor Dottor Porta, il Nobil Signore, 
che fi degnò comunicarmelo, e che n’ era il principale 
Soggetto, molto bene fi ricorderà quanto degno lo giuai- 
ca(fi°non folamente di approvazione, ma eziandio di lode. 
Il dottiamo Gonfulto del celebre Signor Dottor Cocchi 
eiuftifica pienamente codefto mio giudizio, trovandofi elio 
tanto conforme nell’ idea, e quali nulla diferepante nella.» 

cura, dai fentimenti di quel favio Profeffore . 

Poco adunque , o quafi nulla a me retta da aggiunge¬ 
re a quanto è ftato da effi così dottamente propofto . Ella 
è un’ affezione reumatica quella, che da sì gran tempo 
travaglia quello Signore, originata da fieri, che in maggior 
abbondanza ,. e più del dovere piovono, e ingorgano alle^ 
parti tendinofe, e mufcolari della fcapula,e degli altri luo¬ 
ghi adiacenti. Quindi tettando effe inzuppatele refe pati¬ 
rono quella, che i Medici chiamano foluzion di continuo, 
da cui nafee il dolore, che a certe occafiom fi efacerba, 

e ad altre fi rimette . . 

Oltre però la copia di codefti fieri, non farei lontano 

ad incolparne anche la qualità, non virulenta certamente, 
ma in qualche modo acre , e piccante ; anzi riflettendo all 
abito, e al temperamento del Signor Infermo medefima- 
mente* non farei lontano dal fofpettarla, come viene indi¬ 
cato dal Signor Porta, mifta di un non sò che di caldo, 
e focofo . Dal che non difeorda la offervazione fattafi nel 
fangue cavato dalle vene , il quale ogni volta è comparlo, 
qual fuol vederfi nelle infiammazioni, coperto d’ una den- 
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fa cotenna. Quella rifleflìone, quando pur fotte ammetta ,j 
non farebbe inutile a regolare la cura , e a fciegliere fra., 
gli altri medicamenti, che nelle affezioni reumatiche foglio- 
no adoperarli, quelli folamente , che a correggere la pre¬ 
detta qualità fono i più adattati. Tali appunto fono quel¬ 
li , che dai due valenti Profettori fono itati propofti, al¬ 
meno per moderare fe non per togliere affatto un' inco¬ 
modo così inveterato. Il quale incomodo non dipende cer¬ 
tamente da vizio organico , cioè da manifefto fconcerto del¬ 
la bruttura fenfibile delle parti affette, ma della menoma, 
ed infenfibile potrebbefi aver qualche dubbio . Imperocché 
egli par difficile , che una sì grave , e dolorofa tenfìone, 
per la l'uà vetuftà non abbia in qualche modo fcompofti-, 
ed alterati i menomi componenti, e la infenfibile teflìtura 
delle parti lungamente addolorate, e forfè di que’ corpi 
gianduiotti, che nelle giunture, e nei tendini, e fra le car¬ 
ni de’ mufcoli furono ottervati dal celebre Havers Inglefe. 

Inerendo adunque a quella idea, che niente difcorda^ 
da quella dei due fovrammentovati Profettori , non avrei dif¬ 
ficoltà nelle ftagioni temperate di cominciare la cura da u- 
na difcreta emitìione di fangue, perfuafo , che polfa coiu 
e dà diminuirli quella preffione , che i vali , nel noftro Sog¬ 
getto , ripieni più del dovere, fenza dubbio faranno alle 
parti dal morbofo umore infettate , e che poffa togliere in 
gran parte il foverchio attrito fra i componenti del fangue 
medefimo , per cui egli , e il fuo fiero concepifcono un mag¬ 
gior rifcaldamento ; indi verrei all’ ufo dell’ indicato fiero, 
ma diligentemente depurato , il quale fu rimedio del famo- 
fo Sydenammio ne’ reumatifmi, così, che non ebbe diffi¬ 
coltà a foftituirlo alle cavate di fangue ; ma dee prenderli 
in abbondanza, e per lungo tempo. E tanto più fi rende¬ 
rebbe giovevole , fe giungette a mantenere il ventre in una 
difcreta lubricità ; poiché in sì fatti mali non è inutile il 

procurare anche per quella ftrada lo fcarico delle peccanti 
materie . 

Dopo avere, come s’ è detto, ufato per lungo tempo 
il fiero, avvanzandofi maffimamente la fredda ftagione, mi 

pia- 
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piacerebbe, che il Signor Infermo prendefle una decozio-* 
ne più torto diluta fatta colle radici di gramigna, di can¬ 
na montana, e di Scorzonera, e con 1* Avena bianca, e 
colla rafura di Corno di Cervio. Di quella, ben calda , 
•potrà berne più tazze il giorno, e nella prima tazza da., 
prenderfi a digiuno, mi piacerebbe , che fi mertchiafler quattr’ 
oncie di latte. Con un tale rimedio fi potrebbe palTare gran 
parte dell 5 Inverno. 

In Primavera poi avranno luogo i brodi alterati colle 
piante lattifere, e Cicoreacee ; e dopo, i fughi delle mede- 
lime , per indi palTare alla bevuta di qualche acqua mine¬ 
rale, delle più gentili però, e più adattate alla coftituzio- 
ne di quello Signore. Quanto alle bagnature , convengo 
anch 5 io , che portano ertere profittevoli ; ma pure in uru 
Soggetto così pletorico vi farà bifogno di efatta olfervazio- 
ne . Il dotto Medico affiliente, ben comprende quali inco¬ 
modi ne potrebbero nafcere ; ond 5 è fuperfluo l 5 additare 
ulteriori cautele, o fuggerir mezzi per prevenirli. 

Ma il maggior nerbo della cura Uà nell 5 ottimo re¬ 
golamento delle fei cofe nonnaturali, e fpezialmente del 
vitto . Sopra di cui non porto dir più di quello, che è fla¬ 
to così ampiamente, ed accuratamente detto dal Signor 
Cocchi, e che io fleflo proporti al Signor Infermo nella 
conferenza, che avelfimo infieme . Egli udì, quanto io lo¬ 
darti l 5 erter parco, e rillretto nel totale del Cibo, e mol¬ 
to più nell 5 ufo particolare delle carni, e quanto altresì gli 
commendarti quello degli erbaggi. L 5 aflinenza pure del vi¬ 
no cade fotto la medefima infpezione. 

Un 5 altra corta in fine gli fia fommamente raccomanda¬ 
ta, ed è una grandiflima cura in cullodire il trafpirato . 
Egli farà bene il promuoverlo colle fregagioni , e con altri 
sì fatti argomenti . Ma fe non vuoili urtare di quelli, al¬ 
meno fi vegga, che per nertuna maniera relli impedito. Il 
dotto Profeflbre curante, faprà meglio di me darne tutte_. 
le più opportune avvertenze ; onde in quello, e in tutto 
il reflo, mi rimetto pienamente al fuo prudente configlio . 
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Lettera del Signor Cocchi , sii lo Jlejfo Soggetto. 

A Vendo lette , e confidente le due relazioni del male, 
T una dell’anno 1729., e l’altra del corrente 1753., 
ed avendo ancora con V attuale vifita riconofciuto T abito 
del corpo, e 1 ’ età matura, ed il pollo del Signor Infer¬ 
mo , e fentito da lui medefimo il racconto diftinto de’ fuoi 
incomodi, e della confuetudine del fuo vitto ; fi conviene 
nella fuppofizione già concepita dai valenti ProfelTori per lo 
avanti confultati, cioè che la natura del male fia di dolore 
reumatico cagionato non da vizio organico, o da alcuna vi¬ 
rulenta corrutela degli umori, ma da qualche foverchia pie¬ 
nezza , e tendone nei vali minimi, e fierofi intorno alle efpan- 
fioni tendinofe dei mufcoli della fcapola, e dell’ umero , e 
particolarmente del romboide, e del latiffimo del dorfo. 
Altre volte fi fono olfervati limili dolori reumatici pertinaci 
di molti anni, non già continui, ma in certe occafioni ri¬ 
correnti , onde fi conviene ancora nel medefimo prognof- 
tico, che la totale guarigione polfa difficilmente fperarfi, 
fuorché da qualche collante, lunga , ed efatta diligenza, 
che operando nella univerfale coftituzione del corpo, ven¬ 
ga a produrre qualche favorevole mutazione nelk minima 
teffitura delle parti, che óra fono la fede del male . A que¬ 
llo fine fi crede primieramente, che potrebbe contribuire 
la diminuzione della pienezza, e del vigore dell’ abito del 
corpo, il quale ha 1’ apparenza d’ efifere pletorico, e co¬ 
me fuol dirli, Atletico, e perciò fi loderebbero tre altera¬ 
zioni nel fuo vitto ordinario. La prima fi è di lafciare per 
fempre, td onninamente la cena ; la feconda di lafciare af¬ 
fatto 1’ ufo del vino, fervendofi di perpetua bevanda d’ ac¬ 
qua di fonte puriffima ; e la terza di fcemare molto nel Co¬ 
lo palio del pranzo gli alimenti troppo forti, e nutritivi, 
e di mefcolare in quella vece, con le poche, e tenere car¬ 
ni , molto vegetabile , maffime di quello, che ha fughi atte¬ 
nuanti, e faponacei, come fono le Rape, e le varie fpecie 
di Uraniche,e tutte T erbe lattifere non acri, come Lattu- 
Tom. I. B b va » 
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ga , Endivia , Cicoria , Sonco , Scorzonera , e fimili, ed an¬ 
co le emmollienti, come Y Acetofa, Spinacci, Bietola, La- 
pato , ed altre tali idoneamente preparate, ed acconce in_* 
grata maniera, e mefcolate cogli altri cibi più foftanziofi, 
ritenendoli però in tutto il paltò nei limiti di una difcreta 
temperanza. Si approva poi molto la propofizione del Sie¬ 
ro depurato di latte di qualunque animale ruminante an¬ 
co Vaccino, e quello in copia piuttofto abbondante bevuto 
la mattina a buon' ora nel letto, e continuato anco per 
molti Meli ^ e fe fi voglia, anco Tempre, inoltrando Y efpe- 
rienza, che tal metodo è innocente, e proficuo. I Decotti 
fudorifici fembrano anco a noi inutili, maflime dei più for¬ 
ti, ma quando però li voleife tentare qualche leggeriifima , 
o lunga Decozione di Salfapariglia, non vi li avrebbe diffi¬ 
coltà , elfendolì in quello Signore oflervato, che nel calore 
eftivo, quando la trafpirazione è maggiore, e gli umori più 
fciolti, e le fibre piu laile, fparifce il fuo male . Se poi pia¬ 
cele più la Decozione di Radice frelca di Scorzonera, o 
di Taraifaco, o di Gramigna per beverfi tra giorno in mo¬ 
derata quantità, fi crede che potrebbe altresì giovare ; ma 
ficcome il Vitto accennato può contribuire al medefimo fi¬ 
ne di minorare, ed attenuare, tanta medicatura fembra fu- 
perflua , e tale ancora potrebbe parere Y ulo delle unzioni 
Mercuriate, le quali però, per dir vero, lono fiate da noi 
per incidenza olfervate innocenti, e piuttofto giovevoli an¬ 
co nei reumatifmi puri, e cronici in pedone, che di loro ca¬ 
priccio le anno volute tentare, ma quefie aliai deboli, e di 
rado . Le fregagioni poi colla mano afciutta frequentemen¬ 
te ulàte , faranno buone , ed i bagni domeftici ,. ed i mine¬ 
rali , e le bevute ancora di tali acque nei luoghi , e tempi 
opportuni. Superflue ancora in quello metodo larebbero le 
ripetute evacuazioni del fangue, e catartiche, per le quali 
par,che fi debba avere qualche riguardo alla futura,e vici¬ 
na vergente età.. Il moderato elercizio, ed il tiepido, e 
quieto ambiente fono ancora di molta importanza .. 

Il dotto y t prudente Medico Curante farà di quelle pro^ 
pofizioni quell' ufo-, che giudicherà più conveniente . 

CON- 
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Impetigine al braccio -finijlro , c fpecie di Erpete miliare 

alla mano parimenti Jìniftra . 

D Opo avere confederata Ja trafmefla Relazione del ma- 
le, che da gran tempo travaglia codetta Signora,po¬ 
co mi occorre da dire intorno ad etto, e fpezialmente in¬ 
torno alla fua cura. Confitte egli in una Impetigine al brac¬ 
cio finiftro, e fegnatamente alla flettura del medefimo , e_* 
in uno sfogo di non molto difiimil natura, e tendente al¬ 
la forma di un’Erpete miliare alla mano parimenti finiftra. 
Quell’ ultimo fu occafionato da un’ accidentale puntura, 
dal che ognuno può facilmente comprendere, quanto fia- 
no gli umori della Inferma imbrattati di quel principio a- 
ere , e corrodente , il quale in oltre fappiamo quanto fia re¬ 
tti o , e inobbediente alle forze della natura, e dell’ arte. 
Quindi non è maraviglia , fe abbia fino ad ora durato , a di¬ 
spetto delle naturali eferezioni, e refiftito ai più valenti, e 
più adattati rimedj. Ciò però non ottante, non deefi tra- 
lafciare di perfeguitarlo con altri, quand’ anche fottero etti 
del genere medefimo de’ primi. Uno fra gli altri ne viene 
propello, ed è il Brodo Viperato , nel quale convengo pie¬ 
namente . Indi fi propone una Decozione di farla, e final¬ 
mente una difereta falivazione Mercuriale ; de’ quali parle¬ 
rò brevemente dopo ettermi fatto lecito di fottoporne alcun* 

altro alle faggie confiderazioni di codefti degniflimi Pro- 
fefiori. 

Adunque , come or’ ora ho detto , convengo pienamen¬ 
te nel Brodo Viperato, da ufarfi, premetti, come fuol farli, 
que rimedj , che fi chiamano univerfali, e cioè la cavata 
di langue , quando fia indicata da pienezza de’ vali, e una., 
piacevoliflima elpiazione delle prime ttrade. Unicamente io 

B b z por- 
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porrò in confiderazione, fe mai conveniffe temperare sì fat¬ 
to rimedio, che alle volte riefce in alcuni un po’ troppo 
rifcaldante . Si è veduto far molto bene in cafi di quefta 
fatta, coll" aggiungervi una difcreta porzione di latte fpe- 
zialmente di Somarella, del qual latte abbiamo avute feli- 
ciflìme efperienze. Imperocché fi fono veduti Erpeti noiu 
folamente puftulari, ma croftacei, e marciofi , cedere al co- 
piofo ufo del latte , allungato maflìmamente con qualch 5 al¬ 
tro fluido, e fra gli altri con qualche acqua puriflìma.Che 
fe il latte non riufcifle bene, allora fi potrebber far cuo¬ 
cere infieme colla carne di Vipera poche code di Gamberi. 

Terminato il Brodo antidetto , la ftagione ci fommini- 
ftrerà un 5 altro rimedio ad efla, e al male affai convenien¬ 
te . Quefto farà una paffata di qualche acqua minerale . Io 
però ftarei, fra tutte le altre, per la più femplice , e voglio 
dire , per V acqua di Nocera . Quefta dunque avrà luogo nel 
bollor della State , continuandone V ufo il più lungamente, 
che fia poflìbile. Tornando poi a temperarfi V aria , torne¬ 
rei all’ ufo del latte di Somara, e quefto iempre diluto con 
una porzione di un’ acqua puriflìma , almeno in egual 
dofe. Il qual rimedio quanto più fi continuerà, tanto mag¬ 
gior profitto fe ne dovrebbe ricavare . 

Nello fteffo tempo, che fi prenderà il latte, potreb- 
befi far ufo dello Stibio crudo macinato finamente fui por¬ 


fido , e refo impalpabile . Ho veduto un Cavaliere guanto 
con quefto rimedio : ma non vi vollero men di tre mefi . 
La dofe può e Aere alla prima di quattro grani, dalla qua¬ 
le a poco a poco afcendendo, fi giunge ficuramente fino 
agli otto, e anche ai dieci. Si prende o così , come ftà 
in polvere, o impattato con un po’ di fugo concreto di 
Cicoria. E quefto batti per gl' interni rimedj . Quanto agli 
efterni converrà elTer ben guardingo in non ufarne di quel¬ 
li , che polibno tutta ad un tratto ripellere la materia mor- 
bofa dalle parti efterne , ove ora sfoga , alle interne ; o ir¬ 
ritare le parti medefime in maniera, che vi fi faccia mag¬ 
gior tumore, o indignamelo . Però mi contenterei de 

lemplici ba<muoli fatti o con Siero Vaccino, ovvero coil. 
r ° una 
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una decozione di acqua fluviale di foglie tenere di Sambu» 
co, e di radiche di Lapazio da fervirfene più volte il giorno . 

E quefte fono le diligenze, le quali crederei poterli 
ufare per vincere, o almeno render più mite un male sì 
rabbiofo, ed oftinato. Effóndo che i Decotti de* legni fono 
flati altre volte medi in opera, ma lenza profitto, m* è para¬ 
fo molto ragionevole il volger V animo a rimedj d" altra., 
natura, e mi riferberei il ritornare ai Decotti fuddetti, 
quando fe ne avede una più predante indicazione, e quan¬ 
do alla pruova fi fodero dimoftrati inutili gli accennati a- 
juti. Alla falivazione poi Mercuriale penferei allora fola- 
mente, quando la caparbieria del male ci obbligafle di ri¬ 
correre ad un efpediente, che ricerca molte, e grandi cau¬ 
tele . '. : . 

Refterebbe a dire in ultimo della Dieta. Ma di que¬ 
lla fi lafcia onninamente il penderò alla prudenza del favio 
Medico aflìftente alla cura . Non folamente però quella par¬ 
te di cura fi rimette al dottiflìmo fuo difcernimento, ma 
quanto ancora fi è debolmente fuggerito a vantaggio di co¬ 
detta Signora, a cui fi defidera una perfetta, e ltabile gua* 

rigione . *: > 
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Repentini Jlordimenti di Capo con fmemoraggine ricorrente • 

Q Uanto mi tengo da V. S. Illuftridima onorato per la 
richieda, eh* Ella fi compiace di farmi del mio de- 
boi parere intorno V infermità del fuo degnidimo 
Signor Padre, altrettanto mi è di rincrefcimento la infuflì- 
cienza mia, e l’infaufta occafione, in cui fono coftretto ad 
impiegarla. Ciò però non ottante, m* impegnerò di fpiega- 
re alla meglio, e il più brevemente } che mi fia podìbile * 

il 
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il mio fentimento, pregandola a riceverlo con quella ftef- 
fa bontà, che 1’ ha molla a ricercarlo. 

Lafciando adunque da parte 1’ inveltigare la cagione.* 
formale de’ repentini ftordimenti di Capo, e della non Ila- 
bile, ma di tanto in tanto ricorrente mancanza di memo¬ 
ria , cofe tutte , che forpaffano il noftro corto intendimen¬ 
to , mi farò più tofto a rintracciare la cagion materiale , ed 
in certa maniera efficiente. Una tale cagione fi dà per 1* 
ordinario a conofcere per mezzo di quegli effetti, e di 
quegl’ incomodi, che prima del male prefente fono flati 
prodotti. Ora nel cafo noftro , altro incomodo non fi accu- 
fa nella trafmeffa Relazione, che 1’ Afma , da cui negli an¬ 
ni paffati fu attaccato 1’ Infermo, e il dolore di fella, che 
egli foleva patire nella fua giovinezza . Dall’ Afma reflò af¬ 
fatto libero fin dalla State dell’ anno paffato. 

Agl’ infiliti adunque dell’ Afma , che per quanto pa¬ 
re , non dovevano accadere così di rado, fuccedettero quel¬ 
li ftordimenti, e fmemoraggini ; onde fembra poterfi con- 
ghietturare , che fia fiata codefta una fucceffione di male , 
ovvero una mutazione di un male in un’ altro . La qual 
cofa per lo più fuccede, quando la morbofa cagione fi to¬ 
glie da un luogo , e và ad infeftare un’ altro . E così, ben¬ 
ché il nuovo male paja , o effettivamente fia diverfo dal pri¬ 
mo , la cagione però è la fteffa, e a quella tanto nell’ u- 
no, quanto nell’ altro, debbono 'riferirli e le indicazioni, 

e i rimedj. ... 

Sicché nel cafo noftro quel principio morbofo , che.* 
produffe la difficoltà del refpiro, avrà potuto ancora pro¬ 
durre , fe mal non fi conghiettura , le affezioni del Capo . 
La cagione produttrice dell’ Afma non fu certamente un 
vizio llabile , ed organico , perchè quello non farebbe paf¬ 
fato . Bifognerà dunque incolpar d’ un tal vizio le parti 
fluide , cioè a dire il fangue, o il fuo fiero , o il fottilif- 
fimo fugo de’ nervi. Del fangue par, che non poffa averli 
alcun fofpetto ; imperocché nel noftro Soggetto non fi dà 
notizia di foverchia pienezza , o di emorragie foppreffe, o 
irregolarmente promofle , come fuole accadere a quelli, che 
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neiret'a,in cui fi trova il noftro Paziente,o anno degli sfo¬ 
ghi alle emorroidi, o ne anno almeno i conati. Negli al¬ 
tri Fluidi adunque converrà cercar la cagione di quel ma¬ 
le. Qyefti o per via di arrefto , ma però ammovibile,o per 
via di ili molo , avranno potuto turbare il libero ricevimento 
ne’ Polmoni, e 1’ efpulfione libera dell’ aria da’ me deli mi. 
Un Siero adunque imbevuto di corpicciuoli atti ad opera¬ 
re in una delle fuddette due maniere , e Io ideilo fluido 
nervofo carico fimilmente di efli, avrà potuto lafciare iru 
pace le parti appartenenti alla refpirazione , ed andare ad 
offendere quelle, che fervono alle funzioni animali, e fpe- 
zialmente alla memoria. E crederei, che 1’ oltraggio con- 
filtefle più tolto in un’ arrefto, che in un’ irritamento . E 
in fatti meglio fi accorda , all’arrertarfi del Fluido fpiritofo , 
la gran debolezza rifentita in tutto il Corpo nel fecondo 
iniulto, e il pailor notabile della faccia olfervato nei due 
ultimi parofifmi. 

Se tucto codefto difcorfo è ben dedotto ; per rimedia¬ 
re ai mali prelenti, e per occorrere a que’ maggiori, che 
da un tota e impigrirfi, e folfermarfi de’ fuddetti Fluidi 
potrebber nafcere , e che non occorre individuare , ficcome 
troppo facili ad edere intefi ; per ottener, dirti, codefti fi¬ 
ni, farà bene il ricorrere a que’ rrmedj, che po-flon render 
puri, agili , e fcorrevoli i fottiliflimi Liquori, che irrigano 
la dilicata loftanza del Cervello ; che porton divertire altro¬ 
ve le fuperfluità , che fi portano a quella parte ; che pof- 
fono finalmente rendere il dovuto vigore alia medefima: 
cofa, la quale è di fomma importanza. 

E parlando in primo luogo de’ rimed'j tolti dalla Chi¬ 
rurgia ; fe mai da i polli , dall’ abito del corpo , dal color 
della faccia, o da altri sì fatti legni apparifte indizia di fo- 
verchia pienezza , non fi dovrebbe aver difficoltà per uru 
emiffione di fangue, la quale mi piacerebbe, che fi facelfe 
dall’ emorroidi. Così pure fra i- rirnedj appartenenti a que¬ 
lla dalle , le frequenti immerfioni de’ piedie delle gam¬ 
be nell acqua calda, e alterata con femplici capitali mi 
piacerebbero j e parimenti mi piacerebbero le fregagioni » 

linai-’ 
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Finalmente mi farò lecito di proporre al dottiamo Profef- 
fore, che affitte alla cura, il confiderare, fe un cauterio 
potette nel cafo noftro convenire. Quando vi fotte manife- 
fta abbondanza di fieri, o quando le morbofe incorre^ibili 
particelle non potettero altrove divertirfi, e quando non fi 
avelfe pofitivo contraindicante, non crederei, che il rime¬ 
dio potette ettere riprovato. 

Per quello poi, che riguarda la Farmacia, farà beru. 
fatto il tener lubrico il Corpo, ma con piacevoliffimi ri- 
medj. Le pillole di Beccherò , o quelle di Succino di Cra- 
tone refe attive con un grano di Troc. di Alhandal potrebber 
ballare . Quanto agli alteranti mi fervirei per dieci , o do¬ 
dici giorni del liquore di Corno di Cervio fuccinato prefo 
a dieci goccie in un cucchiajo d J acqua di Melitta , fovrabbe- 
vendovi un brodo alterato colle foglie di Primolaveris , q_, 
della fletta Melitta, le quali erbe dovrebbero ettere già fpun- 
tate all" arrivo di quella fcrittura . Indi patterei all* ufo per 
venticinque, o trenta giorni del Cinabro, di qualunque Tor¬ 
ta egli fia, prendendone dieci grani ogni mattina, e beven¬ 
dovi appretto il brodo fuddetto. Finalmente , rela più calda 
la ftagione, avrebbe luogo il brodo Viperato da continuar¬ 
li per giorni quaranta. 

Della Dieta non occorre parlare, giacche a quella fen- 
tefi, che ha già penfato il favio Medico affittente. Nè per 
la fletta ragione doveva io pur far parola delle altre parti 
della cura, ma i comandi, che tanto venero di V. S. Illu- 
llriffima, e il defiderio di giovare a Perfona, che tanto , e 
sì giuftamente le preme, mi anno trafportato a fare fopra 
di ette quella lunga diceria . Ella appunto consideri unica¬ 
mente codefto mio defiderio, e augurandole, che fia pie¬ 
namente adempiuto , con tutto V ollequio mi dico • 


CON- 
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Varj malori prodotti da un principio impetiginojo * 

ed erpetico • 

D Alla fuccinta, ma dotta Relazione ftefa da codefto va¬ 
lente Profeffore, e da quella, che de’ fuoi incomodi 
fi è avuta dal degniffimo Cavaliere , non par difficile il rile¬ 
vare , quali fiano de’ medefimi le principali cagioni. Gli 
umori di quello Signore fin dalla prima fua Gioventù fu¬ 
rono imbrattati d’ un principio il più acre, e piccante, ma 

infieme il più atto a fìffarfi, e il più caparbio, cd immu¬ 
tabile , che fra i principi morbofi , e al nollro Corpo ne¬ 
mici fi ritrovi - Quello è quello, che fa le impetigini, gli 

erpeti, ed altre si fatte cutanee faftidiofiffime infezioni. Da 
elfo adunque il noftro Soggetto fin da principio fu mole- 
flato nelle gambe, indi nel capo, e fpezialmenre nella par¬ 
te fua capillata , e nella fronte, e in ultimo nella gamba., 
delira , e nel ginocchio - 

Non furono però folamente gl’ incomodi alle partì e- 
fterne, che furono cagionati da que’ fali rabbiofi , e pic¬ 
canti , ma ne produffero altri probabilmente anche alle in¬ 
terne . Imperocché non è fuor di ragione il penfare , che 
dal predetto falino irritante principio, non affatto efpulfo 
alla cute, rellaffe infetto il fugo, da cui viene irrigata la», 
foltanza del Cervello, e fpezialmente la medollare ; la qua¬ 
le perciò, non avendo in ogni fua parte la dovuta eguale», 
tenfione, diede motivo alle affezioni vertiginofe accufateci 
dal Nobile Infermo, e inforte alcuni anni prima della pre¬ 
dente fua malattia . 

Non vuolfi però negare, che ad effe non poffa aver 
data occafione anche V abito, e il temperamento di quello 
Signore pieno, e fugofo,e fors J anche il fucceffo,non fem- 
Tom. L C c pre^ 
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pre , nè del tutto felice degli sfoghi emorroidali, a cui 
fentefi effere egli flato da gran tempo , e di tanto in tan¬ 
to fogge tto . 

Qui però non fi rifletterò le or ora mentovate cagio¬ 
ni ; ma nel pattato Ottobre, e poi fucccflìvamente per in¬ 
certi intervalli fecero inforgere altri più rilevanti, e più fa- 
ftidiofi effetti. Imperocché invadendo effe con maggior for¬ 
za le interne parti del Capo , or per via di ftimoli produf- 
fero i replicati infulti convulfivi, or per via di arredamen¬ 
to produffero , non fidamente ne’ corrifpondenti nervi dei 
braccio, e della gamba delira, la ftupidezza , e quella, che 
tuttora fuflìfte lefione del moto , ma eziandio quell' inob¬ 
bedienza di efpreffioni ai concetti della mente, o fia quell 
obbliviofa difficoltà, che prova il Cavaliere a connettere.» 
un’ idea coll’ altra, e a trovare i termini , che ad efpri- 
merle fiano adattati. Le quali cofe tanto più facilmente^ 
fono accadute, quanto più è Hata difpofta 1’ offefa parte a 
ricevere le ingiuriofe impreffioni dalle predette caufe mor- 
bofe. Il Capo era già da gran tempo indebolito per leu, 
gravi foverchie applicazioni ; e quella debolezza merita be¬ 
ne d’ effere confiderata fra tutte le altre difpofizioni del 

nollro Infermo . 

Alle caufe fin qui rozzamente propoffe debbonu diri¬ 
gere le indicazioni, e la cura . E in primo luogo dovratti 
aver Tempre un Tornino riguardo, che non fi cumuli tanta 
copia di fangue ne’ vali , che poffa far urto al Capo, e» 
produrre maggiori, e più ftrepitofe difgrazie . Onde ficco- 
me per lo palfato il cautiffimo Medico ha procurato di le¬ 
vare con pronti falaffi la foverchia pienezza , così egli cer¬ 
tamente ffarà in avvenire fommamente attento a prevenirla 
col mede fimo ajuto , con cui 1’ ha tolta per lo palfato, 
maffimamente permettendolo, e la ftagione, e 1 abito,, e» 
tutta la coffituzione del noftro Soggetto . 

In fecondo luogo dovraffi tentare di fciorre , per quan¬ 
to è poffibile , gli arre Hi alle parti offefe , rendendo fcorre- 
vole quel,«che ora è impigritole conciliando vigore ai So¬ 
lidi rilaffati. Per quello crederebbefi opportuno dopo i n- 

med), 
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medi, che diconfi umverfali , e fegnatamente dopo una pia¬ 
cevole efpiazione delle prime ftrade procurata con un qual¬ 
che blandiamo lenitivo, V ufare un brodo alterato colle.# 
foglie di Primòlaveris , di Meliifa odorofiffima, di Cicoria, 
e di Fumaria, nel primo cucchiajo del quale fi prendeffero 
dieci, o dodici goccie di liquore di corno di Cervo fuecin¬ 
nato ; e quello per un Mele, avvertendo, che il liquore pre¬ 
detto fia preparato come fi dee , cioè , che P acido di Suc¬ 
cino , e il Sai volatile del Corno di Cervo fiano ridotti al 
punto di perfetta faturazione. 

PalLato il Mefe del fuddetto rimedio , crederebbe!! mol¬ 
to convenevole il venire alP ulo di un brodo Viperato, il 
quale dovrebbe!! poi, .quand* altro non accadelfe, continua¬ 
re per quaranta giorni. Un tale rimedio pare molto adat¬ 
tato a foddisfare a tutte le indicazioni . Ma perchè noi fia- 
mo privi al prefente di quegli sfoghi, che ne’ tempi an¬ 
dati fi avevano alla cute , e perchè i fali di codetta razza 
fono di natura loro difficilifllmi a corregger!!, onde bifogna 
il più delle volte buttarfi al ripiego di aprir loro qualche 
firada, onde abbiano efito dal Corpo; quindi è, che mi fa 
lecito di fuggerire quello medcfimo ripiego, proponendo 
un cauterio da fard a quella parte, che il dottiffimo Pro- 
feifore crederà più coveniente. Se le affezioni del Capo fem- 
braifero di meritare preferenza alle altre, potrebbe!! fare al¬ 
la Nuca : fe nò , alla Cofcia del lato offefo. Si vedrà qual 
profitto fiafi per avere da tutti codelli rimedj ; e intanto non 
fi dovranno ommettere quelli, che fin 5 ora efteriormente fi 
fono adoperati. Spezialmente avranno fempre luogo le fre¬ 
quenti llroffinazioni ; anzi, fe mai accadelfe maggior ftupore 
di Capo , e maggiore ingombramento , e tardità nelle inter¬ 
ne fue funzioni, le copette o fecche , o a tagli, conforme 
giudicherà il prudente Medico, faranno opportune. 

Fin qui era ftefo quello mio qualfiafi parere; quando 
me ne fu trafmeffo un* altro, in cui non può dirfi baftan- 
temente con quanta chiarezza, e dottrina fia efpolta P idea 
di quello male medefimo, e con quanta prudenza, ed ag- 
giuftatezza vengano fuggenti i mezzi più adattati a debel- 

C c z lar- 
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larlo. Mi fono grandemente compiacciutO’ neir oflervare «, 
che quafi in tutte le cofe il fentimentQ di codefto valente^ 
ProfelTore convenga col' mio. D* una folain cui pare 1 , che 
i noftri pareri non convengano , renderò brevemente ragio¬ 
ne; ma. quello renderne ragione fia unicamente per quello 

fine di fottamettere il mio debot giudizio alle altrui faviif- 
lime rifoluzionic. • 

li fuddcttO' ProfelTore incomincia fa cura* interna dall 5 
ufo dell," antimonio, crudorimedio in vero- il più 1 atto di 
qualunque altro ad invertire , e- correggere la 1 principale mor- 
bofa cagione 5 , cioè: il principio* autore delle impetigini , e 
degli erpeti-. Io incomincio* la cura da un: rimedio risolven¬ 
tee volatilizante ,, ma nello, fteflb tempo» commendatiflìmo' 
negli affetti convulfivi,, e- ufato da' più* circofpetti Medici 
fin nelle convulfioni de' pin dilicati, quali fono i Fanciul¬ 
liE il motivo , per cui m’ è parfo di dover cominciare 
da sì fatto rimedio, è flato, perchè Y arrefto delle materie^ 
morbofe, e- Y impigrito* movimento del Fluido* nervofo, 
quantunque fiano effetti del già detto primo generale: prin¬ 
cipio,, anno* però , nello flato prefente : del male , ragione di 
caufa prortìma „ ed immediata Adunque fembrami, che_, 
debbafi prima badare a togliere tali prodotti , che- non amet¬ 
tono dilazione r per venire por a rimuoverne le caufe per 
mezzo dei rimedj;; fa vii film amen te divifati, e- fpecificamente 
contrai*) alla fpecifica natura: deli prefata’ morbofa principio .. 
Ma di quello? non più .. 

Della Dieta, non occorre parlare; anche in- quella parte 1 
mi rapporto a quanto è proporto nell 5 accennato Confulto .. 
Faccia il Signor Iddio che- le- noftre comuni diligenze ab¬ 
biano. il bramato; lor fine con? un. perfetto* flabilimento im 
fai ut e di sì degno; Cavaliere. <>. 
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Affezione ipocondriaca, con fpezie di affetto afmatico , 

G L* incomodi , ai quali è (oggetto quello degno Signor 
re, principalmente fi riducono ad un* affezione ipo¬ 
condriaca, e ad una Spezie- di affetto afrnatico . Quanto al¬ 
la prima, fembra eh* effa riconofca la fua origine da una^ 
depravazione der fughi deftinatr a ridurre gli alimenti alla, 
percezione di chilo . Quanto all* affetto 1 afmatico, è difficile 
il determinare la fua precifa natura.,, e le fue più vere ca¬ 
gioni^ L* impreffione,. che ricevettero i Polmoni fin dall' 
anno mille fette cento trenta nel grave attacco di petto, che 
lotirì il Signor Infermo y non è mai ceffata,, per quanto fi 
è potuto da Lui fletto rilevare , anzi ha dovuto* di tanto in 
tanto inafprirfi a cagione degli errori fovente commefsi.Non 
è pertanto improbabile y che vi fi facciano talvolta degli ar- 
relti,che impediscano, o turbino in qualche maniera il re¬ 
ciproco fpiegarfi * e. reflringerfi delle menarne loro vefic- 
chette .. 

Da tutto» queflo fi può dedurre quanto fia neceffario 
il procurare , che il lavorio del chilo fi faccia colla mag¬ 
giore perfezioneche fia poffibile, acciò da quelle officino 
non fi portino» all* altre' parti degl* inquinamenti,. che tur¬ 
bino le loro funzioni ; e infierne T ajutare talmente la mi¬ 
stura,, che fi fa di etto» chilo ne* Polmoni col reflante degli 
altri umori „ eh* etti Polmoni ,- e i loro meati diano all* a^ 
ria, e al fangue il. neceffario libero, paffaggio 1 - 

Codette cofe non fi poffono» ottenere fenza un 3 efattif- 
fima* regala di vivere ,, perciò' quella non fr può* abbastanza 
raccomandare - Il mutar fpeffo* aria,, ma fuggendo, per 
quanto fi può, tutto quello, che fuole offender chi viag¬ 
gia farà beniffimo; fatto - Quella, di campagna, farà utiliffi- 

ma 5, 
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ma, e maffimamente, fe fia di mezzana temperatura. Onde 

fi loderebbe, che in efià fi facefie la cura, piuttofto che in 
Città, e in luoghi men ventilati . Nel vitto fi offervi una^ 
dilcreta mediocrità in ordine alla copia de’ cibi, e per quel¬ 
lo che riguarda le qualità de’ medefimi, non fi vuol cer¬ 
tamente e fiere in diremo fcrupolofi, ma nemmeno sì faci¬ 
li, che fi accordi qualunque fotta di cibo, e marinamente 
di quelli, che anno qualche grado di acidità, di falfezza, 
o altra sì fatta qualità, e di quelli parimenti, che o per 
grafiume, o per vifcofità, e grofiezza di parti difficilmente 
fi concuocono, e riducono in buon nodrimento . Siccome 
vuoili aver cura di tutta la poffibile femplicità nel cibarli ; 
e finalmente di non mangiar mai a ftomaco indigefto , e_. 
prima che i cibi precedenti Ciano già pafiati. Quanto al vi¬ 
no, non fi avrebbe difficoltà a concederlo, ma diluto, e di 
mezzano fapore,e prefo moderatamente . L’ efercizio anch’ 
eflo moderato farà del gran bene : ma fi avverta, che dicefi 
moderato , per efcludere ogni difordine in quello particola¬ 
re , come pur troppo fuole accadere a chi è dilettante di 
caccia &c. De Venere fi è parlato col Signor Infermo a boc¬ 
ca . Non fi crede eh’ ei debba totalmente allenerfene, ma 
foltanto fervirfene quanto porta il bifogno, feguendo i pre¬ 
cetti di Celfo , il quale ci avvifa enm (concubitum ) non inu - 
tilem effe , quem corporis neqne languor , neqne dolor fequitur. 

Ma è fuperfluo il trattenerli più lungamente in dare avver¬ 
timenti fopra il retto ufo delle cofe nonnaturali, dovendo 
quello efier diretto da un sì dotto , e favio Profelfore, qual 
è quello che afflile alla falute di quello Signore . 

Sarebbe fuperfluo altresì il fuggerir mezzi per la cura, 
fe il genio dell’ Infermo, e la bontà del medefimo Profef- 
fore non ci obbligafiero a farlo . Per ubbidire adunque all’ 
uno, e all’ altro, fi propongono i feguenti Rimedj. Pri¬ 
mieramente fi crederebbe opportuno il prendere il Siero di 
Capra ben depurato, in piccola dofe alla prima, e poi cre- 
feendo a poco a poco in quella maggiore, che potefie dal¬ 
lo llomaco e fiere tollerata. L’ ufo ài efio potrà continuarli 
per venti, o trenta giorni. A quello fi vedrà, fe debba.. 

premet- 
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premetterti una piacevolilfima efpurgazione delle prime fira¬ 
de , per la quale potrebbe fervire una piccola dofe di Reo- 
barbaro unito ad un pò di polpa di Calila , e fattone bo¬ 
li . Ma più ficura di qualunque altra cofa riufcirebbe una., 
prefa d’ Olio di Mandorle dolci, la quale fe non avette il 
bramato effetto, fi potrebbe ajutar dopo con un lavativo . 
Dopo P ulo del Siero , una difcretiflìma pattata d’ acqua di 
Nocera fi crederebbe a propofito nel Sol Lione. Ma nel 
prenderla fi richiede P attinenza, e la diligente ottervazione 
del favio Profettore , il quale ftarà avvertito degli effetti, che 
farà quello diluente non folamente nelle vifcere del batto 
ventre, ma in quelle ancora del petto . Si vorrebbe con_. 
quello piacevolilfimo rimedio aprir quello, che v J ha di o- 
flrutto, e far quello appunto con tutta la piacevolezza • 
Ma fe ciò non accadette, e fe anzi fi oflervaffe , che le par- 
ri in vece di difimpegnarfi , piuttolfo s } illanguidiflero , al 
primo accorgerli di ciò , bisognerebbe levar mano , e re- 
ilari! dall' ulo dell’ acqua. Venuta poi la flagion tempera¬ 
ta , e durando ancora P indicazione di fciorre, ed aprire , 
ci piacerebbe , che il Signor Infermo prendette ogni matti¬ 
na alcune tazze d’ infufione di foglie di Veronica fatta in 
forma di Thè , afpettando in letto un piacevole trafpirato . 
Pattati alcuni giorni , prenderà colla prima tazza di quell* 
infufione uno fcrupolo di polvere di Lombrici terreflri, o 
poche goccie di liquore di Corno di Cervo fuccinato . Si 
potrà elfa infufione raddolcire con un po’ di Sciloppo di 
Capelvenere . Ufato quello rimedio per un Mefe , brame- 
rebbefi che fi terminane la cura col latte di Somarella, ma 
prefo con egual quantità d* acqua di Nocera . Quello però 
a condizione , che nelle prime flrade non fi abbiano imba¬ 
razzi, che P impedifcano ; e non ve ne dovrebbero edere, 
fe i rimedj preti antecedentemente avranno rettamente o- 
perato . A mifura poi della tolleranza, e del giovamento 
del latte, le ne dovrà continuar P ufo, il quale quanto più 
lungo farà, tanto più dovrebbe contribuire allo ftabilimen- 
to in falute di quello degno Signore, a cui fi defidera 
quefto medefimo-, e qualunque altro bene. 
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Lettera al Sig. Dott. Girolamo faggi di Cefena , 

fu lo JleJfo f oggetto . 

M I ricordo molto bene il difcorfo, eh’ io ebbi due an¬ 
ni fono , intorno i fuoi mali col Signor Giovanni 
Albertini, e il cafo, che fin d’ allora mi fece 1’ affezione 
afmatica lafciatagli dall 5 attacco de 5 Polmoni fofferto nell’ 
anno mille fettecento trenta. E benché io non mi trovaf- 
fi in grado di determinare la precifa natura , e le più mere 
cagioni , e mi contenerti unicamente in dire, che la pol¬ 
monare foftanza in quel male averte rilevata una morbofa_. 
non leggiera impreflìone , ciò non oftante il penfare, che 
di tempo in tempo fi facertero degli arredi notabili a quel¬ 
la parte , mi diede un forte fofpetto , che F impreflìone.» 
fuddetta, poteffe eflere , non già un femplice indebolimen¬ 
to di ftruttura, ma qualche vizio più grave, o vogliam di¬ 
re uno (labile (concerto della fovrammentovata foltanza. 

E in fatti le cofe accadute nel pallino Mefe, pare , che 
fi accordino con tale mio fofpetto, anzi con quello , che 
ha V. S. Illuftriflima formato, e propofto nella dotta fua 
Relazione. Imperocché la gagliarda febbre , che fi accefe 
alli venti del predetto Mefe, accompagnata da rifcaldamen- 
to di gola , e da profonda toffe , indi feguita da fputi marcio - 
j?, non fu certamente febbre di femplice raffreddore , come 
fi credette dall 5 Infermo, ma fu probabilmente cagionata^ 
da materie, com’ Ella dice, da gran tempo , in qualche fe- 
fio accumulate , le quali pattando , come può fupporfi 3 da 
uno (lato di crudità, e freddezza a quello di ribollimento, 
cd infiammazione, vennero fuifeguentemente a formare le^ 

mar P e * „ , „ T r 

Lo (lato poi, in cui è reftato prefentemente 1 Infer¬ 
mo , la grande eflenuazione della Ferfona , la fomma languidez¬ 
za de’ golfi , la infenfibile loro frequenza , benché lontana da 
ogni calor di cute giudicano di troppo il timore da Lei 
conceputo , dal quale non ballano a liberarci le Orine , che 

talvolta fi oil'ervano con fedimento marciofo . Imperocché 

quan- 
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quantunque tali ancora fi oflervalTero nella malattia del tren¬ 
ta fiotto 1’ ufo dell’ acqua di calce, non fiam però ficu- 
ri, che quefto nuovo attacco di una parte già indebolita, 
e nelle defcritte gravofe circoftanze, fia per avere un efito 
non dirò migliore, ma eguale al primo; e però Le mai è 
(fiata neceifiaria una efaita medicatura, e un regolamento -e- 
gualmente efatto delle fei eofie nonnaturali ; egli -è nello 
flato, in cui ora fi trova il Signor Infermo, in cui fa d" 
uopo mondificare la parte, «confolidarla, e rinvigorire tut¬ 
to il Corpo col dovuto nutrimento. 

Per mondificare la parte, molto proprio è il Giulebbe 
di trementina, e P acqua melata, di cui prefentemente fi 
fa ufo ; così pure lo farà l’acqua di calce. Ma perchè que¬ 
lla ne /oggetti languidi, emaciati, e proclivi -a concepire 
calore abituale , non và efente da ogni fofpetto, bifognerà 
che fi ufi moltiflimo diluta, e accompagnata con qualche^ 
altra cofa, la quale mitighi la foverchia fua qualità deter¬ 
siva. Mi piacerebbe perciò, che fe le unìfle in egual dofe 
il latte di Somara, e fi delfe in princìpio alla fola quanti¬ 
tà di oncie otto in Tutto, Dall' effetto, che ne rifulterà, 
potraffi prender regola per 1* avvenire della proporzione 
fra t due ingredienti, e della totale quantità della loro mi¬ 
sura . In codefto rimedio dovrà perfeverarfi almeno quaran¬ 
ta giorni, purché lo filomaco , il calore della Ragione, e le 
altre circoftanze finalmente il permettano. 

Nei gran calori della State mi piacerebbe un brodo 
fiottile di Rane, o pure di Gamberi da prenderli ogni mat¬ 
tina , e con effo mezz’ oncia di Sciloppo balfamìco della.. 
Farmacopea di Londra defcritto nel nollro Antidotario. 
Cafo, che non fi avelie colli il balfamo del Tolù, potreb- 
befi ad elfo follituirfi quello del Perù. E quando anche .non 
voleflìmo fervirci di quelli due, fi potrebbe in vece "loro 
aver ricorfo allo Sciloppo di telluggine del Renodeo , nel 
fuddetto Antidotario elfo pure defcritto, il quale è di vir¬ 
tù più direttamente nutritiva. 

Mondificato, e confolidato il Polmone, fi vedrà ìrL. 
quale fiato ritrovifi il Signor Infermo, e da quefto fi pren- 
Tom. I. D d derà 
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derà motivo di venire a que’ rimedj, che dallo fiato pre- 
detto faranno indicati. E potrà forfè darli, che quefti deb¬ 
bano edere de J più valenti, e più univerfali corroboranti 
quali fono per efempio i Marziali, oppure della clafie di 
quelli, che fi chiamano rifermentanti, oppure dei nutriti¬ 
vi , quali fon quelli, che antecedentemente fi fono praticati. 

Ma intanto fi oflervi una efattiflìma, e rigorofa dieta. 
Circa la quale io non pofib dir più di quello, che debol¬ 
mente avvifai nel parere del mille, e fettecento cinquant’ 
uno . Sopra tutto io raccomando la femplicità del vitto, e 
ufo de’ cibi di faciliffima concozione - Bifognerebbe, che 
quefti foftero atti a produrre un chilo, il quale nel pafta- 
re col refto degli umori per li Polmoni, ad effo loro non 
dafle la menoma fatica per convertirlo in fangue, nè lafciaf- 
fe in elfi alcun efcremento. Per bevanda mi fervirei d’ una 
decozione di Radice di Cina dolce , di Canna montana, 
di rafura di Corno di Cervio , e di Avena bianca raddolcita , e 
refa graziofa colle Paflole, e colle fcorze di Cedro, ovve¬ 
ro con i femi di Anifo ftellato . L’ ufo della Conferva di 
Rofe potrà edere di profitto . Ma tutto ciò fia diretto dal 
favio intendimento di V. S. Illuftriflima, a cui radegno la 
olfequiofa mia divozione, finceramente proteftandomi. 


CON- 
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Affezione erpetica , ed impetiginofa alla faccia , 

cagione di altri malori • 

Ì * Efpulftone falfo ~ acre 9 ora fr/rfuracea , ord pujlulofa , 
j ord mi fi a , che da fette anni in qua è comparfa, verfo 
il fine d* ogni Autunno, alla faccia di codefto JsTobil Signo¬ 
re, prima con gran prurito fiotto le narici, e poi con eften- 
derfi alle altre vicine parti, e che non fuol finire che all' 
avanzata Primavera; codetta efpulfione, dico , è fiata sì 
chiaramente fpiegata dal dottiflìmo Relatore, che nulla fi 
può aggiungere di più a quanto Egli ha detto, o fia in_* 
ordine alla cagione del ma e, o fia in ordine alla maniera, 
con cui è prodotto . Il principio morbofo è quel medefi- 
mo, che avanti d’ ogni altra cofa produfle V erpete nel coU 
lo , ed indi poi tutte le altre deformità , giacché tali da^ 
Ipocrate, più che malattie vengono nominate. Quello prin¬ 
cipio dagli Antichi fu ftimato provenire dal Fegato fiempe- 
rato per eccetto di liceità , e calore. La quale opinione io 
non direi, che dovette prenderli, qual da etti fu propofta^ 
in tutto e per tutto, ma dirò bene, che ordinariamente 
gli umori, che nella cute producono sì fatte affezioni, fo* 
no di un’ indole focofa, e fommamente afpra, ed acuta; 
qualità tutte, le quali fi accordano con quelle, che alP u- 
more biliofo erano da etti attribuite ; nè i Moderni, a ben 
confiderarne le Dottrine, fi difeoftano da sì fatta opinione • 
Federico (a) Offmanno parlando di un male, che molto 
al noftro fi accolla, e che da* Medici vien chiamato gatta 
rofacea , aggiunge alle predette qualità un non fo che di vi¬ 
rulento ; e da quella cagione, accadendo per difgrazia che 
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fé ne porti una parte all* interno, attefta per molte offer* 
vazioni * effer nate delle Oftalmie, ed Emicranie graviflime- 

Tutto quefto non ad altro fine fi è detto* f e non fe 
per confermare i fentimenti del Profe flore affiliente intor¬ 
no all* efuberanza di bile denotata dal gialleggiar della Cu¬ 
te * e del bulbo dell* occhio * e intorno alle gagliarde emi¬ 
cranie , che di tempo in tempo /accedono al Nobile Infermo * 
alle quali poflfono, egli è vero* contribuire le turbate co- 
zioni, ma può altresì eflerne ragionevolmente incolpato il 
predetto malvagio umore. Quanto poi alla parte* in cui 
egli più fpezialmente fi arreda* e che perciò diviene la fe¬ 
de primaria del male* quefta è tutto il corpo cutaneo* ma 
più in particolare le ghiandole fue * e tra quelle* quelle^* 
che per la qualità della materia* che feparano* vengono 
dagli Anatomici chiamate Sebacee. Ciò' non fi dice fenza il 
fondamento dell* offervazione ; poiché in alcuni foggetti a 
limili vizj fi fono vedute quelle medefime ghiandole *o vo- 
gliam dire i loro menomi facchettini, oltre modo aperti, e 
dilatati * mandar fuori * premendoli, una gran copia di umo¬ 
re ora bianchiamo * e tale appunto qual è quello * che da 
eflì naturalmente fuol fortire * ora marciofo * ed ora fangui- 
gno * Tutta poi la foftanza del corpo cutaneo, a lungo an¬ 
dare, fuol farli tumida* e molliccia * onde ritiene per poco 
E orma di un dito * che I* abbia premuta. 

E quello è quello che in quefta razza di mali è più 
da temerli, cioè* che la menoma ftruttura della Cute non_» 
giungi coll* andar del tempo a guaftarfi ; nel qual cafo di- 
verebbe fempre più difficile la guarigione del male * che lo 
è di troppo per la natura del fuo principio . Imperocché 
fra tutti gli umori morbofi, quello che produce gli Erpeti * 
le Impetigini, e altre sì fatte deformità della Cute, quefto 
diffi , è il più caparbio * ed indomito * ficcome ne fanno 
fede gli Autori* e T efperienza. Contraflegno di ciò- è la. 
refiftenza * che nel cafo noftro- anno trovata i più valenti * 
ed appropriati rimedj fin* ora ufati a produrre il bramato 
effetto. Per quello però, non fi dee reftare o dall* impie¬ 
garli nuovamente * o dal ricorrere ad altri * che tendano ai 

mede- 
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medesimo fine. Code/la Torta d’ impurità, e una tale con¬ 
tumacia di fughi perverfi dee continuamente perfeguitarfi. 
II principale ajuto, che ci venga propofto dagli Autori, è 
l’ottimo regolamento delle cofe chiamate nonnaturali . Tut¬ 
ti accordano, che i cibi debbano ettere temperati (lì mi nelle 
loro qualità, e in ordine alla quantità fi abbiano da ufare 
fobriamente. Sopra tutti fugganfi quelli, che anno del vif- 
chiofo, del calido, e dell’ acro. 

L’ ufo degli Erbaggi rinfrefcanti, quali fono i Cicora- 
cei, l’Endivia, la Portulaca, è oltre modo lodato. Certa¬ 
mente quanto più il Nobile Infermo fi atterra dalle Carni, 
tanto più ne proverà giovamento ; il Mercuriale in (a) fi- 
mil cafo prefcrive IaTifana di Orzo da prenderli ogni gior- 
no. Egli medefimo, e il prelodato Offmanno (b) proibif- 
cono il vino, e vi follituifcono bevande rinfrefcanti, o al¬ 
tre atte a correggere il morbofo principio. Una decozione 
delle radici di Gramigna, di Scorzonera, d’ Avena bian¬ 
ca, e di Corno di Cervio refa grata colle paiTule, o altra 
fimil cofa , parerebbe opportuna . 

Circa V aria, non può negarli eh’ ettà non abbia una 
gran parte nella cura di quelli mali. Lo fletto Autore (c) 
atterifee che cuntta remediorum genera fu per ahi t retta nji- 
'vendi ratio , maxivneque Cali mutatiotz e forle quella fu la 
ragione, più che i’ attinenza dalla birra,per cui certo Gio¬ 
vane ftudiofo riferito dal Sennerto , (d) qui hoc malo labo- 
rabat , & faciem fadtjfimam habebat , fi trovò migliorato dopo 
i viaggi fatti in Italia T e per la Francia . Sopra quello par¬ 
ticolare, il Nobile Infermo fi configlierà col dotto fuo Me¬ 
dico , accordando con elfo lui, e ftabilendo la maniera più 
comoda per rifolvere , ed intraprendere l’ efecuzione di un 
tale ajuto , giacché 1 * efperienza fa vedere nel nottro 1 Sog¬ 
getto, quanto un’aria più, che un’altra, contribuifca a re- 
caigli follievo. Quanto al moto locale, fi loda il modera¬ 
to efercizio , e tale che non ne fegua rifcaldamento-» ma.» 

fol¬ 
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foltanto una piacevole trafpirazione, della quale in ogni 
tempo vuoili avere una gelofa cuftodia . Ora paflfando agli 
altri fonti dei Medici ajuti, e fpezialmente alla Chirugia ; in 
primo luogo da tutti gli Autori fi commenda la cavata di 
fangue,la quale dovrà fard circa i tempi equinoziali ^pren¬ 
dendogli però in quella latitudine, che ad elfi fuol darfi , 
giufta la varietà , e la temperie delle ftagioni, che corrono . 
Piacerebbe, che nell 1 Autunno fi facefl'e dalle vene emor¬ 
roidali . Il Copra citato Mercuriale (a) ci afficura, che, Jì 
'vera efl Hyppocratica regala , qua falla cttrant morbos , Jì prittr 
adhibentur , ab iis praferuare , tu hifque Medicum naturam imi- 
tari debere , k&morroidas , a qttibus fhientibus hujufmodi affettiti 
intercipiuntttr , pofl alias f,anguinis detrattiones aperire optimum 
erit ; fi è già detto di Copra , eh’ ei parlava d’ un’ affetto 
limile al noftro . E Ce il Nobil Signore avelfe mai provato 
o turgenza, o principio di emorragia, o altro movimento 
a quelle vene, tanto più ci dovremmo far coraggio a ten¬ 
tare codetta via. 

Un’altro rimedio tolto pure della Chirugia egli propo¬ 
ne (b) in una grave Impetigine alla faccia, ed è un Cau¬ 
terio da farfi alle parti inferiori , quando non giovino gli 
altri molti rimedj da Lui fuggeriti. Egli è vero , che l’Im¬ 
petigine , di cui parla, s’ eltendeva ad altre parti, ma que- 
tto non fà, che il rimedio fia men proprio nel cafo no¬ 
ftro, e il Claudino [c] in Cimili deformità della faccia^, 
non ha difficoltà di afferire , che Ce in ullo cafu ufus caute - 
riorttm efl utilis , procttl dttbio ejl in hoc , cum experientia con - 
Jìet , folti cattteriis cruribus affixis rubedines faciei penitus effe ._ 
deletas. Frittiones etiam convenire cifra controverjìam decernì - 

tur . Si potrebbe aggiungere anche 1 ’ ufo dei pediluvi, che po¬ 
trebbero utilmente, e familiarmente adoperarfi a divertire gli 
umori dal Capo, e a tenere lontano ogni foverchio rifcal- 
damento. 

Ma fi venga finalmente alla Farmacia. Quefta, pochi 

ajuti 
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ajuti ci può efibire nella ftagione in cui fiarno. Un brodo 
in cui fiano bollite le radiche di Cicoria filveftre potrà fer- 
vire per alterante fino all"aprirli della Primavera. E fe vuol- 
fi ancora far ufo d’ una miftura fatta con una dramma per 
ciafcheduno d* occhj di Granchj, di rafura d’ Avorio , di 
Cerufla di Stibio, e con mezza dramma di Cinabro antimo¬ 
niale, divifa tutta in parti dodici,daprenderfene tre al gior¬ 
no , crederebbe!! che averte a far molto bene . Giunta la.» 
Primavera, dopo una piacevole efpiazione delle prime vie 
fatta o colla polpa di Caffia mefchiata con un po’ di Ra¬ 
barbaro , o con una difcreta dole di Manna, o con una., 
tintura eitratta col Siero dal Cremor di Tartaro , e dai Ta¬ 
marindi, raddolcita colla fletta Manna, o con altro fimile 
lenitivo, a piacere del dotto Profeflore ; dopo codetta piace¬ 
vole efpiazione, non faprebbefi configliar miglior rimedio, 
che il biero di Capra ben depurato, in cui fofler fiate in- 
fufe le foglie accennate di Fumaria, o di Sonco , e que¬ 
llo per venti giorni . 

. Dopo de’ quali avrebbe luogo il Latte di Somarei- 
la mefchiato con eguale quantità d* acqua di Nocera. Pa¬ 
rerà , che non fappiami allontanare dal ben tre volte citato 
Mercuriale [a]. Ma egli allega la propria efperienza; ed io 
pure la potrei corroborare colla mia : in deformitatibus fa - 
etcì curandir felice egli) expertus fnm hnjuftnodi\lac & intur 
acceptum , iff maxime extra adminijlratum mirabiliter confsrre . 
Si noti quell' extra adminijlratum ; poiché dei rimedj efter- 
ni qui non fi vuol parlare , e fuori di quello , e di pochif- 
lìmi altri di fimil fatta, non fi ardirebbe far ufo di tanti 
proporti, e lodati dagli Autori. 

Avanzandoli poi la ftagione, le acque minerali pare¬ 
rebbero il rimedio più convenevole di qualunque altro in 
quel tempo. Si propongono quelle di S. Maurizio. A di¬ 
re il vero, per un Soggetto qual è il noftro, mi fentirei 
più inclinato a quelle di Nocera, prefe alla loro forgente . 
Noi abbiamo avute favorevoli pruove delP efficacia loro in 

gra- 
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gravi flirti e affezioni erpetice, onde non fenza il fondamen¬ 
to dell’ efperienza fi commendano. 

Dopo i bollori della State crederebbefi a propofito il 
venire ad un rimedio, il quale continuale a tenere aperte 
le impercettibili vie della tranfpirazione, cacciando per quel¬ 
le ogni refiduo delle fiottili, e maligne impurità, che all’ 
arrivo del freddo vi fi arreftano, e producono i mentovati 
faliidiofi malori. Quello rimedio farebbe un Brodo leggier¬ 
mente Viperato ; fatto cioè con un terzo di Vipera, con 
alcune code di Gamberi prima leffate, con una difcreta., 
porzione di carne magra di Vitello, con un pizzico di 
Avena bianca, Veggafi , che il Brodo riefca fiottile , chia¬ 
ro , e quanto mai fi può gradevole al Signor Infermo, fic- 
chè poua continuarfene 1’ ufo per lungo tempo . Nè fi te¬ 
ma , che da quello rimedio pofla nafcere foverchio rifcal- 
damento : folamente nel tempo, che fi prenderà, vuoili più 
che mai raccomandato il tener cuftodita la trafpirazione. 

Finalmente non fi vuole ommettere un’ altro rimedio, 
che in qualunque affezione cutanea fi è provato eccellente. 
Egli è lo Stibio crudo fottiliflìmamente macinato fui porfi¬ 
do , e ridotto, come dicono , in perfetto Alcoole. Potrà 
ufarfi anche nella llagione avanzata, e lungamente. Quello 
è tutto ciò,che il mio debole intendimento ha faputo pen- 
fare a vantaggio di codello degniflìmo Cavaliere, la di cui 
falute grandemente fi defidera. Il dotto Profelfore, che ha 1’ 
onore di afliltergli, è pregato a correggere, fecondo il fa* 
vio fuo giudizio, quello nollro parere. 


CON- 
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Compleffo di varj, malori * 

L E relazioni, che dalla viva voce della Religiofa Infer¬ 
ma fi fono avute, anno precifamente confermata quel¬ 
la , che il dotto ProfefTore ha ftefa con tanta proprietà, « 
chiarezza ; e pare, che da tutte infieme porta rilevarfi , che 
il complerto degl* incomodi coftituenti V abituata, e antica 
affezione di quella povera Signora, non altronde abbia ori¬ 
gine, fe non dalla {proporzione, che v’ha tra le forze mo¬ 
trici del fuo Corpo , e la quantità , e la mole di tutta la 
mafia de* fuoi umori. In fatti, per quanto fiafi «fiammato 
diligentemente il tutto, non s J è trovato , che ad alcuna 
delle vifcere, o ad alcun fugo particolare fi portano ragio¬ 
nevolmente attribuire, come a principale cagione efficiente, 
gli fconcerti, che in Lei fi oifervano ; poiché , quantunque.» 
dalle affezioni di flomaco, e dai regurgiti de* fughi acidi, 
che di là fi anno fovente , e dalla turbata concozione de* 
cibi, fi abbia {ufficiente argomento, che i fermenti di quel¬ 
le officine abbiano contratto una viziofa qualità ; non è pe¬ 
rò abbaftanza manifeflo, che a produrla non abbia la mag¬ 
gior parte quello flefio debilitamento nelle prime Jlrade , che 
ci viene fuggerito dall’ efperto Relatore, o quell’ arredarli 
più del dovere, che fanno in effe i fughi medefimi, e i ci¬ 
bi , cagionato dalle convulfive increfpature delle fibre irri¬ 
tate . Nella ftefia maniera fi può difcorrere degli empiti al 
capo con gravezze infopportabili , delle oppreffioni foffocative , 
delle febbri 5 che di tempo in tempo fi vanno accendendo , 
e dille violente ijleriche affezioni • Le quali cofe , ceden .io al¬ 
meno per qualche tempo alla fanguigna, cui viene il Medi¬ 
co foventemente obbligato, ben danno a divedere, che an¬ 
no una grandiflima dipendenza dal turbato equilibrio de* 
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Solidi, e dei Fluidi, giacché reftituendofi quefto alcun po¬ 
co , reftano in qualche maniera effe pure mitigate. Ora.» 
una sì fatta {proporzione fi è refa così abituale, che pu? 
riguardaci come un’ altra natura: e codetta attuazione, 
par , che confitta in una prontezza, e facilità, che anno 
contratta le fibre motrici a rifentirfi a qualunque irritamen¬ 
to, e a concepire irregolari, e impetuofi movimenti. Del¬ 
la quale facilità verifimilmente la prima origine è fiata, ed 
è attuale continua accattone * il genere di vita dalla inrerma 
Rcligiofa fin qui tenuto, pel quale alle cagioni fi iene tt 
accoppiano anche alcune delle morali. E quefio è forfe^ 
quello , che in gran parte impedifee i buoni effetti dei ri¬ 
medi , e che ha refe infruttuofe le diligenze fin qui la via- 
mente praticate * 

Laonde il più gran benefizio , che in quefto* calo poteile 
mai fperarfi fi avrebbe da un’ ottimo regolamento del vi¬ 
vere, il quale, inducendo nell* Inferma, e nell economia 
del fuo Corpo, una grande, e cottante mutazione, venide 
a poro a poco a cancellare le inveterate abitudini, e 
impreifioni altamente in eifo radicate . Vorrebbefi per efem- 
pio, che gli efercizi della mente foffero moderati , e men- 
te fatico.fi ,, occupandola circa oggetti, giocondi, allo- fpiriro,, 
e per difereto fpazio di tempo., e interponendo altri eier- 
cizj , che diiloglietter la mente flettanon da quel fine a^ 
cui tende, ma da quei, mezzi particolari , che ve la condu¬ 
cono,^ che la. fitta no in laboriofe applicazioni.. Quella av¬ 
vertimento parerà forfè troppo attratto: ma pure , trattandoli 
di cagioni morali, potrebbe darfi , che fe ne fotte , col det¬ 
to fin ora, indicata una di quelle che. anno luogo nell 

cafo prefente » 

Lafciando però quefto da parte, una gran mutazione, 
farebbe il mutar Cielo foventemente , il far piccoli viaggi ,, 
F ufar moderatamente del moto locale, in qualunque luo¬ 
go Ella fi. trovi ; e quefto collantemente, non lafciando. 
pattar giorno , fenza far qualche po' di tranquillo efercizio,. 
e in buona geniale compagnia , poiché ancora^ quefio fer¬ 
ve molto ad efilalare 1* animo/i e 1 ilaritài dell, animo, 
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promuovere il libero, ed equabile corfo degli fpiriti per lì 
nervi, onde fi tolgano le irregolari loro increfpature, dal¬ 
le quali dipendono i fovrammentovati {concerti. Ne" cibi pu¬ 
re fi vorrebbe una fcelta particolare in ordine mafiìmamen- 
te alla loro qualità , in ordine ancora alla facilità del loro 
concuocerfi , e in ordine finalmente ali* efler grati al pala¬ 
to, e allo ttomaco . Per ultimo fi bramerebbe, che F In¬ 
ferma fi prendette il ripofo neceffario alla riparazion delle 
forze . Però fi attenga dal vegliar di foverchio , e procuri, 
che non mai le venga per volontaria, o accidentale cagio¬ 
ne interrotto il fonno . 

Ufando in quella maniera delle cofe dette nonnaturali 
refterà foddisfatto alla maggiore , e miglior parte della cu¬ 
ra , perchè , quanto agli altri ajuti ; pochi, e non così effi¬ 
caci ci fomminiftreranno la Chirurgia , e la Farmacia . E in 
quanto alla prima ; quella ci offre la fanguigna , la quale.» 
avrà luogo ogni qual volta fi abbiano indizj di foverchia 
pienezza ,e farà fempre meglio il prevenirla, che il curarla 
già fatta; il che fi rimette alF avvedutezza del favio Pro¬ 
iettore . Quanto poi alla feconda ; quai rimedj può mai Ella 
fomminiftrarci, ie di quanti fi fono fin 3 ora praticati, nep- 
pur uno è flato tollerato ? Una femplice Decozione di Cicoria 
Silveftre non è fiata fofferta. Pur tuttavolta fi potrà efpe- 
rimentare, fe altre fempliciffime cofe incontraffero meglio. 
NelF aprirfi adunque della Primavera, fi potrebbe far pruo- 
va d* una gentil decozione di fiori di Primolaveris, di Bor- 
ragine , e di Viole mammole, fatta in un Brodo lottile di 
carne magra di Vitella, o in un' acqua puriflìma, in cui 
fotte bollita una fetta di pane abbroftolito ; e quella da 
prenderfi ogni mattina per un Mefe ; pattato il quale , fareb¬ 
be ben fatto il provare un Siero di Capra, ma refo eftre- 
mamente lottile con una efattittìma depurazione. Non fi 
ecceda la quantità di tre, o al più quattr’ oncie . Se que¬ 
llo neppur fotte tollerato , vi fi fottituifea uno ^Stillato fatto 
a bagno maria di un Siero colla Cicoria, la Meliifa, la 
Primolaveris, e la Borragine ; e di quello pur fe ne diano 
poche oncie. Che fe i predetti medicamenti in forma li- 
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quida non incontrattero bene, fi potrebbe tentar 1* ufo di 
qualche polvere , ficcome altre volte, in cafi di quella fat¬ 
ta , s 5 è collumato ; per efempio, d’ una miltura fatta cogli 
occhj di Granchj, collo fpecifico llomatico del Poterio, e 
con una piccola dofe di Cinabro. Nella State una difcre- 
tilfima quantità di acqua di Nocera dovrebbe far del bene, 
giacché T Inferma afficura , che le acque femplici, e tenui, 
fra le altre cofe, pare , che fiano allo ftomaco fuo le più 
confacenti. Ma fi replica di bel nuovo, che la maggior 
cura dee confiftere nella frequente mutazione dell’ aria, e 
nel moderato efercizio , e nella tranquillità dell’ animo, o 
fià nella ricreazion della mente. Quello è ciò, che debol¬ 
mente fi è penfato a vantaggio della degna Religiofa ; e_» 
quello pure li vuole fottomelfo al prudente giudizio di chi 
le affilte » 
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Dolore periodico di Stomaco , che Jt propaga a tutto 

il baffo Ventre . 


N On v’ ha dubbio, che la buona digellione de’ cibi, 
abbia il fuo principio da quella preparazione , che.» 
elfi nella bocca ricevono, e dalla triturazione dei denti, e 
dall’ impatto colla faliva, uno de’ più attivi fermenti, che 
abbiafi nel Corpo animale. Certo è altresì, che , per la man¬ 
canza di tale preparazione, viene a mancare ai cibi medefi- 
mi un grande ajuto per ricevere a dovere le altre, che nel¬ 
lo ftomaco, e nelle annette officine gli debbono finalmen¬ 
te ridurre allo flato di perfetto chilo . Anzi accade non. 
rare volte, che i cibi mandati allo ftomaco, mal condizio¬ 
nati da prima, guaftino i fughi del medefimo, e diano an¬ 
che 
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che occafione agli altri delle vicine parti, di alterarli , e per* 

venirli. . \ 

Tutto quello è vero, veriflimo, e poffono ben ragio- 
nevolmente imputarli ad una sì fatta cagione gli fconcerti, 
che da più fettimane fono accaduti a codetta Nobil Signo¬ 
ra • Ma un’ altra fe ne accufa di non minor forza, o per 
dir meglio, aliai più poffente, e fono le gravi paflioni d* 
animo da Lei fofferte.Noi fappiamo ,come fiano elle capa¬ 
ci , non folamente di pervertire i fermenti principalmente 
delle prime officine, ma eziandio di alterare il tuono, e 
turbare i regolari movimenti delle fibre nervofe, che le 
compongono, rendendole fenfibili più del dovere, e facili 
ad irritarli . 

I dolori , che y quando un ora , e quando due ore dopo il 
pranzo , molejlano la Nobil Inferma , e che dall' orificio fupe~ 
riore dello Jlomace fi efiendono per tutto il baffo mentre , e che 
fino a qualche ora della fera non ceffdno , pottbno bensì avere 
avuto dipendenza , e averla tuttora, da materie corrotte, non 
diflimili da quelle, che negl 1 infulti di due evolte furono ri¬ 
gettate per vomito ; cioè crude , <vifcide , e biliofe ; ma pare 
altresì molto probabile, che il Solido ifteflo vi abbia una 
gran parte , mentre anno principio tai dolori dal funnomi- 
nato orificio , al quale , come ognun sa , fi propaga un. 
notabile plelto di nervi, e i dolori medefimi fi eftendono 
per un sì notabile fpazio, e forfè fin dove non giunge, 
almen per quel tempo, P attuale forza de* fughi allora com- 
moflì, e viziati. Onde pare , che poffa fofpettarfi , oltre lo 
fconcerto degli umori, e gl* imbarazzi dello ftomaco, ef- 
fere mifchiate in quello affare le affezioni de’ nervi,e qual¬ 
che cofa di convulfivo. 

II quale fofpetto, concepito, ficcome chiaramente ap¬ 
parile, anche da codefti Proiettori, fembra confermarli dall’ 
clfere li dolori feguiti per lo più da contratture , borborigmi , e 
flati , e dai non efferfi potuto a tali cofe provedere coi ri¬ 
medi deftinati a ripurgare lo ftomaco, e fra quelli, col Ra¬ 
barbaro , uno de > più innocenti, e de 5 più adattati a tal 
ufo , onde poi fianli indotti elfi ProfelTori >per fedare l 7 acer• 
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bitq del dolore , a dar di mano ai paregoricì uniti irgli tìnti* 

Jlerici . 

E in fatti, quando fuflìfta V idea or ora efpofta, con¬ 
verrà bensì aver riguardo nella cura agl’ imbarazzi, e alle 
corruttele delle prime lirade, ma più di tutto all* urgenza 
del principale fintoma, e alla mala difpofizione del Solido, 
che fe ne fuppone, almeno per la maffima parte, la pro¬ 
duttrice . Onde , coerentemente a ciò, fi crederebbe , che po¬ 
tette in quello cafo praticarfi quel , che in altri sì fatti fi è 
provato giovevolittìmo ; ed è il dare alla Signora ogni mat¬ 
tina a digiuno un’ oncia fola d' olio frefehiflìmo di Man¬ 
dorle dolci, ma sbattuta ben bene in una tazza di brodo 
fiottile di Vitello. Si ha qui 1 * efempio di una Dama di un 
temperamento , ed abito limile a quello di codetta Signo¬ 
ra, la quale con quello folo rimedio ufato per un Me(e_* 
intero fi è liberata da un’ acerbo dolore di ftomaco accom¬ 


pagnato da fete , amarezza di bocca , e altre incomodità, 
che pure fi accennano nel cafo prefente . 

Coll 3 ufo di quello rimedio per dieci, o dodici gior¬ 
ni , fi dovrebbe ottenere una moderata lubricità di ventre 
giovevoliflìma in sì fatti cafi, e il bramato rallentamento 
delle fibre foverchiamente irritate . Ma quando ciò non fi 
ottenette, o il rimedio non fotte tollerato, fi potrebbero ad 
etto foltituire i lavativi ammollienti fatti con Decozione di 


fiori di Camomilla, e di Meliloto, e con olio di Mandor¬ 
le dolci fciolto col torlo d' uovo , affine di bene unirlo al¬ 
la Decozione medefima. Se vi fotte bifogno, perchè ope- 
rattero, d' un po’ di llimolo , ballerà lo Zucchero ; e fe 
fotte d’ uopo di lenire V acerbità del dolore, farà ben fat¬ 
to T aggiugnervi, e difeiorvi uno fcrupolo di Filonio Ro¬ 
mano . In fomma la frequenza de' lavativi non farà mai 
nocevole , intendendo fempre i lavativi di tal genere. 

Dopo avere ufato F olio pel tempo preferitto, fi po¬ 
trà far prendere alla Signora ogni mattina un' infufione a 
foggia di Thè, fatta col giallo de' fiori della medefima Ca¬ 
momilla , e colle fommità di Millefoglio, avendo cura di 
farla il più, che fia poflìbile, grata all 1 Inferma, e perciò 

- ff ' gen- 
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gentile, il che fi otterrà con una leggiera, e breve bolli¬ 
tura, e col raddolcirla, fe pur fi voglia, con un po' di 
Sciloppo di Scorza di Cedro . Quella fi dovrà praticar lun¬ 
go tempo; e in cafo mai, che difpiacefle alla Dama, fe 
le darà in fua vece una mezza dramma di eftratto de' pre¬ 
detti fiori di Camomilla, a cui fovrabberà un femplice_» 
brodo . 

Si propone anche, dopo aver mefli in opera quelli ri- 
Jnedj, il prendere tre volte il giorno una miitura comporta 
d’ una dramma per ci afe he duna delle feguenti cofe ; cioè 
di polvere liomatica del Poterio, d* occhj di Granchj, *e 
di Lombrici terrellri , e due fcrupoli di Cinabro antimo¬ 
niale ; della quale miitura fi faranno dodici parti da .pren¬ 
derli, come fi è detto, tre ogni giorno, una cioè la mat¬ 
tina con un Brodo fchietto, le due altre nel primo cuc- 
chiajo di Mineftra a pranzo, ed a cena „ 

Se mai P acerbità dei dolori obbligale a ricorrere ai 
Paregorici, fi crederebbe opportuno P eibire alla’ Nobile 
Inferma un" ora , o due avanti il cibo una mezza dramma 
di Diaicordio , la quale fe non baratte a tener lontano Y 
accedo del dolore, fi potrebbe ajutare con un grano, o 
due di pillole di. alloglotta . Del refto fi potrebbe ancora 
penfare a qualche rimedia efterno, come ai fomenti da ap¬ 
plicaci alla regione dello Stomaco*. Uno de’ più comodi 
farebbe colla triaca fciolta nel vino, oppure col Diafcordio- 
medefimo ; e giacché fi amo* in far menzione degli ertemi 
rimedj, non fi vogliono ammettere i pediluvi da ufarfi fre¬ 
quentemente avanti di porfi in letto*.- 

Tutti codeiti ajuti fi adderanno praticando nella pre-- 
fente rigida llagione affine di mitigare i dolorofi infiliti, e 
rintuzzare P attività delle morbofe cagioni. Che per altro,, 
in Cagione più propria ,.bifognerà vedere, fe mai folle d’uo¬ 
po 1’ andare incontro ad altre, men palefi ,,e più rimote per 
impedire,. che quelle per mala ventura non facettero allo* 
ftomaco, e all’ annette parti ora così maltrattate , e però 
indebolite , una qualche faitidiofa, per non dire , maligna 
impreffione 12 incitamento com2 ar f° 2 arecc ^i ami1 f 0J2 ° ^ 


*24 CONSULTO L V I. 

due glandole nello flerno fopra la cartilagine Xifoide , non è 
ballante a metterci un pofitivo timore di ulteriore difawen- 
tura ; ma ficcome dicefi carcinomatofo, dee ben renderci 
guardinghi, e Solleciti a tenere lontana ogni benché rimota 
occafione di sì fatto timore . 

Della regola del vivere non occorre far parola. In que¬ 
lla principalmente confitte il maggior nerbo della cura , e_» 
di quella fiamo certi, che , più di ogni altra cofa, prenderafli 
penfiero chi ha P onore di afiiftere alla Nobile Inferma, a 
cui fi augura un perfetto Habilimento in falute . 
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Affezione Cefalica prodotta dall' ipocondriaca, 

N On può negarli, che il male, da cui è afflitto da sì 
gran tempo coeletto Signore , non polla con ragione 
chiamarli cefalico, e novofo, come lo denominò il dottiffi- 
mo Profeflore, che fopra di etto fu, qualche tempo fà , con¬ 
futato . Ma qual parte entro il capo lia la più maltrattata, 
e in qual maniera lo fia, e a qual fpezie di nervofe affezio¬ 
ni debba ridurli la prefente, non è cofa da poterli facil¬ 
mente determinare . Imperocché gl’ incomodi , che unita¬ 
mente concorrono a far tutto il compleflo del male, fono 
bensì accennati ad uno ad uno , ma in termini così gene¬ 
rali , che non ci ajutano a difeendere ad alcuna idea partico¬ 
lare . Di più, avendo elfi avuto il loro incominciamento nel¬ 
la prima intermittenza d’una fiera terzana, la quale, dicefi , 
avelie ne’ fuoi accetti dei fintomi flraordinarj, e molto ga¬ 
gliardi , e non fpecificandofi poi, quali follerò codefti finto¬ 
mi , e quali parti venittero da elfi più particolarmente at¬ 
taccate , ci può reftar qualche dubbio, che la mancanza di 

tali notizie contribuifca all’ ofeurità, in cui fiamo, e che 

all* 
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all* incontro, quando effe ci foffero fomminiftrate , potrem¬ 
mo formare qualche verifimile conghiettura della impref- 
fione fatta nel (iftema nervofo in quella infaurta contingen¬ 
za della già mentovata febbre. . >• . 1 uj : :r K> 

Non ottante però codétta ofcurità, egli pare, che al¬ 
meno fi polla in generale ftabilire, la fuddetta impreflìone 
dovere effere ftata probabilmente uno fconcerto indotto nel¬ 
la menoma ftruttura d* alcune delle membrane interne del 
Capo, indotto, ditti, da peregrina morbofa materia colà 
portata nel febbrile tumulto , ed ivi poi lafciata, e deporta 
fintanto, che giungeffe ad alterare in qualche maniera il So¬ 
lido rteflb . E qui nafcono varj dubbj ; poiché d J onde mai 
traile la fua origine codetta materia? La tratte ella dalle pri¬ 
me vie, o da qualche altro luogo ? Se noi fapeflimo quali, 
e quanti fodero que* luoghi che foffrirono i predetti fìnto¬ 
mi Jlraordinarj) e gagliardi, potremmo aver fofpetto d J alcuni 
di quelli. Ma non lappiam altro, fe non che il nortro Sog¬ 
getto fu ipocondriaco dalla prima fua origine, che gli fi o- 
ttinò addotto per lungo tempo una di quelle febbri, che fo- 
gliono riconoi'cere per caufa, o per concomitante, o per 
prodottola depravazione dei fermenti del bailo ventresche 
il medefimo nel paffuto corfo di 'vita fentiva lo ftomaco fem - 
pre ri tuffato, e debole; che finalmente dopo quel tempo ha 
provati acidi , ed indigeflioni Jlraordinarie , con di più conti¬ 
nue Jlitichezze , indi poi diarree di più meli. 

Or tutte codette incomodità non fono elleno indi¬ 
cative d* una gran corruttela de’ fuddetti fermenti ? E non 
fono altresì cottitutive d* una vera , e formale affezione ì- 
pocondriaca ? E codetta affezione non può ella effere , fe 
non primaria, e totale cagione, almeno fecondarla, e par¬ 
ziale dei mali cefalici, e nervofi ? Di più non può ella dar 
pefo ai medefimi per modo, che faccian maggior compar¬ 
la, e maggior fpezie , tanto al povero Infermo, quanto ai 
Medici fletti di quel, che farebbero, fe foffero dall’ affetto 
ipocondriaco fegregati ? 

Stando le quali cofe , ognuno vede, che oltre le affe¬ 
zioni del Capo, e de* nervi, fi dovrà nella cura non fola- 
Tom. L F f mente 
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mente avere in villa il riftabilire la fconcertata menomai 
frattura del Solido , ma eziandio le viziate funzioni delle 
prime Officine . Or tanto T uno, quanto T altro dovrebbefi 
ottenere con molti di quei mezzi, che ci vengon propodi 
e dal celebre Confulente , e dal favio Profeffore curante . 
Quanto al primo, egli è certo, che non v y ha mezzo più 
idoneo, ed efficace per rimediare agli fconcerti delle parti 
folide, che il retto ufo di quelle cofe medefime, che hu 
natura pavidamente ha deftinate a conferirle, e riparar¬ 
le. Tali fono gli alimenti, e generalmente le altre tutte , 
che noi chiamiamo nonnaturali. Le quali cofe nonnatura¬ 
li ufate a dolere poifano far tali, e così buoni effetti, che 
rendano fuperfluo P ufo degli altri medicamenti, e così 
ridurre, come dicefi aver propalto il Signor Confulente, 
qua fi tutta la cura all* efatta regala di r vita , ma fenza medi - 
camenti , almeno fenza di quelli, che fcoff andofi dalla na¬ 
tura di femplice alimento, anno virtù di alterare, non di 
nutrir folamente il Corpo umano » 

Con tutto quello però, non dovranno efcluderfi certi 
rimedj, che alterano bensì, ma fenza violenza,o altri, che 
poffono far llrada, e dare ajuto agii alimenti medefimi , e 
alle altre cofe riitorative delle folide parti, onde abbiano 
maggior forza di operare . Perciò non parerebbe inoppor¬ 
tuno il cominciare la Cura da una efpiazione difcreta, 
prudente delle prime ftrade , la quale ne correggeffe i fu¬ 
ghi manifeilamente depravati , e procuraffe vigore alle fi¬ 
bre , che fi credono fovercInamente rilaffaiie . Onde non do- 
vrebbefi avere difficoltà per V ufo del Reobarbaro-, dato maf^ 
fi marne ut e per modo non di Purgante,, ma di Alterante fo¬ 
lamente . Adunque fe ne potrebbe dare ogni mattina una 
piccola dofe, come di quindici grani, con una difcreta^ 
porzione di fugo concreto di Affenzo portico, o pure di 
Agrimoniai quali fughi anno urf eccellente virtù corro¬ 
borante .. DalP unione del Reobarbaro con mezza dramma 
d’ uno dei detti due fughi y fi formeranno piccoli boccon¬ 
cini da prender fi a digiuno col foprabbervi un broda lotti¬ 
le di poìkiitrella x e quello per venti giorni . ^ 
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Pacati i quali, e trovandoli lo ftomaco alquanto rilla- 
bilito, fi potrebbe tentare P ufo del latte . Fra gli altri, 
quello di Somara pare il più adattato al noftro cafo ; ma 
pure, fe quello parelfe troppo tenue, fe li potrebbe follitui- 
re quello di Vacca . Piacerebbe , che fi prendeiìe fchietto, 
cioè fenza mefcolanza d 3 altra cofa, O quando mai lo fio- 
maco dimoftrafle di non avere vigore a reggerlo, potreb- 
beli rimediare a codefìo fuo languore , m-efchiando il latte 
medefimo col cioccolate. Vorrebbefi ancora, che s 3 inco- 
mincialfe da una piccola quantità, come di quattr’ onde, 
poi fi afcendelTe poco a poco a quella fomma, che lo fio- 
maco potelle tollerare . L 3 ufo poi di un tal rimedio do- 
vrebbefi continuare per lungo tempo, e finché da tutte le 
altre cofe foffe permeilo . 

Delle acidule di Scraglio non fi dirà nulla di pofitivo, 
non fapendofene la particolare loro natura . Poi quello è 
un genere di rimedio, il quale fe mai non incontrali, po¬ 
trebbe far nafcere tali fconcerti , che non folle poi così 
facile il rimediarvi, e fi perderebbe forfè tutto il frutto del¬ 
la cura precedente. Sicché quello punto vieti rimeffo affat¬ 
to alla prudenza , e cognizione del Signor Medico affilien¬ 
te . Se codelle acque follerò d 3 indole marziale, non ci 
mancherebbero in ogni cafo rimedj da follituire all 3 ufo di 

quelle. 

Verfo il fine della State, approflimandofi l 3 equinozio 
Autunnale, fi vedrà come flia il noflro Soggetto in ordine 
alla pienezza de 3 fuoi vafi. Poiché in cafo di foverchia ab¬ 
bondanza di fangue , converrebbe il falalfo fatto a quella 
mil'ura , e a quella parte , che folle creduta più conveniente, 
fecondo il favio giudizio del dotto Profelfore , il quale ve¬ 
drà eziandio , fe nella prefente llagione folfe bene il ricor¬ 
rervi , come a rimedio preparativo , ed univerfale . 

Tornando alla cura dell 3 Autunno , crederebbefi, che-, 
in quel tempo fi potrebbe penfare a un Brodo Viperato , 
il quale per molti capi dovrebbe recare molto vantaggio . 
Nè fi apprenda, che un tal rimedio il quale vien pollo nel¬ 
la clalfe dei rimedj genero!! , folfe per indurre tale altera¬ 
la f z zio ne 
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zfone nel corpo del nottro Infermo, che o forte grande¬ 
mente pregiudiziale, o quando pure ne apportale alcuna, 
quella folle da non prevederli, o da eflere con poco ripa¬ 
rata . E per altro la Vipera nella foftanza fua poco fi fco- 
fta dalla natura degli alimenti • 

Ma fiano pur gli accennati rimedj , ed altri ai quali fi 
poteffe penlare , acconcj a provedere ai difordini di falute 
del nottro Infermo ; non uguaglieranno mai in efficacia , 
e licurezza il grandiffimo prefidio del moderato efercizio, 
e della frequente mutazione di aria. Ne abbiamo un pic¬ 
colo faggio di codetta fua virtù riftorativa nell* efperienza, 
che Egli fletto il Signor Infermo ha per V addietro avuto, 
e che vien riferita nella Relazione, ove fi dice, che gl' in¬ 
comodi luoi furono foltanto alle <volte refi foffiribih in cam~ 
pagna nell 3 efercizio ed a piedi , e a camallo . Laonde feguen- 
do la grande indicazione prefa dalle cofe , le quali anno 
portato giovamento; a quella più, che a qualunque altra ci 
appigliamo , fopra tutte raccomandandola ; e con ciò fi dà 
fine al prefente qualfifia parere, il quale onninamente fi 
vuol fottomettò a quello del dottiffimo Profeffore Affi¬ 
liente * • ' :• > , '*:• • - c o> 
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Sconcerti di Capo produttori di confusone dì mente > 
debolezza di gambe , e difficoltà di parlare .. 

I A debolezza di gambe, e la confufione di mente, da 
_j cui fu forprefa nel pattato Gennajo la Nobiliflima Da¬ 
ma , e la replica di un limile infulto coll" aggiunta della dif¬ 
ficoltà in articolare alcune parole, e accompagnato in oltre 
da ftiramento de* mufcoli della lingua , furono effetti pro¬ 
babilmente di foverchia quantità, e fpeffezza di fangue ; del¬ 
le 
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le quali due cofe abbiamo affai manifefti rifcontri nella.* 
trafili e fla efatta Relazione. Il fangue adunque portatoli al 
capo in maggior copia, e con più impeto di quel, che do- 
vea , venne a fare urto , e forfè anche a foffermarfi alquan¬ 
to in que’ luoghi del cerebro , onde partono i nervi defti- 
nati a dar robultezza, e vigore a quelle parti, che in fegui- 
to rifentirono le mentovate offefe . 

Tolta colle opportune cavate di fangue, o almeno di¬ 
minuita notabilmente la fua pienezza , e refo elfo più fciol- 
to, e più lpedito al fuo corfo , fi venne a togliere ancora 
in gran parte V impedimento al libero effluito del liquore 
fpiritofo , e tornarono in qualche modo le parti arfette all^ 
efercizio delle loro azioni. Solamente la lingua, come s’ è 
intefo dalle ultime lettere, trovali talora impedita nel pro¬ 
ferire acconciamente qualche parola. Adunque , eifendo ora 
le cofe in quello flato, ci pare, che due fiano gli Icopi, a 
cui prefentemente debbono efler dirette le Mediche di igen- 
ze. Il primo è di tener lontano , per quanto fia pollibile y 
ogni nuovo infulto al capo ; P altro di levare quel relìduo 
d’ iihpreflìone, che il precedente attacco- ha lalciato nelle 
interne parti del Cervello, e fpezialmente circa quel luogo s 
onde anno origine i nervi motori della lingua. 

Per ottenere il primo di codefti due fini ,farà neceflario 
il prevenire qualunque pienezza di vafi cogli- opportuni la- 
lafli, ai quali lì avrà ricorfo ogni qual volta duella fi conof- 
ca imminente. Serviranno eziandio al medefimo fine le fre¬ 
quenti fregagioni ulate alle parti inferiori, e i bagni d’acqua 
calda ai piedi, ed alle gambe ufati anch’efli frequentemente . 
E giacché fiamo a far menzione dei rimedj to ti dalla Chi¬ 
rurgia , non fi vuol lafciare di fuggerirne uno il quale fedi¬ 
rebbe non fidamente ad ottenere il predetto primo Icopo, 
ma fervirebbe eziandio ad ottenere il ìecondo ? cioè la re- 
ftituzione del libero moto alla lingua * Quello è un Caute¬ 
rio alla Nuca, P efecuzione però- del quale s 3 intende onni¬ 
namente rimefla al prudente configlio del Profeflore Affi¬ 
ttente ; anzi s 3 intende rimefla a quel tempo, e a quel ca¬ 
lo x in cui gli altri ajuti diretti a rettituire al primiero fuo 
J* v flato 
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flato la parte offefa , follerò flati inutilmente praticati . 

Quanto poi ai rimedj offeritici dalla Farmacia, fi do¬ 
vrà in primo luogo procurare di mantenere Tempre lubrico 
il corpo, e ciò con piacevoli Medicamenti, che non fa d* 
uopo di fuggerire a chi meglio conofce la coftituzione , 1* 
ufo, e la fperimentata tolleranza della Nobiliflima Inferma. 
Gli alteranti dovranno prenderfi dalla claffe dei Riiolven- 
ti , e moderatamente Spiritofi . Si dice dei moderatamen¬ 
te Spiritofi, poiché ben fi vede, che in un sì fatto cafo i 
rimedj, che in quello genere fi credono, e veramente fono 
di maggior forza, potrebbero cagionare più danno , che-, 
vantaggio. La ftagione,in cui entriamo, ci offerirà dei Sem¬ 
plici al noftro intento adattati. Adunque potremo preva¬ 
lerci delle feguenti erbe per fare una Decozione in Brodo 
fiottile da prenderfi la mattina . L J erbe faranno la Primo- 
laveris, la Bettonica, la Meliffa odorofiflìma, la Fumaria, 
e il Cerefoglio . Nel primo cucchiajo di quello Brodo fi 
potranno mettere fei, o otto goccie di liquore di Corno 
di Cervio fuccinato . Si abbia però avvertenza nella prepa¬ 
razione di quello rimedio , che lo fpirito volatile del Cor¬ 
no di Cervio .refti ben addolcito, e come fuol dirfi , per¬ 
fettamente faturato dall* acido del Succino . In quella ma¬ 
niera il Liquore diviene blandiffimo, e può darli con tutta 
• la ficurezza di non eccitare tumulto nel fangue, o nel Flui¬ 
do de* nervi, il quale dalla virtù del rimedio viene gran¬ 
demente riftorato, e rinvigorito. 

Avanzandoli poi la temperata ftagione, fi^ crederebbe 
opportuno un brodo di Vipera. Nè fi tema già , che da_. 
quello fia per feguire foverchio rifcaldamento, o maggior 
impeto di quel, che convenga. Egli è vero , che un tal ri¬ 
medio introduce nel fangue dei principi volatili, e fpirito- 
fi , ma quelli fono , per così dire , omogenei a quelli, che ab¬ 
biamo in noi naturalmente, e in ifpecie a quello , da cui 
le nervofe parti fono irrigate. NelP ufo di quello Brodo fi 
continuerà per quaranta giorni ; entro il qual tempo vedralfi 
in qual pofitura fi mettan le cofe,onde poi fi pollaprender 

regola per quel ; che s* abbia a fare in appreffo. 


In 
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In tanto , che fi uferà il Brodo predetto, fe 1 * impedi¬ 
mento al libero favellare duratfe tutt’ ora, potrebbefi aver 
ricorfo allo fpirito di Ciriegie nere da tenerli alcuna volta 
in bocca. Quello fi è trovato in limili cali molto profitte¬ 
vole . Se folle per avventura troppo forte, potralfi diluire 
con una difereta quantità d’ acqua deftillata dalle medefime 
Ciri:gie. Quanto alla ragione del vitto, e al regolamento 
delle altre cole nonnaturali, è fupertluo il parlare , trattan¬ 
doli con ProfelTori tanto avveduti. Ad eflì certamente non 
fpiacerà, che la Dama, in vece del Vino, fervafì per bevan¬ 
da ordinaria d’ una piacevole infufione di radice di Cina_* 
dolce . Quello è quel poco, che a prò della medefima ci 
ha potuto fuggerire il debole noitro intendimento, e che_* 
all’ altrui favia correzione y fi vuole onninamente fatto*» 

meffo • 
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Affare di Stomaco , origine di altri malori + 

I. 

H O avuto* P onore annuziatomi, e fors* anche procura¬ 
tomi da V. S. Illultrilfima di riverire la gentiliflìma_» 
Signora Contetta, e d’ intendere dalla fua viva voce tutta 
la lerie degli incomodi, che da sì gran tempo- la tengono 
travagliata. Quello, di cui Ella fovra ogni altro fi quere¬ 
la , è un dolore di Stomaco , il quale fe le risveglia {libito 
prelo il cibo , nè cella d J affli gerla fe non dopa due o tre 
©re , rinnovandoci poi da lì a qualche poco di : tempo-, e net 
compierfi della digeftrone . Le funzioni però naturali non_* 
patifeono lefione, che polla dirfi notabile . Non fi ha poh- 
tiva inappetenza, non fi anno rigurgiti di materie acide,, a 
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d’ altro morbofo fapore , non gonfiezze flatuofe, non tar- 
dità di ventre, o altre limili cole indicanti digeaione, che 
dire fi polTa depravata ; folamente la mattina, la Dama, quan¬ 
do è {vegliata, fente notabile amarezza di bocca, e prova 
tal fete, che V obbliga ordinariamente a fare una bevuta d* 
acqua . Sarà noto a V. S. Uluftriflìma, che di quello dolo¬ 
re, il quale può dirli antico, e in certo modo abituale, s’ 
incolpa un difordine commetto dalla Dama , quand’ era in 
Monaltero Zitella, e fu il grande abufo, che fece di cofe 
acetofe. Si ricorderà eziandio della grave malattia, nella 
quale cadde, ulcita che fu dalle Monache, e che da Lei fu 
curata ; onde {opra di quelle cofe, non occorre, che io 
faccia parola. E neppure di ciò, che le è accaduto nelle_» 
gravidanze , ne’ parti, e nell’ altro male, che dopo il terzo 
giorno dell’ ultimo parto ha recentemente {offerto , in cui 
fu neceffario il farle trar fangue per ben tre volte, attefa 
martìmamente la qualità del medefimo, il quale mantenne-, 
fin all’ ultimo una ben notabile fpeffezza , e confidenza . 
Non ottanti però tutti gli {concerti , ai quali è Hata fogget- 
ta la Dama, ella ne’ tempi fuori de’ parti ha goduto rego¬ 
larmente de’ confueti ripurghi ; anzi oltre di quelli, e or¬ 
dinariamente avanti che le comparifcano , fogliono aprirfele 
i vafi emorroidali, e gettare una difcreta porzione di fan¬ 
gue, nè da poco tempo folamente, ma da più anni addie¬ 
tro , cominciò ad avere una sì fatta efcrezione. Dalle qua¬ 
li efcrezioni pare , che generalmente fi potette argomentare 
una pienezza, e gonfiamento di fangue , che oltrepaffaffe i 
limiti del confueto . E ciò potrebbefi confermare dalla qua¬ 
lità de’ polfi, che ho trovati affai turgidi, e martìmamente 
nelle ore del dopo pranzo . A quello però non corrifpon- 
de Vi colore della faccia, e di tutto 1’ abito del Corpo , il 
quale di rotto , e vivido , eh’ egli era , da gran tempo iru 
quà dicefi effer divenuto pallido, e in certo modo cachet¬ 
tico . Il che fuol effer fegno di prava qualità nel Fluido 
univerfale ; e molto più lo farebbe in quello Soggetto, in 
cui fpeffe volte comparifcono in bocca piccole elcoriazio- 

ni e in cui un valente Medico, e di fomma efperienza^ 

ha 
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ha fofpettato ne’ fuoi mali un’ acceffo notabile di calore ♦ 
Per ultimo debbo aggiungere, che mi fono voluto alficu- 
rare dello flato, in cui trovanfi le vifcere del baffo ven¬ 
tre ; onde le ho con tutta diligenza efplorate , nè vi ho 
trovata veruna cofa , per cui recedano dal naturale . Uni¬ 
camente , premendo lo fcrobicolo del cuore , la Dama rifen- 
te un dolore affai vivo , il quale fi eftende alcun poco an¬ 
che ai lati, e principalmente al fini Aro * Tutto il reflo è 
immune da qualunque moleftia o dolore . 

Quefte fono tutte le notizie, che ho potuto raccorrei 
da codefta Nobiliflìma Signora, parte dalla Relazione avu¬ 
tane da Lei, parte dalle poche mie offervazioni, e ricerche * 
Refterebbe ora, che fopra tali notizie io comprendeffi sl» 
formare un’ ideale ad affegnar le cagioni del male fuddet- 
to . Ma quello , affai meglio di me , potrà fare V. S. Illuftrif- 
fima, onde mi reftringerò folamente a proporre alcune po¬ 
che rifleffioni, le quali, fe da lei faranno credute giufte, 
potranno dirigerci nella cura ; e così brevemente condurci 
al principal fine di tutte le noftre confiderazioni • 

Rifletto adunque in primo luogo,che il dolore di fio* 
maco eccitato si prontamente dall* arrivo del cibo nella ca¬ 
vità del medefimo, par che abbia origine da una partico¬ 
lare fenfibilità delle fibre che lo compongono , e fegnata- 
mente di quelle dell* orificio finiftro . Qual fia poi la ca¬ 
gione di una tale fenfibilità, che le fa infofferenti della lo¬ 
ro diftrazione, io per verità non laprei definire, Potrebb* 
effere, che il difordine commeffo nel fopraccennato abufo 
di cofe acetofe aveffe indebolita la menoma ftruttura delle 


fibre fuddette, o indottovi qualch* altro fconcerto, che poi 
non fiafi mai più cancellato. Potrebbe darfi ancora, che lo 
fconcerto non foffe nelle fibre, o nelle membrane delle»» 
parti addolorate, ma ne’ vafi , che le irrigano, e vi fcor- 
rono ali intorno , i quali troppo turgidi, e gonfj di fan- 
gue , tardo per fua natura, e fpelfo, facilmente ad ogni 
maggior diffrazione fi rilentilfero . Quello appunto accade 
fp e (Afflino ne Soggetti emorroidarj, ai quali è familiare un 
dolore alla mucronata cartilagine, o all* intorno di efli© 
Tom. L G g cagio- 
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cagionato dalla difficoltà, e lentezza del circolo all 3 ingref- 
fo della vena porta ; la quale difficoltà tira poi feco altre 
confeguenze, e fpezialmente V apertura de" vafi emorroida- 
rj. Potrebbe effere finalmente, che i fughi dello ftomaco 
aveller parte negl’ incomodi antidetti ; ma per dire il vero 
dalla coftanza , e diuturnità degl’ incomodi medefimi pare 
indicata una più ftabile, e più collante cagione. 

Rifletto in fecondo luogo, che oltre il vizio della par¬ 
te , bifogna , che anche il tutto non fia bene coftituito. E 
quello pare, che lo dimollri V abito del Corpo, e il pal¬ 
lido color del medelimo, il quale certamente non può at¬ 
tribuirli alla mancanza , o fcarfezza delle naturali eferezio- 
ni, come fuole accadere nelle clorofì, e femminili cachef- 
fie. La troppa lentezza del fangue forfè non gli permette¬ 
rà di feorrere fino agli ultimi fottiliffimi vafellini, malli ma- 
mente non ajutato dalla fibra, che non avrà per avventura 
tutto il dovuto vigore . 

Con tutto quello io rifletto in terzo luogo , che il 
Fluido in codefta Signora pare d’ una tal indole , che , quan¬ 
tunque fperto e lento, fia nulladimeno facile a concepire.* 
in fe rificaldamento, ed eftuazione . Quello fi compruova 
dalle malattie acute da erta fofferte ne" tempi andati, e dal 
nocumento apportatole dai rimedj rifcaldanti . In feno adun¬ 
que al predetto lentore del fangue probabilmente fi annide¬ 
rà un principio acrimoniofo, il quale avendo, come fi è 
detto, un non sò che di calido, potrà con ragione ridurli 
alla claffe di quell’ acrimonia, che dicefi biliofa , colla qua¬ 
le mirabilmente fi accorda T amarezza, e la fete, che la_* 

mattina a digiuno fi fanno fentire . 

Da quanto fin’ ora ho detto , e forfè con foverchia 
proliffità , facilmente comprenderà V. S. Illuftnffima, qua¬ 
li portano effiere le mie intenzioni circa la cura del prefen- 
te male di ftomaco, e quanto differenti da quelle, che in__, 
limili affetti fogliono averfi comunemente. In fatti V ef- 
perienza pare, che le confermi, afficurandoci la Dama , che 
i rimedj domatici ufati fi n ora, non che profitto, le anno 

piuttofto recato incomodo, e certamente tono riufeiti in’ 

frut> 
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fruttuofi . Ciò ftanite, perchè non fi potrà tentare un altro 
metodo , e ricorrere ad altri prefidj ? Adunque io crederei, 
che potette efler lecito il provare quel, che face fife una^dif- 
creta pallata d’ acqua minerale, e fe foflìmo in tempo, e in 
comodità di far paifare la Dama ad una fonte di natura mar¬ 
ziale, io lo {limerei opportunittimo. Giacché però non fia- 
mo in tali circoftanze , mi contenterei d’ una pattata d’ ac¬ 
qua di Nocera da farfi nella maniera, che V. S. Illuftriflìma 
ftimerà più propria, e confacevole al noftro Soggetto. 

Dopo quefta , mi piacerebbe , che la Signora p rendette.* 
un Brodo fatto nella maniera feguente . Riempiali -il ventre 
d' una tenera pollaftrella di foglie frefche di Melitta odoro- 
filfima, di Cicoria, di Crefcione , o fia Nafturzio acquati¬ 
co , e di alcune fommità di Millefoglio : poi cucito il ven¬ 
tre della pollaftra fi faccia con una futtìciente quantità d* 
acqua fontana puri Hi ma, un Brodo fiottile ben chiaro, e 
pattante da prenderne ogni mattina due tazze,per venti gior¬ 
ni almeno. Pattati i quali, vorrei, che fi veni (Te all 3 ulo 
dello ftomatico del Poterio, il quale potrebbe darfi al pefo 
d* uno fcrupolo tre volte il giorno ; cioè la mattina a digiu¬ 
no con un brodo femplice , o con una tazza del brodo an¬ 
tidetto ; poi nel primo cucchiajo di mineftra a pranfo , e fi¬ 
nalmente nel primo a cena . In quello fi dovrà continuare 
per trenta, o quaranta giorni, dopo de' quali, penferei che 
potette aver luogo un qualche piacevoliflìmo Calibeato . In¬ 
clinerei fra gli altri al Magifterio di Adriano Mynficht, fic- 
come quello, che fembra più facile a fciorfi dai noftri fu¬ 
ghi , e fermenti. E a propofito di ciò , bifognerà fempre a- 
ver cura di tener lubrico il ventre, il che potrà con ficu- 
rezza procurarfi con piccole dofi di ottimo Reobarbaro im¬ 
pattato con un qualche fugo concreto di Semplici, chiama¬ 
ti Saponacei. • * 

Ma cfiendo noi sì vicini, e intendendo la gentiliflìma 
Dama di curarli fotto la direzione di Lei , ftimo cofa inu¬ 
tile il fare una anticipata ordinatoria di cura. Quello, che 
anderà fuccedendo potrà darci regola di ciò, che fi avrà a 
fare nell' avvenire • La palfata d* acqua, purché fia da Lei 

G g z appro- 
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approvata, farà la prima a darci qualche lume pel refto.Ma 
io ni’ avveggo d’ averla trattenuta foverchiamente. Com- 
patifca quelta lunga diceria . Mi onori di raiìegnare i miei 
odequj alla Dama, e al Cavaliere, mentre con tutto il rif» 
petto, e con fomma venerazione mi confelfo 


I L 

Su lo flejfo Soggetto* 

N Ella fcorfa fettimana ebbi P onore di riverire di nuo¬ 
vo- la nota gentiliffima Dama , e di avere dalla fu av¬ 
viva voce un elatto ragguaglio, de' fuoi incomodi , li quali 
per la maggior parte covennero con quelli, che altra volta 
oflervai, e che mi furono efattamente delcritti da V. S. II- 
luftriffima nel pregiatiffimo fuo foglio legnato il dì, cinque- 
dei cadente Agoito.. Ebbi ancora il comodo di efplorare 
le vifcere del ballo ventre , nelle quali non trovai cofa, che 
ci potelfe dar lume per; un* ulteriore cognizione delle mole- 
ftie,, a cui Ella è Itata,. ed è tuttora foggetta . Per la qual 
cofa io mi fono vieppiù confermato nella già conceputa^. 
opinione, che la principale, cagione delle medelime fia da. 
ripeterfi dalla prava qualità de- Fluidi , non già da vizio del¬ 
le folide parti; e che gli Iconcerti, che folfre. la Damade¬ 
rivino ,, come da prima forgente, dal Fluido* univerfale, il 
quale mancante di parti benigne, volatili „ e fpiritofe ab¬ 
bonda alF incontro/ di principi afpri y pigri , ed irritanti. 

Da co de ita impura forgente non può ammeno,, che gli 
umori fecondar}: non contraggano *chi più ,, chi meno, qual¬ 
che vizio particolare.. Fra gii altri lo anno certamente con¬ 
tratto* i fughi dello Stomaco, e delle adiacenti Officine; 
quindi le: dolomie ambafcie di quello,. e di quelle le Icon- 
certate funzioni. Similmente V umore deftinato naturalmen¬ 
te a lubricare- le interne; pareti dell' utero , e dell' annelTa 
vagina re la delle^fopradette impurità foverchiamente carico 

fkcendoft ltrada per le eltremità. degli ultimi vafellini, fgor- 

ga 
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ga di là in abbondanza, e forma il fluore uterino . 

Adunque il primario fcopo, che ci dobbiamo propor¬ 
re nella cura, pare, che fia quello di correggere il vizio 
univerfale, da cui tutti gli altri dipendono. E per Spedir¬ 
mi con quella brevità , che mi viene permetta dal parlare 
con Perfona di Angolare intendimento, crederei, che fi do¬ 
vette molto bene foddisfare a detto fcopo con un brodo 
Viperato, da prenderfi nell/ entrante ilagione temperata per 
giorni quaranta .. 

Prima d intraprendere P ufo di quefto rimedio, potrà 
V. S. lllultriflìma riflettere, fe fotte elpediente il ripulire 
le prime ltrade con un piacevole lenitivo, qual potrebb* 
elfere P Elettuario Diatartaro di Pietro Caltelli, o un Bo¬ 
lo fatto con una dramma di fiori di Caflìa impattati con_. 
venti grani di ottimo Reobarbaro, e quindici grani di Tar¬ 
taro vitriolato * Ancora le Pillole tartaree del Bonzio po¬ 
trebbero fervire, date ad una mezzana dofe. Ella potrà 
fciegliere fra quelli rimedj quello, che le parerà più como¬ 
do, ed anche più gradito alla Nobile Inferma . 

Dopo P ufo del brodo fuddetto, piacerebbemi, che fi 
patta (Te ad un’ altro, fatto con una dilcreta quantità di car¬ 
ne magra di Vitello , e alcune code di Gamberi, a cui fofi¬ 
fe dato prima un piccolo* letto , e poi foflero ftate leggier¬ 
mente acciajate - Si procuri, che fia fatto con diligenza 
onde rielea fiottile, niente grave, o difguftofo . Ballerà di 
etto una piccola tazza di fette in otto onde ; quella dovrà 
prenderfi la mattina a digiuno ; e dopo dieci, o dodici gior¬ 
ni. vi aggiungerei un bolo fatto con uno ficrupolo di Rob 
di Bacche di Ginepro , con cui fallerò impattati fei grani 
di limatura di Marte lungamente macinata fui porfido, e ri¬ 
dotta in finiflìma polvere . Si continuerà nell’ ufo di quello* 
rimedio per altri quaranta giorni.. 

Ma più di. quello ,. e di qualfivoglia altro* rimedio , io> 
flimo , che- fia per riufeire giovevole alla Dama un 5 efatta^ 
regola di vivere ; anzi- la credo tanto necettaria , che, fenza 
di ella, ogni altra diligenza fia per riufeire fruftranea . Sen¬ 
ta^ che P ordinario, vitto della medefima. Signora è tenue,* 

pi ut.- 
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piuttollo; e però in ordine a quello non v 1 ha luo^o a 
correzione . Ma potrà bensì elTervi luogo in ordine alla., 
qualità degli alimenti, e alla maniera di prenderli. E in ri¬ 
guardo a quell’ ultimo, farebbe mal fatto, fe la ftelfa fvo- 
gliatezza di cibarfi facefle, che fi andalfero guftando in un 
Ibi palio varj cibi, o non fi ferbalfe la dovuta collanza fra 
le due refezioni, cioè quella del pranzo, e quella della ce¬ 
na . Quanto poi alla qualità degli alimenti, egli è certo, 
che gli acidi, e i fortumi, le cofe pingui, ed oleofe ; le ri- 
fcaldanti , quali fono gli aromati j le carni porcine , i falu- 
mi, e tutto ciò, che è difficile a digerirfi, o flatuofo ; le^ 
frutta, che facilmente fi corrompono, e che fi chiamano 
orarie: tutte , dico , quelle cofe debbonfi onninamente fuggi¬ 
re . Per quello , che riguarda la bevanda ordinaria , crede¬ 
rei , che P acqua dovelfe preferirli al Vino ; ma nella fcelta 
dell’ acqua, dee averfi gran cura di provederfi d’ un acqua 
della maggiore purezza , che polla averfi. Delle altre bevan¬ 
de io non parlo ; mentre quelle non anno luogo in una 
purga efatta, qual è quella, che imprende a fare la Nobi- 
liffima Dama, a cui defidero, ma ben di cuore, che quelli 
miei deboli configli riefcano di totale vantaggio. E pre¬ 
gando V. S. Illulìriffima a mantenermi nella fua buona gra¬ 
zia , ed a fupplire ai difetti, che troverà in quanto finora 
ho efpoilo, con tutto 1’ olfequio mi confermo. 
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Colica Ipocondriaca » 

L E moiette affezioni di flomaco, alle quali cominciò ad 
efler foggetto , quattr* anni fono, codefto Signore, e che 
dopo averlo a certi intervalli più gravemente tormentato, 
non celiano ancora prefentemente d J infaftidirlo di quando 
in quando , benché non tanto fenfibilmente , quanto per lo 
palTato , anno probabilmente la loro origine da una ftraor- 
dinaria fenfibilità delle fibre del ventricolo, e principalmen¬ 
te di quelle, che fono all’ intorno dell 3 orificio fuperiore . 
Quelle in fatti nel principio del male, furono le prime a_, 
rilentirfi con quel piccolo gravatilo dolore , che dopo due 
anni fattofi piu fenjibile , maflimamente alcune ore dopo il 
cibo, e propagandoli al baffo ventre, fino alle Vertebre del 
dojfo , venne a produrre una fpezie di colica ipocondriaca , che 
tale appunto è nominata dal dottiflìmo Relatore. Per sì fat¬ 
ta fenfibilità , le fibre fuddette a qualunque forta di ftimolo 
facilmente s > irritano, e irritate concepirono in fe ftelfe, 
e comunicano alle altre,con cui anno conneffione, un mo¬ 
vimento, che mal s’accorda con quella fucceffiva, regolare, 
grandilfima increfpatura, che moto perittaltico fi chiama. 
Quello per tal maniera fturbato, non è maraviglia, fe iru 
tempo degl* affalti dolorofi eziandio fi conturbi la naturale 
depofizione degli efcrementi,e che il corpo fi renda llitico; 
e al contrario quando Egli, rallentata la irritazione, venga- 
fi alcun poco a rimettere , fi ottenga lo fgravio de flati , e 
delle feccie , dal quale, il Signor Infermo {perimenti conjide - 
rubile vantaggio . 

E’ difficile a determinarli, quali fiano precifamente co- 
delìi Ili moli, che di tanto in tanto inquietano le fovrammen- 
tavate fibre tanto fenfibili, e pronte ad irritarli. Qualche 

-, fugo 
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fugo , non per foverchia copia, ma per certa qualità , refo di 
quando in quando viziofo, può effere in colpa di un tale 
fconcerto. Potrebbe darfi ancora, che il circolo medefimo 
del fangue di tempo in tempo venilTe a turbarli, e fi for- 
malie qualche piccolo arrefto circa le parti affette, ficco- 
me qualche volta fuole avvenire in Soggetti di temperamen¬ 
to appunto fanguigno, e melanconico, ne* quali tentando 
la natura di fgravarfì della foverchia copia di fangue per li 
vali emorroidali, nè potendo confeguire il fuo intento, fa 
urto all altro eftremo , e alle parti fuperiori,e così lo fto- 
maco, e le fue adiacenze vengono a rifentire moleflia, e 
dolore* 

Ma qualunque fiali la materiale cagione produttrice de¬ 
gli accennati fconcerti, egli è manifefto, che le generali 
indicazioni adattabili a qualfivoglia ipotefi, che polla fard 
nel cafo noftro, faranno le feguenti . Primieramente di te¬ 
ner fempre ripulite le prime Arade da ogni forta d’ impu¬ 
rità, che abbia delP irritante. In fecondo luogo, di con- 
fervare in un’equabile mediocrità i naturali movimenti del¬ 
le fibre nervofe, e il corfo de’ fluidi per i loro canali. Fi¬ 
nalmente di ftabilire nel dovuto lor tuono le fibre medefi- 
me, giacché non può a meno, che le dolorofe increfpatu- 
re da effe tante volte fofferte, non le abbiano indebolite 
notabilmente. 

Per foddisfare a codette indicazioni, è forza confetta¬ 
re , che i rimedj fin’ ora praticati fono flati opportuniflìmi. 
E in fatti ad etti ragionevolmente fi può attribuire il fol- 
lievo , che ha riportato il Signor Infermo ,* tutravolta fe ne 
cercan degli altri 3 che finifcano di vincere , e debellare un 
sì faftidiofo nemico : ed uno" fe ne propone in fine della re¬ 
lazione , cioè i bagni di Lucca , o di Nocera , de" quali fi cer¬ 
ca , fe faranno adattati pel detto Paziente . 

Non può negarli, che tanto le acque di Lucca, quan¬ 
to di Nocera non fiano adattati fli me al nottro bifogno. La 
più adattata però fembra effere quella di Lucca , ficcome 
quella, che in fe contiene un principio marziale, 11 quale 

dovrebbe far maggior bene > di quello, che polla dall al¬ 
tra 
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tra fperarfi , che ne è priva, fe pure fi può d’ un tal bene 
prendere argomento dal vantaggio ricavatoli dagli altri ri¬ 
medi marziali ufati dal noftro Infermo . Deefi però aver 
riguardo alle altre circoftanze ; poiché fe quelle difficoltaf- 
fero T andare al luogo natale a prender 1* acqua, e a ba¬ 
gnarli, allora dovrebbefi appigliare a quelli di Nocer-ar. E 
fe anche a quefta fofTe impedito P accedo, fi dovrebbe in 
ogni modo prefcegliere, perchè quefta non perde tanto del¬ 
la fua virtù nel trafportarla altrove, quanto della fua, ne 
perde quella di Lucca. E in tal cafo bifognerà unire alla- 
bevuta dell’ acqua le bagnature domeftiche , regolate però 
dalla faviezza del Profelfore affiliente , il quale adatterà 
così quelle, come la quantità dell’ acqua, e quanto ad a- 
mendue appartiene; adatterà, dilli, codette cofe al bifogno 
e alla tolleranza del Paziente * 

Quello farà il principale rimedio da ufarfi nel tempo 
della State . Al moderarfi poi dei gran calori, premetta u- 
nablandiffima efpiazione delle prime vie, crederebbe/! conve¬ 
niente un Siero di Capra ben depurato. Se ne dovrebbero 
prendere ne’ primi giorni cinque oncie folamente ; poi ne’ 
leguenti accrefcerne un" oncia per volta, fino alle nove, 
durando poi nell’ ufo di un tal rimedio trenta giorni al¬ 
meno. In quello tempo non farà fuor di propofito P in¬ 
terporre di quando in quando il lenitivo, che altre volte 
avrà feelto il Signor Medico della cura , e dì cui avrà già 
buona efperienza ; giacché appunto a quefta è conveniente 
il rapportarli* 

Efpurgate in quefta maniera le impurità, che mai po¬ 
tettero etter rellate nelle prime vie , e procurato nello ftef- 
fo tempo d’ introdurre nella malfa degli umori parti dol¬ 
cificanti , e benigne ; per conciliar tuono alle fibre della par¬ 
te , ci potremmo lervire d’ un qualche marziale , qual fa¬ 
rebbe il Magillerio di Marte di Adriano Mynficth alla do- 
fe d* uno fcrupolo, aggiungendovi Tei grani di Carabe ma¬ 
cinato finilfimarnente fui porfido , e riducendo il tutto per 
mezzo di un po’ di Sciloppo di feorze d* aranzi alla do¬ 
vuta confillenza • Prenderà egli quefta gentile miitura ogni 

T<m. L H h V mat- 
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mattina a digiuno , e vi fovrabberrà un Brodo, in cui Cia¬ 
no bollite le cime fiorite d’ Iperico, le fommità di Mil¬ 
lefoglio , e il giallo de’ fiori di Camomilla, poco per ciaf- 
cheduna, tanto che la bevanda non fia difguftofa. E qui 
pure bifognerà procurare la difcreta lubricità di ventre. In 
quefto fi continui altri trenta giorni. 

Tutto ciò fi accompagni con quell’ efatta regola di vi¬ 
vere, che dicefi tenuta fin’ ora dal nolìro Infermo, a cui 
di tutto cuore fi augura perfetta, e durevole falute. 


f «====^*= 


CONSULTO LX. 

Tredifgojìztoni a Scorbuto* 

I. 

I L dolorofo reumatifmo, che ad uno dei denti molari lofi- 
Fri cinque anni fono'codetta Nobile Signora, può con¬ 
tarli per 1’ epoca infautta, ond’ ebbero il loro principio gli 
altri molefti, e gravi malori, che 1’ anno fuccelfivamento 
maltrattata, ed' ora più che mai le maltrattano i denti , e 
le gengive. O foffe un fiero acro, e piccante, che piovef- 
fe allora fulle membranuzze , che fervivano d’ involto alle 
radici del dente affetto, e ne irritallè i filamenti nervofi ; o 
foife F umor fanguigno , che rigonfiando in effe , o in quel¬ 
la fpezie di yeffichetta, che occupa F interna cavità del 
dente, faceffe una piccola infiammazione; tanto nell’ una, 
quanto nell’ altra maniera, dovette primieramente a quel 
luogo eccitarli un’ acerbo dolore ; indi, calmato quello , e_. 
fcaricandofi quel corrodente fugo, e facendofi llrada all’ 
efterno, e alla gengiva, dovette produrre F ulceretta, che 
fino all’ anno bearlo andò continuando a gemere marcia. 
Non fi ridettero però in quel bolo luogo,e in quel fol 

dente 
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dente le offefe . Bifogna, che in oltre fi fconcertafle a po¬ 
co a poco la menoma ftruttura delle membrane tenuiffime, 
che inveftono gli alveoli, ove i denti fono fermati, e quin¬ 
di in vece di quel fottile benigno umore, che naturalmen¬ 
te tramandano, un’altro, ne venilfero a feparare d 3 indo¬ 
le affatto contraria ; nemicifiimo perciò alle offee laminette 
de’ fuddetti alveoli, ai denti, e alle gengive. Quelli adun¬ 
que incominciarono a vacillare, quefte ad effer corrofe, a 
dar fangue, finalmente a gemere , anche ad una leggier im¬ 
presone , una materia bianca , craifa, pingue, dall' efatto 
Relatore giudicata per vera marcia. 

Se le offefe or ora defcritte anno avuta 1* origine da 
noi fin qui rozzamente fpiegata, avrà ben ragione il pre¬ 
lato dotto Profeffore di giudicare, che il male di codetta 
gentil Signora fia un femplice vizio della parte , non già 
del tutto, e fia un male, ficcome egli s 3 efprime , femplice- 
mente particolare . In fatti egli ci afficura, non offervarfi nel¬ 
la Nobile Inferma alcun altro indizio di Scorbutica acrimo¬ 
nia . E ciò baftantemente par che fi confermi dal cibarfi El¬ 
la, e nutrirfi ottimamente ; dal mantenere le forze, dal go¬ 
dere delle folenni evacuazioni regolatamente . Le quali co¬ 
le ognun ben vede , quanto fien lontane da quegli frego- 
lamenti di funzioni, che negli affetti fcorbutici fi olfer- 

vano . ; ' ! 

Similmente le offefe delle gengive nel cafo nottro fon 
molto diffimili nelle particolari loro qualità da quelle, che 
il vero Scorbuto fuol apportare . Sono, egli è vero , le_# 
gengive di codetta Signora univerfalmente corrofe, anno 
buttato fangue , fono giunte a notabile fcarnamento , e ta- 
befcenza , e finalmente mandano un 3 umore giudicato mar¬ 
cia . Ma le qualità di codetta marcia , quanto fono elleno 
diverle da quelle dell 3 umore fchifofo, che fà nelle bocche 
fcorbutiche quel naufeofo fradiciume, che dagli Aitanti pel 
iuo fetore appena fi può lopportare ? Adunque per quelle 
ragioni, e per altre, che a titolo di brevità fi vogliono 
tacere, pare, che abbaftanza fi dimoftri, eiTere il male, co¬ 
me dal favio Profelfore vien giudicato, femplicemente par¬ 
li h 2 tico- 
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scolare, nè aver dipendenza da fcorbutica univerfale infe¬ 
zione , che T abbia prodotto , e lo fomenti. Pur tuttavol- 
ta, in cafi di tal rilevanza, bifogna temere ancora di ciò, 
che pare il più ficuro . E così bifognerà guardarfi nel ca¬ 
lo , in cui fiamo, da qualch’ altra acrimonia , la quale , ben¬ 
ché non fcorbutica , poffa nulladimeno influire al manteni¬ 
mento delle affefe , a cui s 3 è fatta foggetta la Nobil Si¬ 
gnora & 

Nè damo già lontani da un sì fatto fofpetto. La Si¬ 
gnora fu foggetta neir anno fcorfo ad una Scabbie. Quella 
è vero, fu benigna, e fvanì felicemente coir ajuto di “una 
purga, e della itagione; ma il nome di Scabbie benigna^ 
è riipettivo , e dicefi tale, a paragone di altre, che fono ve¬ 
ramente feroci. Per quanto fia benigna una Scabbie, ella 
porta feco un principio infiammativo, e che produce elul- 
cerazione ; il qual principio molte volte, col benefizio dell* 
arte,, o della natura, par, che fi eftingua,. ma il fuo eitin- 
guerfi è un’ apparenza, e {blamente un occultarli.. 

Non efenti adunque dal fofpetto , di qualche acrimo¬ 
nia, bifognerà,, che ltiamo in guardia, ed offendiamo ben_* 
bene, eh’ Ella, qualunque fiali, non paflì al grado, e non 
acquieti il carattere d 3 un’ altra peggiore , cioè a dire, che 
quella, con cui ora fi ha a fare , in progreflb non diven¬ 
ga fcorbutica. Bifogna finalmente llar avvertito , per vede¬ 
re fe la corrofione delle gengive , e gli altri accidenti , che 
. anno finora elle fotferti, pollano effere indizj di un prin¬ 
cipio di Scorbuto , il quale per anco non fiali con altri fe- 
gni manifeftato, ma che poffa in feguito Scoppiare tutto ad 
un tratto , ed infettare tutto V univerfale . A quello propo- 
fito dee farci un gran cafo V alferzione del Signor Vanlwie- 
ten , il quale ci allicura , che i Medici nei luoghi , e nelle 
circoltanze, in cui polla elfervi fofpetto di male Scorbuti¬ 
co , femfier follicìte attendunt quomodo * gingia a fe habeant ; 
poiché dalla offervazione di quelle , ancor prima degli altri 
legniprendono argomento* dello Scorbuto già. fattole pre- 
fente . 

Tutte codefle cole pare % che abbia avute ini villa nell' 

• ' ulti- 
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ultima cura V accorto ProfefTore, fervendoli in primo luo¬ 
go di una Decozione Saponacea antifcorbutica, e poi di un 
piacevol Decotto , in cui entrava per ingrediente primario 
la Salfa pariglia, non ommeflfa in tanto la cacciata di fan- 
gue , nè ommelTo Umilmente qualche leggiero Catartico. A 
tutto ciò aggiunfe i più validi rimedj locali, e tra gli altri 
la tintura di Lacca . Sicché refiftendo il male nello fteflTo 
grado, anzi minacciando maggiormente i denti, e le man¬ 
dibole , qual cofa potremo noi fuggérire più di quello, che 
fi è praticato? In verità non fi può aver ricorfo ai rimedj 
di maggior forza, maffimamente nella Stagione, in cui fia- 
mo , dalla quale molti di elfi non farebber permeili . 

Fra i rimedj , che nella State fogliono praticarli per 
correggere i vizj del tutto, i più comuni, e infierne i piu 
efficaci fono le acque minerali. Se in vicinanza del luogo , 
in cui vive la Signora Inferma , fi trovalfe un r acqua ricca 
di quel principio fpiritofo elaftico , volatile , che fi trova in 
quelle di Spà, di Egra, di Recoaro, e altre fimilf, e che_# 
in oltre avelie del marziale; quella crederebbe!! opportunif- 
fima nel cafo nollro . Ma fi vorrebbe , eh* ella fi prendere 
alla fonte ; imperocché tali acque lontane da erta perdono 
molto della loro virtù ► In mancanza di una tale acqua ci 
faremo lecito di proporre la bevuta di un Siero Vaccino 
accuratamente depurato, in cui nell* atto d! depurarlo , per 
mezzo del chiaro d* uovo,fiano bollite le foglie di Becca¬ 
bunga , di Naliurzio acquatico , di Lapazio,, e le cime fio¬ 
rite d* Iperico. Di quello fe ne darà ogni mattina una lib¬ 
bra , o diciott’ onde alla Nobil Signora per giorni qua¬ 
ranta. ' 

Moderato che fia il bollor della State, 1 ! crederebbe 
profittevole un Decotto, ma fatto colla rafura del Guajaco 
a fnniglianza di quello ,. che il Boeraave propone nei mali 
delle oda , moderando però la dofe del legno, e così pro¬ 
porzionando il rimedio alla coftituzione dell’ Inferma, ejr 
allo HelTo fuo bifog.no . Per tanto ballerebbe una fola on¬ 
cia della fuddetta rafura ,e diciòtto grani di Sai di Tartaro, 
le quali cofe dovrebbero, tenerli per ventiquattr ore in di- 

gellio- • 
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geftione in vafo ben chiufo con quattro libbre di acqua fon¬ 
tana , e poi bollirli per lo fpazio di due ore. Di quello 
Decotto fe ne dovrebbero dare cinque oncie tre volte il 
giorno, cioè la mattina a digiuno un’ ora avanti il pran¬ 
zo, e due avanti la cena. Nell’ ufo di quello rimedio fi 
dovrà gelofamente cuftodire il trafpirato, mafflmamente of- 
fervandofi, che il fudore folfe da elfo promofTo, come in 
fatti dovrebbe avvenire. Onde nel buon regolamento del 
medefimo dovrà tutta impiegarfi 1’ attenzione del favio Pro- 
felTòre, che afflile alla cura. 

Ma fe 1’ ufo di un tal Decotto, per qualunque cagio¬ 
ne , riufciffle impraticabile, vi fi potrebbe foltituire quello 
del Settala . Nè fi abbia timore, che fia per riufcir troppo 
forte. Imperocché fi ha per efperienza, che Soggetti ancor 
deboli 1’ anno beniffimo tollerato. Le carni, che vi entra¬ 
no , e molto più 1’ aggiunta dell’ Orzo, moderano grande¬ 
mente la forza fua di rifcaldare. Riefce poi comodifflmo 
il darlo , in vece di cena. Il tepore del letto favorifce 1’ 
operazion del rimedio, la quale è diretta a promuovere la 
trafpirazione. O 1’ uno , o P altro di codelli due Decotti , 
che fi ponga in ufo, farà bene 1’ interporvi qualche piace- 
volifflmo folutivo. Di più, avanti di metterli in ufo farà 
d’ uopo riflettere, fe convenifle nuovamente una cavata di 
fangue . E giacché fi parla di quello ajuto prefo dalla Chi¬ 
rurgia, non fi vuol tralafciare di proporre anche l’ufo fre¬ 
quente de’ pediluvj , ficcome quelli, che poflbno divertire 
1’ affluflb degli umori dalle parti offefe . 

Benché i rimedj fin qui fuggeriti pajano diretti a pro¬ 
vedere ai vizj del tutto , fe mai vi follerò, o pur fi potef- 
fer temere, nulladimeno avranno forza, quando incontrino 
bene, di correggere il vizio della parte . Ma per non la- 
fciarla fenza qualche provedimento locale, oltre quelli, che 
fino ad ora fono flati faggiamente praticati, e che avranno 
anche luogo in avvenire, fi commenda una ftretta Decozio¬ 
ne dello ftefflo legno Guajaco, ficcome quella, che in altri 
Amili cali ultimamente fi è adoperata. Se a qualcheduna.. 

delle gengive fi potefie fare un’ incifione, ed oflervarlì da 
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f jerito Chirurgo, qual Zìa il vizio particolare, che trovali al- 
a interna foltanza della medefima, potrebbe/] forfè aver 
qualche lume per apportarvi un più accertato prevedimeli- 
to . Ma baiti foltanto averlo accennato. E quelto è tutto 
ciò, che il mio debole intendimento ha potuto fuggerirmi 
a vantaggio della gentiliffima Inferma, e che di buona vo¬ 
glia fottometto al giudizio di chi ha V onore di aflilierla. 


I I. 

Su lo Jleffo Soggetto • 

I L vantaggio riportato dai rimedj preferirti da coieltaJ 
Nobil Signora, fembra darci un ragionevol motivo di 
lufingarci, che il luppolo vizio dei denti, e delle gengive 
non folle radicato labilmente nella menoma llruttura delle 
dette parti, e che il fluido univerfale non folle infetto di 
quei morbofi principi, de’ quali parea, che fi potette fof- 
pettare . Ciò però non oftante , le parti dovettero aver con¬ 
tratta una tale difpofizione, che non sì facilmente potefle- 
ro ridurfi alla primiera loro Arabile robustezza , e che per 
ciò dovelfero per poco cedere alle impreflioni dei peccanti 
umori, che ad effe folTer portati. Per umori peccanti fi vo¬ 
gliono intendere quelli ancora , che non giungono a feon- 
certare V intera economia del Corpo ; ma che però non., 
fono proporzionati ai bifogni, e all* ufo delle parti. Di 
tali umori le ne anno ancora nei Corpi fanilfimi, ne* qua¬ 
li fpefle volte accade; che indebolita, e viziata qualche^ 
parte nella fua teflìtura, vi fi arreltino , e fi depongano in 
molta parte quelle impurità , che , in qualunque corpo ret¬ 
tamente coftituito, fi vanno generando, e fucceflìvamente 
da elio efpellendo per le vie delle ordinarie eferezioni. 

Quando fotte conforme al vero tutto quello , che fin" 
ora fi è detto , facilmente s* intenderebbe , come in mezzo 
all* integrità di lalute oflervata nella Dama, il vizio della 
parte, di cui fi dubita , fiali potuto rinnovare all* ingreflo 

della 
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della fredda Ragione, malgrado il riftabilimento della par¬ 
te medefima ottenutofi dagli ufati rimedj, e forfè più ve¬ 
ramente , per parlare con tutta V ingenuità , dalla precedente 
favorevole temperatura dell’ aria . Il diminuirfi della infen- 
fibile tranfpirazione avrà probabilmente ritenuti, e accumu¬ 
lati quei fieri acrimoniofi, che dagl 5 innumerabili meati del¬ 
la cute fi efalavano , e quelli portati alla llruttura latla, e.» 
fpugnofa delle gengive, e alle dilicatiflìme membranuzze, 
che invellono gli alveoli, i denti, e tutto ciò, che ad ef- 
fì appartiene- 

Adunque converrà cercare, a tutto potere, di riman¬ 
dare alle ltrade più convenevoli, codette falfuginofe parti- 
celle , mediami gli ajuti interni, o almeno di correggerne 1 ’ 
acrimonia , e nello ftetto tempo di corroborare la llruttura 
delle parti offefe, onde non ammettano così facilmente i 
fieri viziofi , Ad ottenere codefti fini, parerebbe, che fotte 
bene il ricorrere di bel nuovo a qualcheduno dei già ufa¬ 
ti rimedj, o almeno a fcieglierne qualcheduno dalla loro 
clalfe, il quale fi credette più adattato alle prefenti circo- 
ftanze. Un Decotto di Radice di Cina dolce, di rafura d’ 
Avorio, e di Corno di Cervio, fra gli altri, mi piacerebbe, 
maflìmamente fe infieme con quelli ingredienti fi facetter 
bollire alcune Rane, quando pure T averne ci fotte per¬ 
metto dalla Ragione * Dovrebbe!! per lungo tempo continua¬ 
re T ufo di un tal rimedio- Che fe più d’ ogni altra pre¬ 
valere T indicazione di rintuzzare, e inviluppando, correg¬ 
gere l 5 erofivo umore, allora potrebbe!! aver ricorfo ad un 
latte allungato con una eguale porzione di una legger bol¬ 
litura di bacche di Ginepro: e quello farebbe ancor più 
conveniente, quando fi accrefcettero i fofpetti di Scorbuti¬ 
ca infezione- Ancor di quello rimedio fi dovrebbe far ufo 
per lungo tempo -, e praticandolo , fi potrebbe far prendere 
alla Nobile Inferma in luogo di bevanda la Decozione di 
Radice di Cina fuddetta, c del Sandalo bianco. 

I locali non fi debbon ommettere. Fra quelli non fen- 

to , che fiafi praticato il già propofto Decotto del Guajaco 

tenuto fpefiò in bocca. Se non ù fotte ufato, potrebbe far- 

fene 
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fene efperienza. Riuscendo vano, piacerebbemi, che fi fa- 
certe ricorfo a certa Oppiata, deferìtta dall’Artruch, e pro- 
pofta in un male, per dir il vero,difparatirtìmo quanto all’ 
origine dal mal prefente ; ma con tutta coderta differenza 
di origine, il rimedio in cali di erofioni di gengive, e di 
vacillare de 1 denti ha fatto un gran bene. Il dotto Profef- 
fore la troverà prerto l 1 Autore ; onde non ferve, che ora 
fia trascritta. Non ferve pure il parlare del retto ufo delle 
fei cofe nonnaturali. Unicamente fi raccomanda una ben., 
gelofa cuftodia della tanto neceflaria infenfibile trafpirazio- 
ne. Molte altre diligenze , che furono fuggente nell’ altro 
parere potranno eflere di grande folli evo , ed emolumento. 
E qui augurando alla Nobil Signora il bramato follievo 
dalle fue incomodità, quanto fin 1 ora fi è propofto, tut¬ 
to di buona voglia fi fottomette al favio giudizio delEef- 
perto Profelfore, che aflìlte alla cura. 
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Affezione fcorbutica -incipiente. 

I. 

T Tìf macchie di vario colore, la maggior parte roffe, al- 
-L/ tre giallaflre, altre nericcie, le quali dopo ertere com- 
parfe meli fono, durano tuttora nelle gambe di quefta gen¬ 
tile Signora, e che le recano talora molelto prurito ;°la_. 
gonfiezza delle gambe medefime ; quella delle gengive, che 
per qualche tempo l 1 ha tormentata ; i dolori, che or ad 
una parte, or ad un 1 altra Ella va rifentendo, fono indizi 
mani felli d una intemperie, che fe ad alcun genere dovef- 
le ridurli , avrebbe luogo in quello d’una Dilcrafia Scorbu¬ 
tica , o almeno ad ella molto fi accoderebbe . La mancan- 
Tom. I. li za 
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z a d’ altri fegni, e 1’ incoflanza dei già motivati fanno, 
che la fuddetta intemperie non poflfa dirfi una vera, itabi- 
lita, e formale Affezione Scorbutica, da cui tutto il fan- 
gae fia infettato, e in tutte le parti, che lo compongono. 
Così pure non è giunto V imbrattamento agli altri umori 
fecondar), e alle parti, da cui fcaturifcono; e però le fun¬ 
zioni di quelle, e la naturale indole di quelli, non fono 
gran cofa mutate . La parte fierofa del fangue pare la fo¬ 
la , che fia mal concia, e quella poi anche non lo è per 
tal modo, che arrivi a comunicare il fuo vizio alle altre . 

Ciò però non oliarne, bilogna avere gran cura di un 
sì fatto principio, e cercare d’ impedire a tutto potere i 
progredì . E ad ottenere un tal fine converrà procurare T 
efpurgo del Fluido univerfale da quelle impurità, che lo 
rendono acrimoniofo ; la correzione delle medefime, P ot¬ 
tima miftura delle parti coftitutive del fangue ; P equabile, 
fua diftribuzione; finalmente la corroborazione di tutto il 
genere fibra lo . In fatti apparifce il bifogno di tutte quelle 
cole; imperocché lafciando da parte il parlare dell’ acri¬ 
monia de Fluido refa troppo manifefta dalie macchie an¬ 
tidette, dal prurito, e dai varj dolori , egli è vifibile, che_* 
ogni qualvolta è accaduto alia Signora, che il fangue pa- 
tifca nel fuo circolo qualche mutazione, come nelle gravi¬ 
danze , o ne’ parti, fubito la miftura delle fue parti fi è 
turbata, onde fono comparfe le gonfiezze, e le macchie* 

Che poi E equabile diftribuzione del medefimo fangue y 
di tanto in tanto refti anch" ella turbata, lo dimoftrano pa¬ 
lesemente le incomodità emorroidali, alle quali è fiata, Ja 
Signora, alcun tempo foggetta • E perciò, non fenza ra¬ 
gione, tutte codefte cofe ci fiamo propofte d’avere in villa 
nella cura. Per efpurgare il Fluido univerfale dalle acrimo- 
niofe impurità , è fiata ottimamente penfata dal dotto Pro- 
felìore la pallata d’ un acqua minerale. Se ne avefllmo unai 
in vicinanza , che folle ricca d’un principio marziale, que¬ 
lla dovrebbe!! preferire a qualunque altra. In mancanza di 
una tal acqua, bifognerà lervirfi di quella di Nocera; 
quello farà il rimedio da ufarfi nel Sol Lione * 


Al 
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Al rinfrefcarfì dell’ aria, cioè cefìfato il gran calor del¬ 
la State, mi piacerebbe , che fi ritornalfe a praticare il lat¬ 
te . Nè in ciò mi farebbe difficoltà, il non aver incontrato 
Tempre bene un tal rimedio con lo ltomaco della Signo¬ 
ra . Forfè il genere del latte, la maniera di ufarIo,e qualch’ 
altra circoftanza, lo farà incontrar meglio nell’ avvenire. 
Fra i latti, fcieglierei quello di Somarella . Non lo vorrei 
melchiarlo con altro, fe non con una eguale quantirà d’un’ 
acqua puriflima, come farebbe 1’ acqua ftillata di Viole, o 
1’ acqua iltefla di Nocera. Se ne dovrà prendere al princi¬ 
pio una piccola dofe, per efempio , di quattr’ onde , la., 
quale a poco a poco s’ anderà crefcendo, a proporzione 
della tolleranza dello flomaco. In quella maniera, fi arriva 
pian piano ad affuefarlo anche alle dofi maggiori . Tollera¬ 
to , eh’ egli fia , dovraffi continuare per lungo tempo. Do¬ 
po il latte di Somarella, penferei di palTare a quello di 
Vacca, ma bollito con una Decozione di bacche di Gine¬ 
pro. Quello è un rimedio corroborante, ma piacevole, e 
adattato al cafo nollro, perchè antifcorbutico. In altri cali 
molto più gravi, fe n’ è avuto grandilfimo giovamento. 

Ma il profitto maggiore , che polla in sì fatti mali a- 
verfi , egli è dell’ ottima regola di vivere , la quale confi¬ 
ne principalmente nella fobrietà , e nella feelta , e fempli- 
cità de’ cibi. E in ordine a quell’ ultima parte, 1’ ufo de¬ 
gli erbaggi farà utililfimo, e utililfimo in confeguenza 1’ a- 
lienerfi , il più che fia poflìbile, dalle Carni. Il Vino s’inac¬ 
qui con un’ infufione di Cina dolce. Il moderato efercizio 
non farà utile folamente, ma necelfario . Tutto il rello è 
rimelTo alla prudenza, e diferetezza del dotto Profelfore ; 
anzi a quella , fi vuol onninamente fottomelTo quanto fin’ 
ora fi è propollo a vantaggio della gentililfima Signora , 

cui fi augura di vero cuore, una perfetta, e durevole fa- 
iute . 



I i z 
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Lettera fu lo JleJfo Soggetto •. 


Q Uand* io motivai» a codetta gentiliflima Signora, la 
cavata di fangue, dovetti e fiere a ciò indotto dal 
- fofpetto , che in Lei fi facefle talvolta foverchia pie¬ 
nezza . E di tal fofpetto poteva e fiere fondamento V inco¬ 
modo accufato pure da Lei, come prefente ai luoghi emor¬ 
roidali. Oltre di ciò , P abito fuo mi parve confermare la 
mia conghiettura. Perciò, io- non ho motivo, che mi fac¬ 
cia difientire da quanto allora fu fuggerito .. E fe V* S. II- 
luftriflìma vedrà, che le accennate confiderazioni tuttavia.» 
fuflittano » e: fiano appoggiate al fatto, non folamente, non 
avrò motivo per difientire dalla cavata del fangue ; ma 1* 
avrò al contrario per acconfentirvi . Quello sì, che la pru¬ 
denza di Lei dovrà eflerne la regolatrice , maffimamente ri¬ 
guardo alla quantità , la quale dovrà efier tale » che non fe- 
guano dal rimedio * faftidiofe confeguenze » come di gon¬ 
fiezza, o altro Amile inconveniente, giacché appunto altre 
volte, quelle fono comparfe. Piacerebbemi poi, che fatto 
luogo al libero circolo del fangue y mi piacerebbe,. dilli 
che fi tornafle alP ufo d" un blandifiimo Decottino; intor¬ 


no il quale non occorre dir altro ; mentre deefi lafciare^ 
onninamente alla difcretezza di Lei, che sà quanto ogni 
altro, e che fui fatto vede più di ogni, altro. Intanto la.» 
prego a riverire codella degna Signora , e a confiderar me 
per quello , che ho P onore con tutto il rifpetto di con¬ 
fermarmi * 


Altra 
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Altra Lettera fu lo Jleffo Soggetto • 

D omenica fcorfa, mi fu recata la gratiffima Lettera di 
V. S. Illuflriffima, dalla gentiliffima Signora N r N. 
La mia propria infpezione mi diede il contento di vedere 
quella Signora in migliore flato, di quello, in cui la tro¬ 
vai due anni fono, fe non che mi parve alquanto dima¬ 
grata , ed ella fleffa meco fi dolfe , più d 3 ogni altra cofa , 
di un tal fmagrimento * Per riparare al quale, certamente^ 
non v > ha rimedio più opportuno del latte, prefo nella 
maniera da V. S* Illuflriffima motivata; onde volentieri ac- 
confento , che fenza indugio fi metta in ufo . Ma perchè 
la Signora mi parlò ancora della cavata di fangue da Lei 
propoflale , io le rifpofi , che ce la faremmo intefa fra noi , 
e una tale rifpofla provenne da qualche difficoltà , che mi 
parve di fcorgere nella medefima Signora, e dall’ appren- 
fione, che le facea , non tanto la fua magrezza, quanto V 
indebolimento, che le apportò, come ella di fife , un altra 
cavata di fangue * Per tanto , non ben chiarito di tutto que¬ 
llo, prefi tempo a determinarmi , fino a tanto che non mi 
foffi, come poc' anzi ho detto, intefo con lei, e non fof- 
fi venuto in totale cognizione del fatto . Benché , a dir ve¬ 
ro, quand* anche fuiììflelTe il luppofto indebolimento ,, at¬ 
tribuito alla cavata del fangue, io non me ne prenderei 
gran penderò , fapendo beniffimo, quanto polla 1 ?ppren- 
fione averlo ingrandito, ed efagerato , e quanto abbia po¬ 
tuto avervi parte qualcli* altra, lorle,. accidentale cagione, 
tanto più , che non fento ellervi fucceduta cofa di molta.» 
confeguenza^ Similmente ,, la magrezza non mi pare balte- 
vaie contraindicante, per dar V elciudva al rimedio , quan¬ 
do cel perfuadelfero altri più forti indicanti . Anche nelle 
perfone magre, tal volta fuccede tanta pienezza,che ci ob¬ 
bliga a venire al falaflo. E appunto , rileggendo le carte da 

me fcritte due anni fono , trovo propolta , e praticata la^. 

cava- 
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cavata di fangue. Il motivo avutoli allora di proporla, 
praticarla, fu V e Ter! avuti degl* indizj della pienezza fud- 
detta. Fra gli altri fi notò, che la Signora era itata fogget- 
ta a dei tentativi emorroidali ; pertanto fe per avventura V. 
S. lllullriHima , rimarcale alcuni degl’ indiz) fuddetti , non 
mi. ridarei dall’ eleguirla, ed anche prima di venire alla 
pratica "del latte . 

Ma per riceverne anche maggior benefizio di quello , 
che fi è pur ricevuto in pattato , bramerei che folle preio con 
altri maggiori riguardi di quelli, che per lo paffuto fi fono 
avuti. Vorrei che il rimedio, fe folle poffibile , fi prendeffe 
in aria aprica, e di campagna. Vorrei di più, che folle prefo 
in letto di buon' ora , e che vi fi dormilfe lopra . Non può 
crederli quanto un tal nutrimento , folle per diltribuirfi a tut¬ 
te le parti del Corpo , in tempo un placido fonno . Do¬ 
po il quale mi piacerebbe , che la Signora fi teneffe ripofata 
in letto anche per qualche tempo . Alzata poi dovrebbe»# 
fare una piacevole palleggiata , e con quella maggiormente 
fi verrebbe ad apporre alle parti, che voglionfi nudrire , quel 
rugiadofo alimento, che prima fi è concotto nel lonno . 
Quelle fembrano poche diligenze , che poffono però riufcire, 
per quanto io penfo , di gran vantaggio alla Signora. 

Pattato il tempo all' ufo del latte dellinato, e giunto 
il calor della State, giudicherà V. S. Illuilriffima, fe foffe_# 
bene il tornare ad una leggier paffata d' acqua di Nocera . 
Se quella non fotte creduta opportuna , mi farei lecito di 
proporle un Brodo di Rane , o pure di Granch) ; ma io 
m' avveggo che mi fono troppo avanzato . Però alla fua 
prudenza rimettendo tutto ciò che appartiene al regolamen¬ 
to delle cole nonnaturali, porrò fine a queita ormai troppo 
lunga Lettera, e Applicandola a voler umiliare i miei rif¬ 
letti alla Signora, e al fuo degniflìmo Signor Cugino, con 
perfetta llima , e con lineerò defiderio de' fuoi riveriti co¬ 
mandi riverentemente mi confermo. 


CON* 
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OJlrazione di Fegato . 

B Hnchè la febbre maligna due anni fa fofferta da quello 
degniflimo Sacerdote, folle del genere coagulativo, e 
atta perciò a lafciare , dopo di le , materie groifolane, le_* 
quali non e (Tendo elpurgate per alcuna Criji , folTero poi ca¬ 
paci di produrre Intumefcenza , ed OJl tu zio ne a qualcheduna 
delle vilcere , ficcome accade al Fegato y nulladimeno io io- 
no di parere, che nel nollro Soggetto prevalere alT Oitru- 
zione T Intumefcenza; e che gl* incomodi elettamente de- 
lcritti nella dotta Relazione, dipendeflero piutroito da uiu 
rigonfiare di materie facili a rarefarli, e per certo modo a 
ribollire, che da materie di contraria natura, cioè proclivi 
ad arreftarfi per la loro inerzia, denfìtà , e lentezza . In fat¬ 
ti, T origine di tali materie fu la fovrammentovata febbre, 
la quale li denomina maligna , e coagulativa ; ma però nel¬ 
lo lte.fo tempo dicefi ardente ; i prodotti poi, o gl" inco¬ 
modi apportati dalle ftelfe materie furono un molejlo inter - 
no calore alla parte oftrutta, e tumida, cioè al Fegato; Ll* 
fete , le febbri ora continue periodiche , ora intermittenti ; cofe 
tutte, le quali lono indicanti piuttolìo di un principio cal¬ 
do , ed eftuante, che pigro e unicamente inclinato a foffer- 
marfi . In fomma io penfo, che un tale principio folle bi- 
liofo , e che la bile medefima per un grado non tanto di 
fpelìezza , quanto di acrimonia , e non tanto oltruendo , 
quanto irritando, e increfpando le fibre delle vifcere , fof- 
fe quella, che principalmente cagionali V Intumefcenza, 
più che una vera, e liabile Qftruzione . In fatti la diarrea , 
da cui rifatto evidente follievo , e diminuzione alla divi fatiti 
intumefcenza di Fegatf , ci vien defciitta per una diarrea hi - 
Ito fa . Quella Icaricò per la madama parte la bile , che rea- 
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dea tumido quel vifcere ; ma dovette lafciarne una porzio¬ 
ne della mcn fluida, e quella è forfè quella, che manifefta 
fi rende mediante il colore giallaltro alla Cute. Benché a 
dir il vero un tal colore, non s’ è da noi oflervato; e pe¬ 
rò non farà collante ; e collante per confeguenza , non fa¬ 
rà 1’ Ollruzione , o almeno farà tanto piccola, che allo 

volte non fi renda fenfibile. 

Da tutto quello pare, che fi polla dedurre, che il ma¬ 
le del no Aro Religiofo debbafi trattare in maniera differen¬ 
te da quella con cui fi trattano comunemente le ordinane 
OAruzioni, allenendoli dai gagliardi aperitivi, e da quelli 
maflimamente, che polfono fare foverchio urto, e mettere 
in moto le materie ftagnanti. E in fatti l’accorto Profefso- 
re s’ è attenuto ai rimedj molto piacevoli, e veramente ne 
ha oflervato del follievo , e maffime dall’ ufo dell’ acqua di 
Nocera, e di quella di S. Marino. Inerendo adunque ad 
un tal metodo , e prendendo norma da ciò, che ha giovato 
una volta, farei di parere , che nella fiagione , in cui fiamo, 
il nofiro Sacerdote prendere ogni mattina tre, o quattr’ 
ore avanti il pranzo, un Brodo fatto con una Pollafirella, 
nel cui ventre fodero fiate cucite le Radiche frefche di Ta- 
ralfaco, Cicoria, Portulaca, e Fumaria, fe pure fi trova, o 
in fua vece di Nafturzio acquatico j e quella per quindici 

S1 ° rl N*el tempo del Sol Lione dopo una piacevoliffima ef- 
piazione delle prime firade , verrei nuovamente all’ufo dell’ 
acqua di Nocera. Mi contenterei d’ una dilcreta dole^ , 
piuttofto, che arrivare alle maggiori, e in contraccambio 
mi piacerebbe, che fi continualTe più lungo tempo . Se vi¬ 
cino alla Patria del nofiro Soggetto, fe ne avelfe qualche 
altra fperimentata leggiera, e pacante, non avrei difficoltà, 
che fi foftituifle a quella di Nocera. In oltre, fe nufcille 
incomodo al Sacerdote,il prenderla nell’ora, e nella quan¬ 
tità , che fuol farfi ordinariamente, allora m’ appiglierei al 
compenfo di fargliene prendere una libbra, poco avanti il 
pranzo, e quello per trenta giorni almeno . Giunta la fia¬ 
gione temperata, loderei un Siero di Capra ben depurato. 
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incominciando dalle cinque oncie,e gradatamente afcenden- 
do fino alle nove . Quando folle ben tollerato , proverei 
dopo alcuni giorni infialarvi alcune goccie di tintura di 
ferro eftratta col fugo di pomi ; e profeguirei poi il rime- 
dio fin che folle permeilo dalla ftagione . 

Tutto quello debb* e fiere accompagnato da un* efatta 
regola di vivere. La fobrietà, la fcelta de’ cibi, la fempli- 
cita de’ mcdefimi fiano al fommo raccomandate. Raccoman¬ 
dato fia eziandio il moderato efercizio; e fra gli altri uti- 
liflìmo farà quello del cavalcare . Ma circa di quello m’av¬ 
veggo di eftendermi troppo, dovendoli lafciare tutta la cu¬ 
ra del buon regolamento delle fei cofe dette nonnaturali, 
alla favia condotta del dotto Profelfore ; anzi al fuo pur- 
gatifiìmo difcernimento quanto fin’ ora s’ è detto vuolfi on¬ 
ninamente fottopofto. 
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Se convenga V Elettri%%a%ione , e come ; e fe pure altri ajutì 
Ji richicggano in un Soggetto afflitto da lungo tempo 

da dolori reumatici in varie parti . 



H O letto attentamente P efatta, e dotta Relazione de* 
varj, e faftidiofi incomodi, che quafi dal fuo nafei- 
mento anno travagliato, e tuttora continuano a travagliare 
codefio Nobilillimo Signore ; ho fatto matura, e feria riflef- 
fione intorno 1* idea , che ne anno formato i varj Profef- 
fori fopra di e(Ta confultati; ho ponderato i mezzi, de* 
quali elfi , di tempo in tempo, fi fono andati fervendo per 
combatterli, e fe folte fiato polfibile per efpugnarli ; final¬ 
mente mi fono , più di ogni altra cofa , fermato sù quello, 
intorno il quale prefentemente cade quefiione, e fopra di 
cui fi ricerca preciiamente il mio debole femimento. Que- 
Tom. I. Kk Ito è 
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Ho è la oggimai celebre tanto, e decantata Elettrizzazione y 
dilla quale , avendo già il noftro Signor Galeazzi fpiegato 
il dotto fuo , e favio parere, fi vuole, ciò non ottante, che 
io pure il mio palei!, e fchiettamente dica, fe io approvi , 
o nò il propofto nuovo rimedio. 

Per foddisfare adunque ad una tale domanda , oltre le 
già dette riflefiìoni, mi fia lecito il farne qualch’ altra, che 
fervirà, peE quanto m* avvilo, di fondamento alle mie rif- 
pofte . Nel confiderare a parte a parte , e tutta infierite P 
iftoria delle varie afflizioni fofferte dal Cavaliere, parmi di 
potere fondatamente aderire , che la cagione d’ an affezio¬ 
ne ipocondriaca sì oftinata, e delle varie reumatiche conmut- 
Jìoni , e contrazioni , che P accompagnano, abbia bensì, co¬ 
me anno detto codeiti Signori, la fu a pnncipal fede nel ge¬ 
nere nermofo , e riconofca dallo flomaco infermo la fua forgen - 
te , ma che però la fua origine fia più aita , e lontana di 
quello, che a prima villa apparifce, onde polla dirli, qua- 
fi radicata fin negli fleflì principi della generazione . 

In tale fofpetto mi ha, fra le altre cole, indotto quel 
tanto , di cui accortamente ci avvertì il dottiflìmo Relato¬ 
re fi quale avvedutamente ha notato, che il Cavaliere fu 
generato da un Padre avanzato in età , e ipocondriaco 
anch’ elfo . Un tal Genitore , potè di leggieri trasfondere^ 
nella Prole i femi de’ futuri malori, o non potè almeno 
comunicarle quella robuftezza dì teflìtura , che la rendelte.» 
aitai refiitente alla forza delle emergenti morbofe impreflio- 
ni. E di fatto , codefti femi non tardarono guari a fviluppar- 
fi , mentre produflera fin quaff a uatimitate , un afma coil, 
toffe continua , e fputo di pingue. Indi nell’ età di otto ni no¬ 
me anni , ebbe il Nobiliffìmo Infermo il pio corpo ricoperto d' 
impetigini , e in quella di. menti due in menti tré a ani, cioè mot¬ 
to prima del confitelo , fu affalito da podagra . 

Innalzandomi poi a confiderar più d’ appreflo la fopran- 
nominata intemperie degli umori,parmi di non andar mot¬ 
to lungi dal fentimento dal prefato Signor Galeazzi , e per 
confeguenza dal vero, dicendo , che quel medefimo prin¬ 
cipio il quale fin da primi anni fi refe manifelto colici» 
r * impe- 
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impetigini,fia quello appunto, che più di ogni altro abbia 
parte nei vizj del Fluido univerfale , onde poffa riguardarli 
qual cagione materiale degli (concerti al nottro Infermo ac¬ 
caduti , o le pure vogliamo fervirci del termine ufato dal Sig. 
Galeazzi, polla riguardarli come loro immediata cagione* Chi 
sa di qual indole oftinata, e predo che indomabile da quella 
razza di lali, che fanno le Impetigini, quanto facilmente 
pallino da una parte ad infettare le altre, quanto volentie¬ 
ri pongan la lede loro nelle parti nervofe, quali irritamen- 
ti vi producano, qual dipendenza etti abbiano dalle prime 
officine, qual fomite indi ne traggano, non farà difficile a 
convenire nel mio fentimento, nè gli parrà fuperfluo , che 
io abbia rilevata , in un male tanto implicato , la cagione 
Joro immediata , o materiale , fra tutte le altre individuan¬ 
dola , e dittinguendone il carattere. Di quella egli è noto 
quanto conto tacciano i Medici, le non per altro, per di¬ 
rigere ad efla le curative loro indicazioni. 

Fatte adunque , a tenore di quanto mi vien comanda¬ 
to , le fin qui efpofte rifleffioni , ora vengo al principal fog- 
gctto dell’ Elettrizzazione . Dico primieramente , che io non_. 
la ftimo , rifpetto al noftro corpo , una colà indifferente , come 
anno peniato alcuni, e di neffuna efficacia. Ella può benif- 
fimo farvi delle mutazioni, e forfè non piccole ; buone poi, 
o ree fecondo le varie difpofizioni del Corpo medefimo, e 
fecondo P applicazione diverfa della fletta Elettricità , la_* 
quale non opera folo introducendo nel Corpo Elettrizzato 
particelle attive, fottiliffime, capaci di mettere in movimen¬ 
to, di alìottigliare , di mutar di figura i menomi compo¬ 
nenti de’ fluidi; ma opera eziandio icuotendo, irritando, 
e rinvigorendo i Solidi, e le motrici claniche machinette. 
Ella è dunque un verp , ed efficace rimedio, e ne abbiamo 
dei rifcontri dalle molte guarigioni per elio lei operate , 
qual fu quella del Paralitico di Ginevra , e le altre noru 

poche dal noiiro acuratiffimo, ed egualmente lineerò Signor 
Veratti riferite . 

Tale pertanto ettendo, e per tale riconofcendole il 
Signor Galeazzi, non è meraviglia, s 3 egli nel cafo in cui 

K k z tro- 


\6o CONSULTO L XI 11. 

trovava!! allora**!’ Infermo, fece quello * che fuol fard pro« 
ponendofi qualunque altro efficace rimedio ; cioè porre in 
villa i molti pregiudizi , che dall 9 ufare in tali circoitanze 
¥ Elettricità poteano derivare. Nel far quello però, non_* 
ommife di accennare i preparativi, e il tempo , e alcune 
altre cautele da oflfervarfi poi, quando fi penfalTe di venire 
all' ufo del rimedio, affinchè riufcide giovevole, o almeno 
fi curo. 

I di fardini, eh* egli temette potè (Ter nafeere dalT ni¬ 
tro dur fi la materia Elettrica nel Corpo delT Infermo, e.# 
dagli fcuotimenti fatti alle parti Solide nel trar le fcintille, 
furono due principalmente . Il primo , che le materie reu¬ 
matiche dalle parti , ove fi erano arredare , fi veni fiero 
fpofiare per la forza dell’ Elettricità, e fpoflate che fodero, 
non potendo fi tutte determinare agli ordinarj emuntorj , andaf- 
fero ad urtare altre parti di maggior importanza , e fpezial- 
mente le vi[cere più deboli , ed in quelle fermarfi . L 3 altro 
difordine fù , che fe per avventura fi fojfe ‘voluto con forti , 
e tumultuarie agitazioni mettere in movimento gli umori non 
prima ben preparati , avrebbero qnefti potuto , in vece di fer¬ 
mar fi in una fola parte , fconvolgere le parti tutte , anche più 
Trecejfiarie del Corpo-. : 

Nello {piegare, che fece il Signor Galeazzi, codedi di- 
fòrdini, venne ancora tacitamente ad accennarci la manie¬ 
ra di evitarli, e confeg.uentemente a togliere le prefate due 
principali difficoltà, che fi prefentavano allora contro il ri¬ 
medio dell 3 Elettrizzazione * Poiché ,quanto alla prima, ognu¬ 
no vede, che per toglierla, baila ufare moderazione ne* 
tentativi di fmuovere, o fpofiare le materie reumatiche ; ba¬ 
ila far ciò a poco a poco , e con tutta piacevolezza, non 
agitandolo in fretta, e di foverchio ;bada ferbare apertigli 
ordinar; emuntorj ; bada finalmente nel tempo detto, in cur 
fi ufa T Elettricità , ufare àncora di quegli ajuti, che inci¬ 
tino , per così dire , la materia Elettrica, e con ella le reu¬ 
matiche ai fuddetti emuntorj . 

Per quello poi che riguarda 1* altra difficoltà, quefta.# 
pure fi leverà col mezzo dell 3 indicata, e dallo dettò Signor 

Gale- 
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Galeazzi prudentemente fuggerita preparazione degli umo^ 
ri; per cui, refi più fcorrevoli, e infiememente più benigni, 
e meno piccanti, non potranno, quand 3 anche fofTero agi¬ 
tati, e commofli dal rimedio, non potranno, dilli , così 
facilmente ftonvolgere le farti tutte , in *vece di fermarfi in* 
una fola . 

Per altro , codette difficoltà defunte dagli fconcerti, che 
avrebbe potuto cagionare l’Elettrizzazione, fono comuni a 
qualunoue altro rimedio, il quale abbia un poco più di at¬ 
tività dell ordinario, come fono quelli, che fi chiamano 
comunemente grandi, e generofi . Il Mercurio, i Decotti 
fudoriferi, la Vipera, ed altri non pochi, fono di quella., 
fitta. Effi agitano, fpoilano, e diriggono altrove gli umo¬ 
ri /lagnanti, e fpeffe volte lo fanno con pregiudizio ; e pu¬ 
re fi trova maniera , che non lo facciano, e colle poc 3 anzi 
accennate cautele, fi rende ficuro, e giovevole il loro ufo. 
Perchè dunque non potrà feguire lo /letto dell 3 Elettriza- 
zione ? Perchè non potrà ella tentarfi nel nollro Soggetto, 
quando pure fuffiftano le condizioni accennate di fopra , 
come in fatti fuffi/teranno, affi curandocene P accorto, e va¬ 
lente Pro fe (Tore ? • » 

Ed ecco foddisfatto , per quanto mi è flato perme/To, 
al primo quefito. Per fecondo quelito fi ricerca il vero me¬ 
todo di fraticare V Elettrizzazione fenza fericolo * A quello fi 
è poco prima in poche parole sì, ma follanzialmente rif- 
poito.Per ripiegarmi però più chiaramente , replicherò quel, 
che di lopra ho accennato , che P Elettrizzazione opera iru. 
due maniere ne’ corpi viventi, cioè per introduzione di 
materia fortiliffima, e per modo di ilimolo. Di codette due 
maniere, la prima, che efercita principalmente la fua forza 
nei Fluidi, è fenza dubbio la più /taira , e tanto più lo 
farà, ufandone, come s 3 è indicato, con moderazione. Il 
che principalmente confitte nell 3 introdurre a poco a poco 
la materia Elettrica nel Corpo dell 3 Infermo. E perciò ne 3 
primi giorni, che fi elettrizzerà , non potrà farfi che per die¬ 
ci minuti in circa - Quando fi vegga , eh 3 Ei non ne riten¬ 
ta notabile alterazione, fi potrà in appretto protrarre P ope¬ 
ra zio- 
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razione ad uno fpazio di tempo, a giorno per giorno, mag¬ 
giore, finché fi arrivi ad una mezz 3 ora, ed anche a più , 
conforme farà tollerata. 

Il tempo più giovevole , e proprio, è quello della mat¬ 
tina, eflendo V Infermo digiuno, e dopo aver prefa una-# 
tazza di brodo ben caldo, o altra diluta bevanda fimilmen- 
te ben calda. L 3 ambiente fia temperato, e tutto il retto 
fia favorevole alla trafpirazione ; poiché quefta è la ftrada , 
a cui, piucchè ad altre , fuol portare il rimedio . E perciò 
farà ottimo configlio, terminata che fia T operazione, il 
ritornare in letto il Paziente, facendolo trattenere, finché 
potta crederfi , che egli abbia finito di trafpirare quel di più 
che il rimedio medefimo avrà eccitato. Nè fidamente, ter¬ 
minata che fia Y operazione , fi dovrà con gelofia tener di¬ 
fetti la Cute dalle ingiurie dell 3 aria, ma in qualunque altro 
tempo , e fpezialmente in quel della notte , imperocché fi 
è olfervato quatti in tutti, che anno ricevuto del benefizio 
dalla Elettricità , che nel tempo della notte, e in mezzo ai 
fonno, la natura ha promotti abbondanti fudori. 

Quanto allo fpazio totale del tempo , e al numero del¬ 
le giornate , in cui fi dee profeguire il rimedio ; quello non 
fi può atfolutamente definire, e bifogna prender regola dal 
profitto, che fe ne ricava. Egli è però meglio, quand 3 al¬ 
tro non lo impedifca, il peccare in lunghezza, che in bre¬ 
vità di tempo. Alcuni anno dovuto continuare più meli 
nell 3 ufo del rimedio per confeguire il loro intento. In forn¬ 
irla ci dobbiamo regolare intorno la lua durazione, corno 
fi fa in quella degli altri, che abbiam chiamati grandi, e 
generofi, e che più,o meno fi prolungano, fecondo la più, 
o meno lollecita operazion de 3 medefimi. 

Fin qui fi è parlato della Elettricità, come operante-# 
per la fola introduzione di particelle fpiritofe, ed attive nel 
Corpo umano. Parliamone ora come operatrice per via, e 
forza di flimolo . Non può negarli che quella feconda ma¬ 
niera di operare non fia molto più efficace della prima ; im¬ 
perciocché gli fcuotimenti cagionati dal trar le fcintille dal 

corpo infermo anno una affai maggior forza di fmuovere le 
r ’ mate- 
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materie arreftate,. e ponno dare vigore alle fibre indebolii 
te, a fai meglio di quello polla fare da fe fola qualunque 
materia, benché fottiliffima , e agitatrice , introdotta ne' Flui¬ 
di. Ma non è, a mio giudizio, codetta maniera d' operare y 
ficcome ho accennato di fopra, tanto ficura * quanto è l'al¬ 
tra; e non gii perchè io tema, che quegli {cuori-menti, quan¬ 
do non fo.'le la famofa commozione di Leida, portano ca¬ 
gionare nelle prefenti circottanze gli fconcerti rilevati dal 
Signor Galeazzi, poiché a quelli fi è già pretefo di prov¬ 
vedere, ma perchè, trattandoli di un Soggetto così difpotto 
alle affezioni convulfive, non avrei coraggio di artìcurarlo 5 
che aggiugnendo agl 5 interni ftimoli , anche gli ertemi, ef¬ 
fe non fi rifvegliaifero nuovamente,, o effendo in moto fi 
faceffer maggiori . 

Quefto è forfè un foverchro timore,a cui per non dar 
troppa credenza , penfo, che ripiego ficuro, anche per que¬ 
lla forta di Elettrizzazione, fia 1* ufare in effa le medefime 
cautele > che per V altra fi fono propofte . Pattati adunque 
eLuni giorni felicemente colla femplice introduzione della 
Elettricità, comincierei a tentare V eftrazione delle lcintilie* 
cavandole prima dal braccio finittro , che è P offefo , e da 
fuoi niufcoli, poi dalle fue articolazioni. Dal braccio-, in_* 
progretto di tempo, mi avanzerei alle altre parti, e a quel¬ 
le fpezialmente, ove fi può fupporre qualche rilìagno di 
materie, o qualche debolezza di fibra, e così pure a quelle , 
a cui folle timore che fi facette depofizione, o trafporto 
de’ principi morbofi. 

Quello, che ora finifco di dire, mi conduce allo fcio- 
glimento del terzo quefito , in cui fi ricerca di fa-pere , fe i 
tentativi , che Jì fono fatti , o fi fac afferò per ifc asciare la fi ufi 
fione dal braccio , poteffetto farla faffare in altra parte di mag¬ 
gior pericolo , e preci firn ente fpo teff ero produrre una vera fciti* 
tica . Ad un tale qucfito rilpondo, che i tentativi , che fin 
ora fi fono fatti, non avendo prodotto veruno dei fieni lìti 
malanni,. ci fanno coraggio a penfare ,• che neppur- quelli, 
che rollerò per farli, gli dovelTer produrre, matti inamente 
corretti , ficcome giova fupporre y gli umori, tenuti liberie 
pj’ * fpedi*- 
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fpediti gli ordinari emuntorj, e adoprando i’ Elettricità col¬ 
le poc 5 anzi prefcritte cautele . In tali circoftanze , parmi 
che non fi debbano temere codefti difordini. Piuttofto che te¬ 
mere 1’ Elettricità , confelfo il vero, farei tentato di doman¬ 
dare a me Hello, quanto fe ne polla fperare . Imperocché 
mi fa molto cafo la prima obbiezione fatta contro di ella 
dal Signor Galeazzi; e altrettanto me ne fanno le rifleffioni 
da me° debolmente, fin da principio , efpofte intorno /’ ori¬ 
gine de 5 mali del Nobiliflimo Infermo, e la cagione loro ma- 

tettale immediata. 

Perciò non porrei tanta fiducia nella Elettricità , che 
non voleffi chiamare in foccorfo di lei, altri ajuti al mede- 
fimo fine tendenti. E in ciò dire mi fo ftrada al quarto de 
propofti quefiti, nel quale fi ricerca : Se approvandofi l Elei- 
trizzazìone, fi giudichi ben fatto, per finir di nfolverela fin fi 
Clone già «uffa in moto , di portarfi nuovamente alla doccia dt 
Lucca. Se V Elettrizzazione faceffe quello, che ha fatto ìru 
alcuni altri cafi, cioè, fe giugneffe a liberare il braccio of- 
fefo e la regione dell’ Offa feto dagli incomodi , che ora 
{offrono, farei di parere, che fi ommettelTero, e la doccia, 
e le vinaccie, quando non fi pretendere di confermare con 
effe il vigor delle parti, contro qualch’ altro nuovo ìnlul- 
to. Ma perchè nel quelito fi fuppone, che la Mone per 
anco non fia rifoluta, per ciò non avrei difficolta di ncor- 
rere in tal cafo ai mentovati ajuti, non altrimenti, che io- 
glia farfi nelle altre cure,le quali,terminato che fia il prin¬ 
cipale rimedio, ne ammetton degli altri, per quello fine ap¬ 
punto di togliere ogni reliquia del mal palfato . Ne teme¬ 
rei punto, che reiterandoli 1’ ufo delle vinaccie, potefero ef¬ 
fe ripercuotere gli umori viùofi , e produrre la minacciata Scia¬ 
tica imperocché mi leverebbero un tale fofpetto le mede- 
fune ragioni, che ho addotte poco di fopra nel nfpondere 

al terzo quefito • 

E così pure alla quinta richieda, fe V Elettyzzare , 0 
Bocciare fi debbano fare unitamente al braccio , e al fianco , e 
fe le vinaccie fi debbano parimenti a tutte due le f artt F* t, ~ 

care : credo doverfi rifpondere, applicandovi quel, che e 
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detto intorno 1 * effrazione delle fcintille, cioè, che ei fìaj 
bene il farla da tutti codcfti luoghi, e ciò per le ragioni, 
che ivi fi fono più ampiamente fpiegate. 

Parmi d’ aver fin qui finceramente palefato il mio de¬ 
bole fentimento, e ciò dopo avere , conforme il giuftiffimo 
defiderio del Signor Paziente , ben ponderate tutte le cofe 
con tanta chiarezza efpoftemi nella dottifiìma Relazione. 
Fatta adunque una tale ponderazione , rifpondo all" ultima 
domanda, nella quale fi vuole che io dica apertamente qual 
cura io lo configli abbracciare . La cura farà la feguente. Pri¬ 
ma di ogni altra cofa, efpurgherei le prime ftrade con un 
piace volitò mo lenitivo; indi mi appiglierei a qualche dol¬ 
cificante da ufarfi per un Mefe, o poco più ; nè avrei dif¬ 
ficoltà , che fotte uno di quelli, che altre volte fi fono pra¬ 
ticati ; ma quando fia in mio arbitrio lo fcieglierlo, uno 
più d’ ogni altro mi piacerebbe, che non è nominato ef- 
preffamente nella trafmetta Relazione . Quello fi è il Siero 
di Capra diligentemente colato, da prenderli ogni mattina, 
primieramente alla quantità di fei onde, poi fette, indi 
crefcendo fino alle dieci. Nello fletto tempo, farei pren¬ 
dere al Nobile Infermo un bolo fatto con tre grani di 
Cinabro nativo , o pure artifiziale , impattati con un pò* di 
Conferva di Cedro. Quello mi piacerebbe, che fi pigliarti 
mattina, e fera, così avanti il Siero medefimo, come avan¬ 
ti la mi ne lira che ferve per cena . Di un tal rimedio Umil¬ 
mente vorrei, che fi accrefcefle la dofe , finché fi giungere 
ai fei grani per ciafcun bolo. 

Se mi fi domandale la ragione, per cui lo propongo 
fra tanti altri , dirò fchiettamente che mi fono ad elio de¬ 
terminato a forza di un difcorfo analogico . Fra tutti i ri- 
medj finora praticati , oflervo , che quelli , da' quali è parfo, 
che fia rifultato al Cavaliere maggior vantaggio, fono fla¬ 
ti la mutazione dell* aria, e le pillole Mercuriali di Bello- 
fi e . Il Cinabro è un comporto di Mercurio , e di Zolfo , 
ma talmente legati infieme , per via della fublimazione , che 
nè T uno, nè T altro polTono cagionare gli fconcerti, che 
dal folo Mercurio, refo attivo dagli altri ingredienti di quel- 
Tom . L LI le 
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le pillole -, fi fono temuti. Sappiamo* poi,, quanto fra il' Ci* 
nabro commendato nelle affezioni fpaftiche r e convulfive •. 
Sappiamo inoltre, fe* pure fi vuol credere alle Dottrine di 
Federico Offmanno, qual forza egli abbia- di fmuovere le_^ 
materie arredate nelle menarne cavità delle foftanze ner* 
vofe , daL che nafee poi, fecondo il prefato Autore, quella, 
calmante- virtùche gli* viene attribuita . Sappiamo final¬ 
mente-, quanto fiano contrari,, e il Mercurio, e il Zolfo al 
principio, che cagiona le impetigini, e che da noi è fiata 
confiderato come* forgente principale dei mali’ di. codefto. 
Cavaliere . Adunque per tutti quelli motivi, ho- creduto r . 
che il Cinabro* polla effere rimedio adattato ah calo nodro.. 

Finita la cura del Siero*, e del Cinabro ,. verrei alla»* 
Elettrizzazione ,.la quale come abbiam detto-, non* fi- sà.quan- 
to debbafi prolungare onde nemmenofi può direfe dopo 
vi- reitera aitai di tempo , e* per la doccia,, e per i bagni 3 , 
rimedj tutti: da praticarli 1 ne 5 calori della State . In quella.* 
incertezza io dirò folamente ,.che i bagni domeflici d’acqua 
dolce, quando- redaffe tempo- da farli, e non folle permef- 
fo di ponarfi a quelli di Lucca , dovrebbero, far molto be¬ 
ne . Iov non. mi» effonderò- fopra. la temperie loro,, la. dura¬ 
ta , il riguardo dall’ ederno ambiente , ed altre sì fatte c-airi 
tele ,, poiché tutte codede cofe infieme coll’ altre che ri¬ 
guardano in ogni fua-parte la dieta,, cioè il. retto ufo del¬ 
le cofe dette nonnaturali, debbonfi abbandonare alla favia* 
condotta di chi ha firn qui regolata, con tanta, prudenza la 
cura, e a lui appunto fi vuole- pienamente fottomclfa- tut¬ 
ta la preferite mal telfuta dicerìa, in cui non altro fi è in- 
tefo che di ubbidire , fecondo le deboli* forze di chi T ha 
eftefa*. ai venerati comandamenti del degnifiimor Cavaliere 
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Affezione foporopt , facce data nel Soggetto di Jopra efpoflo „ 

/^'NUando io ebbi T onore, tre anni fono, d’ etter ri- 
chiefto del mio deboi parere intorno i molti, e gra- 
vi malori, che fin dal fuo nafcimento, anno trava¬ 
gliato T Illuftriflimo Signor Conte N. N., una delle prin¬ 
cipali mie cure fu il rintracciare la prollima, ed immedia¬ 
ta cagione de’ medefimi; e ben mi ricordo, che mi parve 
di poterla con probabilità di ragione llabilire in quel reo, 
e feroce principio , che nelle impetigini, e nelle erpetiche 
eruzioni fi manifefta,e che fin da’ primi anni apportò gra¬ 
vi moleftie al Cavaliere . Non mancai di rilevare la natura, 
la fomma acrimonia, T indomita pertinacia, 1’ indole inli- 
diofa, onde nafce, che allora è più da temerfi, quando 
più fi nafconde , o fembra etter più mite . Imperocché tut¬ 
to all’ improvvifo efce da fuoi nafcondigli, e torna ad in¬ 
fettare i foliti luoghi, o pure va in un tratto a gettarli fo- 
pra qualche altra parte , non rifparmiando nemmeno le più 
nobili, ed importanti. O 1 ’ uno, o 1 ’ altro, che accada, 
non può dirli, quai tumulti fi eccitano, e quai gravi fcon- 
certi fi facciano in tutta la univerfale economia del Corpo . 

Tutto ciò fu divifato, e tanto appunto è avvenuto al 
povero Cavaliere . Dopo il crudo Inverno dell’ anno 1755. 
il maligno principio, che per qualche tempo avea fatta., 
un po’ di tregua, tornò a farli manifefto, comparendo all’ 
efterno in forma d’ erpete efedente, da cui gran parte del 
batto ventre , e delia fchiena , fu maltrattata. Lo fletto fe¬ 
roce principio fu quello , che in feguito, mutata forma , e 
maniera di nuocere , ma non mutata T indole fua maligna , 
e contumace, anzi acquiftato un nuovo carattere, o alme¬ 
no un grado peggiore di malizia, e fattoli veramente fcor- 
butico, produfle la ferie delle altre gravi, e moleftiflimej 

fciagure, che fucceflivamente affliflero il Nobiliflimo Infer¬ 
mo lino all infulto accadutogli nello fcorfo Mefe di Mag- 
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gio, per cui il fuo vivere può dirfi all* eftreme anguftie-, 
ridotto • Adunque codeina rea midura di eterrogenee impu¬ 
rità, non potendo edere, per la foverchia fua copia, fo- 
ftenuta, e retta dalle forze motrici, e per la fua grande a- 
crimonia dimoiando quelle ad irregolari movimenti, cagio¬ 
nò i varj arredi, or ad una , or ad altra parte; finchè°de- 
terminata finalmente da quella irregolarità d’ impulfo alle 
interne parti del Capo, vi formò una fpezie di decubito, 
che produce le replicate foporofe affezioni, accompagnate 
da tutti quegli accidenti, che dall 1 e fatti® mo Relatore ci 
vengono accuratamente defcritti. 

Ritrovandoli pertanto il Nobilillimo Infermo in tale.» 
dato, e ricercandoli il mio deboi parere , confelfo la veri¬ 
tà , che avendo il fuddetto efpertiflimo Profelibre ufati que* 
mezzi, che in sì gravi emergenze fembrano i più oppor¬ 
tuni, e inlieme i più efficaci, e non avendone tratto alcun 
giovamento, anzi elfendoli negli ultimi giorni aumentata, e 
la febbre , e la fonnolenza, e la prodrazione di forze con 
ragionevol timore d* un" imminente fciagura , eifendo , dif- 
fì, le cofe in una lituazione così fvantaggiofa , temerei di 
non incorrere la taccia di troppo ardito, proponendo il 
mio, qualunque fiali, fentimento , fe le indanti premure, 
che mi vengono fatte , non mi fcufaifero ballantemente , e 
non mi facefiero fperare, che quel pochiffimo,che fon per 
dire, anche full* incertezza di qualche profitto, fia per ef- 
fere di buon grado ricevuto, e benignamente compatito. 

Due adunque fono i tempi, de* quali dovrei parlare* 
Il primo è quello delle prefenti angudie ; T altro farebbe 
quello, in cui fi troverebbe V Infermo, quando dalle me- 
defime foife ufcito , e fi trovafle ritornato ad uno di quegli 
fiati, ne’ quali era, prima di quell* ultimo graviffimo at¬ 
tacco del Capo . Se quedo piccolo fcritto giungere in tem¬ 
po, che il Nobiliffimo Paziente foife ancora fotto gli ag- 
gravj antidetti di febbre , di letargo , d J alienazione di men¬ 
te , di prodrazione di forze , che altro potrei mai fare, fe 
non uniformarmi all* .operato del faviiffimo Profeffore, il 
quale certamente procurerà di richiamare il peccante prin- 
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cipio dall’ offe fa parte alle altre meno importanti, anche a 
coito di recar loro qualche incomodo , e moleilia : onde.# 
non defifterà dall* ufo frequente de 5 lavativi , delle frega¬ 
gioni alle parti inferiori, dall’ applicazione delle fomenta, 
o empiaftri a’ piedi, e quelli ammollienti, o quando anco¬ 
ra faceife d’ uopo, attraenti ? Ardirei ancora di penfare, fe 
avendo V Infermo durato sì lungamente fotto una sì gra¬ 
ve minaccia , ed eifendo quello un contraffegno di forze-# 
refiftenti, fe una difcreta cavata di langue poteffe aver luo¬ 
go , malfimamente durando la febbre, e ritenendo e fifa tut¬ 
tavia il carattere di un male acuto . In tali ettremità par 
lecito il penfare ai rimedj anche dubbiofi . 

E quelli farebbero quelli, che fra gli ellerni mi ver¬ 
rebbero in mente. Quanto agl* interni ; egli è noto, che 
nelle affezioni fo poro le , fogliono proporli quelli, ne’ qua¬ 
li dominano principi volatili . Ma circa di quelli, avrei del¬ 
la difficoltà pel timore, che volendo noi fciogliere ciò, 
che fi fuppone arrellato , non fi faceife troppo impeto alla 
parte , in cui è V arrelto , e quello veniiTe ad aumentarfi . 
Però a riferva del liquore di Corno di Cervio fuccinato, 
ma di ottima preparazione , cioè , compofto in maniera , 
che i due fpiriti follerò uniti, come fuol dirfi , ad pnn&um^ 
faturationis , tutti gli altri mi farebber fofpetti . Del rello io 
mi conterrei nell 3 ufo dei copiofi diluenti, ne* quali fotte 
difciolta una difcreta porzione di Nitro ftibiato, rimedio 
che alla virtù d’ incidere, ed attortigli are, accoppia ancor 
quella di mitigare i tumulti degli umori caldi, ed eftuanti. 

Ridotto che fotte il Nobi iffimo Paziente, o con que¬ 
lli mezzi, o con altri, o per opera delle naturali forze , al¬ 
lo fiato , in cui trovava!! avanti quell* ultimo pericolofiffi- 
mo attacco, tutte le noftre cure dovrebbero etter dirette a 

* — 9 • 

tener lontani nuovi decubiti ad una parte di tanta impor¬ 
tanza , a procurare un’ equabile diftribuzione di umori, e 
perciò a fedare qualunque irritamento, che le potette recar 
dilturbo, a correggere la Angolare intemperie de* mcdefimi 
umori, e a levare , per quanto fotte in nottro potere , le 

offe le già fatte alle parti, che ora fi trovano così maltrat¬ 
tate . 
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tate ; le quali cofe, ogn’ uno vede , quanto fiati o difficili 
ad efeguirfi . Tuttavolta , ficcome gli umori in qualità pec¬ 
canti giungono a far il maggior ltrepito, e ad arreltarfi in 
qualche parte, allora principalmente , quando effi , o il Flui¬ 
do irniverfale, che loro ferve, come di veicolo, peccano 
in quantità; così non v J ha mezzo tanto valevole a preve¬ 
nirne le irruzioni, e i confeguenti decubiti, quanto i mi¬ 
norativi alla copia eccedente adattati. E però io ftarei nel 
cafo noftro in fomma attenzione , riguardo a quello parti¬ 
colare; e quando vedeifi, che il Nobilitò mo Infermo foffe 
in iftato di qualche maggior pienezza, cercherei a tutto 
potere di provvedervi; nè avrei punto difficoltà per tale 
effetto di venire, ogni volta che fi foffe nel cafo, ad una.» 
difcreta emiffione di fangue . 11 dottiffimo Relatore, in qual¬ 
che luogo dell" efattiffima fua Iltoria , ci fa vedere , che 
quando il Cavaliere fembrava effe rin qualche miglior fiato, 
allora appunto Egli s 5 è trovato alla vigilia di qualche fa- 
ftidiofa novità . Tanto maggiormente poi avrebbe luogo un 
sì fatto rimedio, quanto più gli arreffi, e i decubiti fi ac- 
coftaffero al genere infiammativo, di cui ci darebbe indi¬ 
zio il colore medefimo, come fu il roffore erifipelatofo, 
che verfo il mezzo del 1755. comparve nella delira gam¬ 
ba verfo ¥ interno maleolo, e a poco a poco fi avvanzò 
fino al poplite . 

E per dir vero, non mi riufcirebbe nuovo, fe rimef- 
fe le cofe in miglior fiato, il Cavaliere reftaffe di tanto 
in tanto foggetto a degl’ infulti, che attaccaffero il Capo , 
e inficine con quelli, compariffero a qualche parte legni 
di rilipola . Ho avuti altri efempj di quella fatta in Perlb- 
ne foggette ad eruzioni erpetiche, le quali tratto tratto er¬ 
rano attaccate da gagliarda febbre, con fonnolenza, e an¬ 
cor qualche cola di più ; le quali Perfone, ben offervate, 
fi viddero in qualche parte attaccate da rifipola, e le parti 
erano per lo più quelle , che aveano fofferta P erpetica^, 
eruzione, o eh' erano abitualmente aggravate da edema. In 
tali cafi, non ollante codefti edemi, la cavata di fangue era 
r unico prefervativo dagli attacchi del Capo, e V unico 

fot- 
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folli evo ne 5 medefimi già* farti. Oltre la cavata di fangue , 
avranno, luogo i lenienti frequentemente ufati ; e quelli nel 
cafo noftro fembrano particolarmente indicati dall" ejìto co* 
pìofo di materie affai fetenti , precedute fempre da gagliardi 
dolori di Corpo ; e generalmente parlando, e fecondo la pra- 
tica oflervazione'y codefte erpetiche materie par, che fi a- 
dattino, come a proprio efcretorio, alle glandole degl" in- 
teftini, e fiano portate per quella via fuori del Corpo coni 
maggiore facilità , che per qualunque altra . La Icelta de 3 
Lenitivi fi lafcia alla fperimentata perizia del favio Pro- 
felfo re 

Quanto agli Alteranti deilinati a correggere il maligno» 
principio ; nella Ragione , in cui ci troviamo , non mi par¬ 
tirei da un Siero , in cui fodero bollite le foglie di Cico¬ 
ria, di Lapazio , di Beccabunga , o altre, sì fatte*. O pure io 
farei preparare un Siero deftillato coll" erbe fuddette , e in- 
fieme con una porzione di- radiche di- Scorzonera, e di Sai- 
fa pariglia, olfervando ,. che lo ftillato non contragga nella 
fua preparazione ,. mal odore ,. o empireuma, o altra quali¬ 
tà difguftofa.. Al rinfrefearfi della fiagione, ricorrerei ad un- 
Brodo Viperato ,. il quale fi vorrebbe incominciare da una 
piccola porzione di Vipera; per efempio da un quarto ^.ac¬ 
compagnata da un poco, di Carne- di Vitella, e da alcune 
code Iellate di Gamberi. L’ ufo di quello Rimedio dovreh- 
befi prolungare fino ar quaranta giorni dopo de" quali po- 
trebbefi penfare. di venire- a quello, di un latte. Ma lo fia¬ 
to, in cui ci. vien deferitto. codefto noftro Infermo,, non, 
ci fa coraggio di penfare: a un tempo così lontano . Se ih 
Signor Iddio, che vivamente preghiamo a fecondare i no- 
ftri voti , fi degnerà confervarlo fino al predetto tempo , lì 
avrà luogo di penfare- ad ulteriori diligenze,, rallignando in 
tanto quelle poche,, che il noftro debole intendimento ci ha 
fuggente alla difereta cenfura del valente Profeffore , che 
affitte alla, preziofa faiute del Cavaliere. . 

Non fi è parlato, della. Dieta. Nelle prefenti anguftie 
non avrà luogo altro governo, che quello , che fuol prati¬ 
carli ne mali, acuti. Fuori di quelle r non può abbaftanza^ 

racco* 
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raccomandarli l 5 ufo di un vitto affatto vegetabile, da re¬ 
golarli però dalla prudenza di chi, più di noi , intende il 

bifogno del Nobil Infermo . 
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Ifcuria fucceduta ad altre gravi afflizioni delle 

Jlrade dell' Orina. 

f • 

F Ra 1 * altre notizie, che ci porge 1 * efatta Relazione de* 
gravi malori, a cui da qualche tempo s’ è refo fogget¬ 
to il Signor N. N. quella, che vien foggiunta per compi¬ 
mento della Relazione fuddetta è veramente la più impor¬ 
tante , ficcome quella, che pare la più atta, in una sì gran¬ 
de complicazione di mali, ad ifcoprircene, fe non la vera^ 
cagione, almeno a darcene un’ idea , che fra le altre , abbia 
un qualche grado di maggiore verifimiglianza. Pativa ne’ 
tempi andati codefto Signore d’ emorroidi, e quefle di tan~ 
to in tanto gli davano fangue . Da un anno in c/uh , non fi 
è veduto un tale efpurgo . Ora le emorroidi fono affai gonfie , 
anzi foffre tal dolore , che gli vien difturhato il fonno. 

Egli è adunque manifefto, che la natura, per lo paca¬ 
to , erafi afluefatta a codefta efcrezione : che ceffata quella, 
effa natura non fi è fcordata del benefizio, che probabil¬ 
mente ne riceveva ; che ricordevole di ciò, tenta ora di 
procurarfelo, e per quelle medefime forze, con cui era fo- 
lita a diriggere il Fluido verfo le parti, onde feguiva il fa- 
lutevole fgravio , lo tenta ancor di prefente. Non riufcendo 
però in codefto fuo intento, qualunque fia la cagione , per 
cui non vi riefca, egli è certo, che fi fa un grandiflìmo 
concorfo di umor fanguigno a tutti que’ luoghi, e che da_. 
quello , non elfi fidamente, ma tutte le vicine parti necef- 
^riamente fi rifentono. Il rifentirfene poi, confifte parte in 

uno 
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uno fconcerto, e variazione delle confuete feparazioni, e^» 
fegnatamente del muco, da cui è ìnveftita interiormente la 
Vellica, e fors' anche di quella deir orina medefima, parte 
in dolorifiche {tirature, quali appunto fono ltate quelle, 
che anno fatto provare al noftro Infermo pefo, e gravez¬ 
za in vicinanza deir Olio facro, e delle ultime vertebre-* 
lombari, e un dolore alla cofcia,e alla gamba delira; par¬ 
te finalmente in regurgiti fatti ad altre più rimote parti, 
come quello, che replicatamente fi è fatto al petto, e.che 
negli ultimi giorni mife il noltro Soggetto all* diremo 
anguftie- ■ v 

Tutto quello, che ora fi è detto,ha il fuo fondamen¬ 
to nelle dottrine de J migliori Autori intorno le confuete 
naturali efcrezioni, e fpezialmente quelle , che fi fanno per 
via d’ emorraggie . Lo Stallo,il Junchero ,e Y Offmanno, 
cd altri loro feguaci ne fono pieni . Gli linimenti poi dei 
moti , da cui elleno fono prodotte, così quando fono re¬ 
golari, e falubri, come quando fono viziofe, e fconcerta- 
te , giufta le mentovate dottrine, fono i nervi. E però il 
dotriflimo Relatore ha ragione , in quello nollro cafo , di 
accufarne il debilitamento ; il quale però confile piuttollo 
in una mancanza di refillenza agli {limoli delle irritanti ca¬ 
gioni, che in efiere deficienti di forza, e di vigore; poi¬ 
ché ne anno tanto da rifentirfi , e fdegnarfi, e dare in mo¬ 
vimenti ftraordinarj, per cui venga poi una porzione di 
Fluido ad cfler talvolta fofpinta dalle parti inferiori,da cui 
avrebbe dovuto aver sfogo ; venga , dilli , ad efler fofpinta 
verfo le fuperiori, come poc’ anzi s* è indicato. 

Dalle cofe fin' ora cipolle, ognuno può facilmente^ 
comprendere, quali mire fi debbano avere in cafi di quella 
fatta. Nafcendo i maggiori fconcerti dagP inutili tentativi 
della natura, di fgravarfi dalla foverchia copia del fluido, 
egli è manifello , che la più ficura maniera di prevenirli, 
o toglierli, quando fiano già fopraggiu.nti, farà di fminuire 
la copia fuddetta, e divertirne il concorfo dalle parti, che 
ne foffrono gli urti, e le ingiuriofe commozioni. Oltre di 
quello, avendo il filicina nervofo una gran parte in tutti 
Tom. L M m gli 
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gli fconcerti, che accadono in un turbamento, che può 
dirfi quafr univerfale di tutta 1 * economia del Corpo, a_* 
quella ancora fi dovrà avere un fornaio riguardo , e pro¬ 
curare di tener lontano da lui qualunque irritamento, man¬ 
tenendolo perciò in una equabile, e moderata tenfione . 

Si defidera grandemente, che un male di tanta gravez¬ 
za dia tempo a codeili provvedimenti . Non fi anno lumi 
baftevoli per definire, quanta, e quale impresone abbiaru 
ricevuta le Vifcere, che anno fofferto T impeto d y una ca¬ 
gione, la quale, a dir vero, è di fiamma* portanza . Ce ne 
dà un rimarcabile efempio il fovrammentovato Federico Of- 
fmanno, alla terza Sezione de" fuoi Confulti nel Cafo 72. 
nel quale rifponde al fatto d* una fubita efeonazione di Ve¬ 
lica, e di Rene, cagionata dalla fopprefiione del fluffo e- 
morroidale . Tuttavolta , per foddisfare alle iflanze fateci, 
proporremo alcune poche diligenze, che fembrano più dell* 
altre adattate all* adempimento delle motivate indicazioni. 

E primieramente non fi dubita , che il valente Profefi- 
fo re- non fia per ilare grandemente avvertito, fe mai ne* 
vafi del Signor Infermo , appariffe pienezza foverchia : fe_# 
quella folle pronta a concepire orgafmo , ed èiluazione : fe 
qualcheduna delle parti , altre volte afflitte , ne foife minac¬ 
ciata ; poiché in tal cafo, egli certamente non efiterebbe a 
ricorrere al gran prefidio della cavata di fangue, la quale, 
forfè converrebbe alle parti fu peri ori piutroilo, che alle in¬ 
feriori , quando a quelle fi vedette maggiore, e più copio- 
£0 affluffo di umore. Levata poi la foverchia pienezza, per 
invitare il fangue alle folite vie, le frequenti lavande ai 
piedi , ed alle gambe, farebbero opportune . Opportuni an¬ 
cora farebbero, i frequenti lavativi, ma quelli puramente 
ammollienti • 


E tali faranno gli ajuti , che porranno averli dalla Chi¬ 
rurgia. La Farmacia por ci fbmminiftra elfa pure gli at¬ 
temperanti, e principalmente quelli , che fi chiamano' antr- 
gallici. Imperocché qualunque altro rimedio, che abbia un 
po’ del piccante , o del rifcaldativo, come fono certi diu¬ 
retici riferiventi* e fimili. che pur fembrarebbero indicati 

' nel 
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nel cafo noftro, riufcirebbero aflolutamente nocevoliffimi. 
Pertanto ftìmarebbefi opportuno , che il Signor Infermo pren¬ 
dere ogni mattina un Siero ben depurato col bianco dell* 
uovo , nel qual Siero, nell’ atto di depurarlo, folfer bollite 
le foglie di Portulaca . Veggafi , che fia ben fatto di prima 
mano, e poi ben preparato, ficchè riefca fotti le , palpante, 
e grato a chi lo dee bere. Ne prenda ogni mattina quella 
maggior quantità, che gli farà dallo ftomaco permeila , e 
continui in elfo per quindici giorni; poi fi paflì alP ufo dell* 
acqua di Nocera . Si vorrebbe, che V Infermo ne prendere 
vent* oncie ogni mattina per venti giorni, fovrabbevendole 
ad una miftura fatta con una dramma di Rob di Sambu¬ 
co, impaftata con dieci grani di Nitro ben depurato, e_# 
cinque di Cinabro d* Antimonio, facendo di tutti alcuni 
piccoli boli, e quanti faranno comodi ad inghiottirli . 

Con quelli fempliciflimi rimedi fi preparerà V Infer¬ 
mo , quando il Signore Iddio voglia prefervarcelo da ulte¬ 
riori difgrazie, fi preparerà, dico, alP ufo di un latte di 
Somarella da prenderli nell" Autunno, e di cui è fuperfluo 
il parlare prefentemente, e in sì grande incertezza. In tan¬ 
to fi concedano gli aflorbenti, e fra gli altri gli occhj di 
Granchj faturati coll* acidità di Cedro. Se farà d’ uopo 
lubricare il ventre, la Manna fi dovrebbe preferire , tanto 
lodata dal Sidenamio negli affetti renali. Della dieta noru. 
occorre parlare, lafciandone al dotto Profelfore tutto il 
penfiero ; a cui eziandio fi vuol fottomeflo quanto fin* 
ora s’ è detto. Voglia il Signore Iddio, che fia fiato det¬ 
to con pieno vantaggio del Nobiliflìmo Signor Infermo. 
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Gravidanza, dubbia , e firavagante 


A Ccade fovente , quando^ pure non voglia: dirfi coll 5 Of> 
fmanno , il più delle volte, che le gravidanze porti- 
aio feco un qualche' {concerto^ nella temperie degli umori,, 
e nelle parti nervofeuna: /ingoiar debolezza ..L* Utero , par¬ 
te di tanta importanza , e con tutte le altre tanto- connetta, 
fin dal principio del concepimentofecondo il parere del 
Malpigli!, foffre gran mutazioni, così riguardo al tuono 
delle proprie: fibre, come riguardo all* indole dei fughi 
che lo irrigano . A mifura poi, che egli crefce di mole * 
che i fuoL vafi vanno- ampliandoli,.che le vicine parti fono 
da lui premute,, che la copia,, e direzione: de 3 fluidi „ che a 
lui vanno-, e di là fi partono ,, viene anch- etta a, mutarfi ,, 
non: può» farli di meno,, che il Circolo- degli, umori, le fe- 
parazioni loro ,, e le: loro eferezioni grandemente non fieno 
alterate ,, e quindi alterato- eziandio» non fia la. loro- miftura - 
Il difpendio- poi, che' di giorno- in giorno và facendofi del¬ 
le parti nutritive, e fpiritofe,, a benefizio, ad aumento, e a 
vigore del Feto ^ridonda tutto in detrimento delle forze del¬ 
la Madre.. 


Or fe tutto> ciò nei lodevoli’ temperamenti, quanto piu 
facilmente avverrà in quelle gravidanze, in cui fia precedu¬ 
ta, o> fi accompagni qualche cofa di ftraordinario, e nelle-» 
cottituzioni * e temperature non affatto lodevolio pofftiva- 
mente difettofe.. Quella di codetta NTobiliflima. Dama: tale 
aflòlutamente non può dirfi, attefa. la perfètta falutr, che ha 
per lo' p affato goduta y e attefo V abito del fuo Corpo y e at¬ 
te fe finalmente le principali funzioni > che. anche al prefente fi 

van - 
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ntdnno facendo a dovere . Ma fe affollatamente la coftituzione 
univerfale del fuo Corpo, non può avverarli buona egual¬ 
mente che lo ha quella deir Utero, il primo falfo con¬ 
cepimento nacque certamente da uno {concerto dr quella.* 
importantiflìma parte, il quale non corretto affatto dopo lo* 
fgravio della Mola, ha poi verifimilmente contribuito alla 
produzione di quegli effetti, che nella prefente ilravagante 
gravidanza fi offervano ► Imperocché dalla mala qualità dei 
Ughi uterini , e dal turbamento del retto circolo degli umo¬ 
ri per quella parte, fi è venuto a pervertir V indole degli 
altri umori, e a fconvolgere iìmilmente il libero loro cor¬ 
ion Quindi non è maraviglia, fe in un Corpo- naturalmen¬ 
te abbondante di linfa, fi fono fatte le gonfiezze, che ci 
vengon deferitte nell’ eiattiillma Ifloria, e fe V umore, che 
le produce, ha un non fo che di vifchiofo, e di lento; giac¬ 
ché, non efalandofi facilmente per i meati della Cute, forma 
le piccole protuberanze vefcicolari ,, che punte tramandano■- un 
acqua limpidijfima _ 

E qui f Ì vuol notare, per confolazione deUa Nobile,* 
Inferma , che parlando> noi , come or ora s* è fatto del 
mentovato linfatico umore , altra qualità in lui non fi è ri¬ 
levata , fuorché quella di eiìér alquanto vifchiofo , e lento , 
e per tale- ancora è flato* riconolciuto dal dotto Relatore. E 
per dire il vero, non fi anno fegni, eh* ei fia pungente, 
acro , corrodente , o d* altra fimi! natura ; poiché , fe tale fof- 
fe, le puftole cagionerebbero prurito , ardore, o altra sì fat¬ 
ta mo eflia , e facilmente-palerebbero ad efulcerarfi . La fe¬ 
re, che per niun modo tormenta la Nobile Inferma , è anch* 
effa indizio-della benigna natura d’ una tal linfa . Di più, 
bifogna eh* ella, quantunque luppongafi tenace, non lo fia 
però tanto , che non poffa tuttavia feorrere da un luogo- air 
altro ; mentre le gonfiezze a certe pofiture di corpo non fo¬ 
no permanenti Le vie- por, onde- poffa fcaricarfi, fono 1 anch* 
effe aperte, ficcome dalle orine ,che in quantità , e qualità 
ordinariamente fon naturali,, par che baftantemente il di- 
raoitrr.. 

, E tanto piu facilmente; dovrebbero; fcaricarii le fuddette 

linfe , 


2 7 8 CONSULTO LXV. 

linfe, quanto meno, e in luoghi più aperti fon ri ferra te . 
Poiché abbiamo una grande probabilità, che i Ventri mag¬ 
giori fiano immuni dal loro riftagno ,e che gl’ interftizj del¬ 
le membrane, che ora fono conofciute fotto nome di Cel¬ 
lulari , fiano i foli, che ne foffrano 1 ’ inondamento. Sicché 
può lperarfi, quando pur non fia il defiderio della falute 
delia degnilfima Dama , che c’ induca in quella fperanza, può 
fperarfi, dico, per le ragioni ora dette, che pervenuta la^ 
gravidanza al fuo termine , e ritornando le fibre mufcula- 
ri, e nervofe al primiero vigore, debbano aver fine tutti co- 
delti arrelli, ficcome in altre Donne a peggior flato di gon¬ 
fiezza ridotte, più d’ una volta fi è da noi oflervato. 

Con tutto quello però , non è bene lo ftarfi con que¬ 
lla fola fperanza; ma deefi con tutto lo Audio rimediare, 
per quanto è poflibile, ai già feguiti difordini, e prevenir 
quei maggiori, che fi potrebbero temere. Onde non può 
abbaftanza lodarli la premurofa diligenza dell’ avveduto Pro¬ 
feto re , il quale nelle prefenti circojlanze , e dubbiezza di gra¬ 
vidanza , e di male fopravvenuto , ha penfato a provedere 
allo flato , in cui ora la Nobile Inferma fi trova, e a quel¬ 
lo , a cui nell’ avvenire potrebbe elfer condotta. A tal fi¬ 
ne giultilfime fono le indicazioni da Lui prefe, di fcarica- 
re i Sieri per mezzo degli adattati benigni aperienti , di rin¬ 
vigorire il Solido laffo , al che furon diretti gli amaricanti , 
e di adottigli are la linfa , che ne' f.'noi vajt , e nella fuperfizie^ 
s’ è palefata maggiormente pigra . Or perchè i rimedj, fin’ ora 
ufati , non anno foddisfatto a codelle intenzioni , ha pen¬ 
fato il fuddetto avveduto Profeflore di far prendere alla Da¬ 
ma un Decottino Viperaio fatto nella previa infulìone di 
poca Salfapariglia, e S alfa fra Ifo, e di farla refpirare, per 
qualche tempo , 1’ aria nativa . I quali ajuti fono così bene 
adattati al bifogno deli’ Inferma, che farebbe non fola- 
mente un deviare dalle leggi d’ una prudente condotta, ma 
un opporvifi direttamente, fe o non fi approvaflero, o fi vo- 
lelfe proporne qualch’ altro, prima di venire alla pruova^ 
di quelli. Adunque con pienezza di approvazione fi com¬ 
menda l’ufo del lunnominato Decotto,il quale, incontrane 
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do bene , dovrà feguirarfi per buon fpazio di tempo . E per¬ 
chè fra le altre indicazioni avrà Tempre luogo quella, di te¬ 
nere aperte le vie delle orine, affine di fcaricare per effe la 
foverchia copia de 5 fieri, perciò fi bramerebbe, che alla Sal¬ 
fa parilia, e al Saflafraffo fi aggiungere una buona quantità 
di radiche frefche di Gramigna, onde quelle comunicaflero 
all* infufione una gran parte della loro follanza , e infieme 
della diuretica fua virtù. Queft’ aggiunta non renderà dif- 
guflofo il rimedio; per altro fi ha efperienza, che la ftretta 
Decozione delle fuddette radici ha potuto fuperare gonfiez¬ 
ze fierofe, che aveano refiflito alla forza d’ altri più fpezic- 
fi, e più valenti ajuti . 

Nè gioverà folamente il tenere aperte, come s y è det¬ 
to , le vie delle orine , ma farà bene ancora il penfare alle 
altre. Dicefi, che il Corpo corrifponde al. fuo dovere, ma 
pure, s’ egli talvolta fi follecitaffe a farlo più abbondante¬ 
mente, fe ne dovrebbe ricavar del vantaggio; e però il fa- 
vio Profelìore fi degnerà di riflettere a quello fuggerimen- 
to , e fe lo approva, non avrà che a fciegliere colla pruden¬ 
te tua difcretezza uno di quei tanti piacevoli, e blandi le¬ 
nitivi, che ci offre la Farmacia, per farne ufo di quand' in 
quando . Se non fi avelie una sì fondata dubbiezza di gra¬ 
vidanza , la quale può render fofpetto il* provocare il fecel- 
fo , il Cremore di Tartaro frequentemente praticato, pare* 
rebbe opportuno, giacché fi è veduto, che dall 1 ufarlo gior¬ 
nalmente fi è ottenuto un felice fgravio di fieri, che aveano 
formato alP abito del Corpo notabili-(lìmi enfiamenti . E 
certamente , fe non folle il fuddetto riguardo , pare 5 che folle 
per convenire nel cafo noftro * in cui fi è giunto a non_* 
comprendere colla mano quel moto, che la Dama fentiva, 
e che và fentendo ancora più lento, e più profondo. Impe¬ 
rocché quello par-, che confermi quel, che ci viene accen¬ 
nato, cioè, che gli arredi linfatici fi a no- maggiormente ao 
crelciuti. Ma di ciò abbaftanza; il dotto, ed efperto Pro* 
feilore vi farà fopra le prudenti fue rifleffioni. 

Coll ulo del fovrammentovato Decottino , prolungato * 
come s' è detto > fi giungerà a quel tempo , in cui fi do¬ 
vrete 
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vrebbero avere fegni men dubbiofi di vera gravidanza, e in 
cui forte coir ajuto de 5 precedenti rimedj , le gonfiezze non 
recalfero tanta apprenfione . Ma pure,fe queite continuaffe- 
ro a minacciare, e a dar timore, allora fi penferebbe, che 
fotte il cafo di ricorrere al genere dei rimedj, che fi chia¬ 
mano balfamici « Lo Sciloppo di Trementina unito a quel¬ 
lo di Rape, fembrarebbe opportuno. Anche il Succino ma¬ 
cinato finilfimamente, ed unito alla polvere di Lombrici 
terreftri, poi impattato col fugo concretò di Edera terre- 
lire , ovvero coll* eftratto d s Ipericone, riducendo il tutto 
in piccoli boli, e comodi ad elfere inghiottiti, farebbe a-# 
propofito . O r uno, o Y altro venga fcielto, potrà conti- 
nuarfi fino al tempo del parto ; il quale , fe riufcirà qual fi 
defidera, e fi penfa, dovrà portar feco gli avvantaggi di fo- 
pra efplicati. E quand" anche fotte accompagnato dall* ef- 
pulfione di qualche altro Corpo fuori del naturale, o pre¬ 
ceduto dall' effufione di gran copia di acque, ficcome in al¬ 
tri cafi fi è veduto , non dovrebbe ciò apportare gran ti¬ 
more, ma bensì richiederebbe quella cura, e diligenza, che 
dalla fomma avvedutezza di chi affitte alla degnifiima Dama 
fi può giuftamente afpettare. 

Non fi è parlato qui degli ajuti,che fogliono chiamarfi 
Palliativi, nè di quelli, che in emergenze ftraordinarie po¬ 
trebbero occorrere, poiché troppo diffidi cofa è il preve¬ 
derle, onde altresì è difficile il far di quelli un’ accertata 
prefcrizione. Così pure della Dieta non è d' uopo il par¬ 
lare , dovendo quella elfere totalmente regolata da chi fi 
trova in attuale olfervazione di quanto va fuccedendo . Fac¬ 
cia Iddio, che i noftri prognoftici,e le noftre fperanze fia- 
no da lui fecondate. 
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Segue io JleJJb Argomento « 

L A fola notizia, che la nota Dama fiafi fgravata cT utl- 
figlio morto, con grand' abbondanza d' orine, e che 
Io fpurgo del parto fia affai fcarfo , non ci dà ballante lu¬ 
me per comprendere , in quale precifo flato ella Dama fi 
trovi prefentemente, e quali fiano gl* incomodi, a cui più 
degli altri debba recarfi follievo , o metter riparo. Prendendo 
dunque a immaginare , quello che dia più apprenfione a co- 
defti Signori, quello probabilmente farà la fcarfezza degli ef- 
purghi ; mentre T abbondanza delle orine dovrebbe riguar¬ 
darli come un* efcrezione utile non folamente, ma necef- 
faria, per dillruggere le gonfiezze comparfe nel fello Mefe 
della gravidanza • Ma codefta fcarfezza di efpurghi, può 
non eflere tale rifpetto al bifogno del noftro Soggetto , e_# 
può ancora eflere fupplita, o dalle orine medefime, o da 
qualche altra efcrezione. Però, quando non abbiali altro in¬ 
comodo, malli inamente alle vifcere principali, e quando le 
principali funzioni fi face Aero a dover^ ; quando finalmen¬ 
te le gonfiezze andaflero fvanendo, e V abito del Corpo fi 
riducefle al primario fuo flato, per quello folo,che il puer¬ 
perio folle alquanto fcarfo, non ci dovremmo metter gran 
pena, e non dovrebbe!] per ora ricorrere ad una formale 
medicatura, contentandoci d* un ben regolato governo di 
tutte le fei cofe nonnaturali. Con quello , e fpezialmente 
coir ufo di ottimi Cibi, rimefle nel fangue della Signora^» 
parti di benigna natura , fi potrà fperare, che, prodotta una 
convenevole copia di lodevole fangue, fia per averli nel 
capo parto Y efcrezione , che ora non fi è avuta . Se mai 
però fi conofcefle, che , o per lentore del fangue, o per 
loverchia copia di elfo, non fi avelie il neceflario fgravio 
per le vie dell* Utero, allora bifognerebbe penfare a qual eh* 
altro compenfo , e fpezialmente alla cavata di fangue . Ma 
le paffate gonfiezze ci debbono far Ilare molto avvertiti 
Tom. I. N n nel- 
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nella elocuzione di un tale rimedio. In tanta oscurità deB- 
lo flato pre lente,. altro non ha Caputo, penfare , e fuggente 
chi vivamente defidera un perfetto riflabilimento in falute t 
alla degniffima Dama. Se in avvenire farà onorato- di nuo¬ 
ve , e più precife notizie, procurerà, fecondo effe, di fod- 
disfare , per quanto fìa potàbile % alle grulle brame di chi 
fi degna comandargli » 
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Vertigine- 

S iccome le affezioni vertiginofe, che travagliano da qual¬ 
che tempo' quello' NobilifTimo Cavaliere, incominciaro¬ 
no poco dopo le terzane contratte, in occafione di effere^ 
flato in Paefe d' aria infaiubre , così fu penfato, e non len¬ 
za ragionevol motivo, eh-’ effe avellerò la prima loro ori¬ 
gine dai fughi del baffo- ventre , alterati dal fermento-, che 
avea prodotto la febbre . E quantunque d’ allora in poi 
Egli non abbia mentito allo flomaco notabile incomodo», 
nè fiali accorto d’ alcun fconcerto nell' opera della chilifi- 
cazione, tuttavolta- fi è fin ? ad ora dai Signori Medici af¬ 
filienti attribuita la vertigine, di' cui !’ Infermo fi è anda¬ 
to rifentendo » ad una impresone ipocondriaca ; onde iE 
male più che idiopatico, s 5 è creduto fimpatico, e nato per 
mero- confenfo. Nè ad una tale idea- ha ragione da-» 
poterli opporre, la quale polla dirli affatto convincente- 
Pur tuttavolta ; ficcome fpeffo accade , che nelle affeziona 
fimpatiche la parte» che vien tirata in confenfo-, intanto* 
rifenta 1" azion della caufa rifedente in quella, che è là-» 
principalmente affetta , in quanto ha in le'qualche inaia di- 
fpofizione, lenza di cui, o non fi rifentirebbe di; nelfuna 

maniera:,, a non tanto gravemente così può lofpettarfi , che 

anche 
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anche nel cafo noftro fia avvenuta la ftefla cofa, e che i! 
capo abbia la fua parte aneli’ elio nel male, di cui fi trat¬ 
ta. In fatti quel fenfo di moleflia, e di ftringimento alle 
tempia, che accufa il Cavaliere , anche fuori degl’ infiliti 
vertiginofi, e il fuo temperamento inclinante al caldo , 
fecco, e la fua fibra tefa , e fecondo ogni apparenza irri¬ 
tabile, pare, che porgano qualche giufto motivo a dubita¬ 
re , che anche le interne parti del capo fiano della mede¬ 
sima coftituzione, cioè foggette a contraerfi più del dove¬ 
re^ a concepire irregolari tremori, onde venga turbato 1* 
equabile influito degli fpiriri ai nervi dell’ occhio, e delle 
parti mufculari, e quindi 1’ affezione vcrtiginofa, e un tal 
quale vacillamento del Capo • 

E qui fi vuole avvertire , che quanto fin 5 ora fi è det¬ 
to , altro appunto non è, che fofpetto , dubbio, e mera 
conghiettura . Imperocché, per quanto fiali efaminato il Ca¬ 
valiere, nulla s’ è potuto trovare, che indichi accertata, e 
manifesta lefione delle fue funzioni, o fenfibile fconcerto 
d’ alcuno finimento ad alcuna di effe deftinato . La quale 
confiderazione dee ballare, per rendere altresì bene avver¬ 
tito chiunque ha 1’ onore di fervido a non prendere con 
troppo impegno di validi medicamenti la cura de' fuoi 
incomodi, e a feguitare V efempio de’ favj ProfelTori, che 
nella Patria fua 1 ’ anno alììftito. Altrimenti operando, fi 
correrebbe pericolo di fconcertar quel, che è fano , per Ta¬ 
fanare quel, che fi trova leggermente fconcertato . 

Servirà , per confermar quella maflìma, il riflettere quan¬ 
to abbia ricevuto di giovamento il Cavaliere dal fuo viag¬ 
gio in Italia . I movimenti vertiginofi, e più rari fi fono 
refi , e più leggieri ; le forze fono più collanti ; le altre.# 
funzioni fi fanno tutte con maggiore alacrità, e fermezza. 
Però s’ è creduto inutile 1 ’ intraprendere prefentemente al¬ 
tro rimedio, e fi è configliato a profeguir quello , che ha 
tanto giovato , rimettendo le altre poche diligenze a quel 
tempo, in cui farai!! rellituito alla Patria. E poche, in ve¬ 
ro, dovranno edere tali diligenze; poiché oltre un’ efatta, 
ma infieme difereta regola di vitto, un efercizio modera¬ 
li n 2 to. 
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to, r andare di tanto in tanto a trattenerli in luoghi d* 
aria falubre,una fiamma tranquillità di mente, e di animo, 
cofe tutte» da rimetterli alla prudente direzione del favio 
ProfelTore ; pochi altri ajuti li dovranno- cercare dagli altri 
fonti della pratica Medicina. 

Quello della Chirurgia principalmente ci prefenta la_* 
cavata di fangue ; ma quella non dovrà edere meda in ufo 
fuori del cafo » in cui li abbiano indizj; manifedi: di pienez¬ 
za ne’ vali,, e allora parerebbe opportuno, il tentarla dalle 
vene emorroidali.. Le fregagioni poi,, e le lavande ai piedi 
coir acqua calda potranno ufard frequentemente.. La Far¬ 
macia fomminidra i purganti, e gli alteranti. Fra quelli do¬ 
vrà fcieglierlì qualche piacevole », e blanda lenitiva da ripu¬ 
lire tratto tratto , e quando- occorrerà , le prime ftrad'e . La 
fcielta vuoili: lafciare alla difcretezza del Signor Medico- 
adidente . Fra gli alteranti un brodo femplice di polladrel- 
la, in cui frano bollite le foglie di MelilTa,. e di Cerefo- 
glio,e di Betonica , farà ballevole al nodro intento : e que¬ 
llo. potrà ufard.per lungo, tempo. Indi crederebbe!! oppor¬ 
tuno il pattare all 1 ufo della fpeciffco domatura di Poterio „ 
da prenderli: la mattina,, o col brodo fuddettoo- con un_. 
brodo fchietto . La fera poi dopo, cena » quando pur fcgui- 
tadero gl’ incomodi vertiginod „ potrebbe!* praticare una. 
Conferva compoda degl’ingredienti,, che feguono» cioè. 
Conferva di Betonica, di Peonia » di fiori di Primolaveris, 
un’ oncia per Torta ; tre dramme di Sterco di Pavone ma- 
fieli io ben preparato, due di rafura. d Avorio» una di Ci¬ 
nabro artifiziale » o anche nativo; il tutto ridotto coll’ ag¬ 
giunta dello Sciloppo di fcorza di Cedro,. alla confidenza 
d’ un’ Elettuario molle. Di quedo fe ne prenderà ogni fe¬ 
ra» dopo la parca cena » un cucchiajo ,. a cui fi potrà fo- 
prabhere unbicchiera d’acqua, e dovrà continuarfi per lun¬ 
go tempo » 

Quedo è quel tanto » che il debole mio intendimento, 
ha potuto fuggerirmi » e che fottometto alla difcreta cenfu- 
ra del Signor Medico adidente ; mentre con tutto lo fpiri- 

to augura al Nobilifiìma Signore » una perfetta fa Iute. 

CON- 
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Vomito y con diffìcile Refpirctzionr . 

L y Unico motivo, che m*induce a ftendere quello mio 9 
qualfiafi parere , intorno V infermità del Signor N. N.j> 
è il debito» che ho di compiacere alle non men giulle,che 
premurofe ittanze dei Signori fuoi Parenti, ed Amici. Per 
altro eifendo Egli curato da un Medico di tal dottrina , e 
valore » qual è quegli, che P ha fin* ora affittito » non fo- 
lamente fi rende fuperfluo il mio configlio» che non può 
etter che debole » ma quello ancora di qualunque altro » fra 
i più efperti» ed accreditati ProfelTòri 

Seguendo adunque i lumi da Lui fomminiftratifci, tan¬ 
to nell* efattiffima defcrizione del male» quanto nella prò- 
polla de* rimedj , ove fa trafparire le indicazioniche V an¬ 
no condotto alla loro fcelta» convengo anchf io, che una 
gran copia di materie vifchiofe infieme , e pungenti, ma_* 
fpezialmente una bile della fletta natura» col loro raunarfi * 
e rigonfiare nelle prime ftrade, Sano » e la materiale, e la 
promotrice cagione dei faftidiofi fconcerti , che tengono il 
povero Infermo- in tante afflizioni.. Una tal forta df umo¬ 
ri lenti, e tenaci, e nello Hello tempo irritanti » ebbe forfè 
il fuo* principio , fin da quando incominciò a? manifeftarfi 
P anelante- relpirazione . Chi sa» che fin d* allora» o gli 
finimenti ad elfa deftinati » o le parti con quelli connette » 
non reltattero da sì fatte materie impegnate,onde non po¬ 
tettero efercitare liberamente V uffizio loro » e impedite com* 
erano »*fì rifentiflero* allora principalmente » quando nel fa- 
lire le fcale » veniva il Fluido a fare in ette un" urto* mag¬ 
giore - 

Qualunque però fia fiato- il tempo» in cui abbiano' a- 

vuta la prima origine codette materie » Tetterebbe a cercare 9 

come 
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come 1 ’ abbiano avuta, e quale fia fiata precifamente . Il 
primo fegno, che diede T Infermo de’ fuoì fconcerti, fu il 
perdere 1’ appetito, e il fard naufeante fino al fegno di ab¬ 
bonire i cibi più guftofi, e più femplici . Le quali cofe 
polfono di leggieri far nafcere 1’ idea di un’ inerzia ne’ 
Fluidi, che da quelle parti fcaturiicono, e di una debolez¬ 
za ne’ Solidi. Ma chi potrà con eguale facilità determina¬ 
re fino a qual fegno, e F una , e 1’ altra nel progreffo del 
male fia giunta ? Dell’ inerzia de’ fughi, ce ne dà conto la 
condizione delie materie rigettate per vomito ; ma della de¬ 
bolezza , e dello fiato confeguente de’ Solidi, non pollia¬ 
mo formare fe non delle femplici conghietture . Può effere, 
che tutto il vizio de’ medefimi confitta in una pura laf- 
fezza di fibre . Può effer ancora, che altro non fia elfo vi¬ 
zio , che una diftenfione delle medefime cagionata da una 
fpezie d’ intonacatura fattafi da quelle pituite alle interne 
pareti dello ftomaco , e del duodeno , la qual diflenfione 
avrebbe potuto far in fin da principio, e lo farebbe anco¬ 
ra, o come prima, o come adiutrice cagione, 1’ anelito 
del refpiro . Porrebbe darli finalmente , che la menoma ftrut- 
tura delle membrane, che formano codette cavità, o in tut¬ 
to, o in parte fotte imbarazzata ne’ fuoi meati, da que’ 
lenti, e vifchiofi principi. E fe ciò fotte , chi può dire fin 
dove fia giunto un tale imbarazzo, e qual genere di vizio 
ulteriore abbia prodotto ? 

Ma non fi dia luogo a sì fatti fofpetti, nè ai progno- 
ftici, che ne verrebbero. Non ce ne dà baftevol motivo 1 ’ 
accuratiflìmo Relatore, nè la diligenza fua nell’ efplorare le 
affette parti , le quali certamente non avranno dato fenfibi- 
le indizio di tali offefe. Sicché noi fiamo ridotti, come da 
principio fi ditte, alla medefima idea formata dall’ efperto 
Profeffore,e per confeguenza alle medefime indicazioni, eh’ 
ei s’ è propofto ; alle quali dovrebbero foddisfare Jncora o 
gli ftefli rimedj, o altri dallo fletto genere defunti. 

Pertanto, effendofi tornato all’ ufo delle Pillole Bello- 
fliane, fi crede opportuno il continuarle per qualche tem¬ 
po . Sono fiati preìcritti degli amaricanti, e diftintamente i 

rabar- 
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rabarbarini, gli aloetici, gli aflènziati; ma dicefi , che da 
elfi non fi è ricavato fi curo benefizia. Pur tuttavolta gli a, 
mancanti generalmente fembrano così adattati al bifogno, 
che quando non ne fra feguito, per 1 ,J addietro, pofitivo 
nocumento, non avrei difficoltà a nuovamente replicarli ; e 
mi piacerebbe, che fi formalTe di effi un* Eliffirre , ad imi¬ 
tazione dell" Offriranno, di cui fi fono veduti ottimi effet¬ 
ti . Perciò fi prende una dramma per forta di eftratto di 
Cardo fanto , di Centaurea minore, di bacche di Ginepro , 
tre dramme dell* efterna corteccia di Aranzi , cioè del gial¬ 
lo della medefima, e due di corteccia di Cafcarilla. Tutte 
codeite cofe infondanfi in ott* oncie di Vino delle Canag¬ 
lie pollo in una piccola cucurbita; e, quella ben chiù-fa* 
faccianfi Ilare Tulle ceneri calde tanto che il liquore ne ca¬ 
vi la tintura, indi fi coli, e fe ne dia un cucchiajo all* In¬ 
fermo a llomaco digiuno, ovvero poco prima di prendere 
il cibo. Dalla fola corteccia di Cafcarilla s 3 è avuto del 
gran bene in cafi di abbondanti vifcofità, dandola a pò-' 
chi grani , e impallata col diafcordio di Fracalloro. Talvol¬ 
ta i foli rimedj Salini anno apportato gran giovamento ; fra 
gli altri il Tartaro folubile, dato in piccole dofi, e in ma¬ 
niera di puro alterante, non di rimedio, purgativo . Il dot¬ 
to Profeffore avrà la bontà di confiderare, fe tali rimedi 
portano effere opportuni, e credendoli tali, faprà metterli 
in ufo- nella miglior maniera , che far fi polla . Della Die¬ 
ta non fi fa parola ; nè farebbe!! fatta neppure delle altre 
parti della cura,.fe non vi forti Arato dalla già detta ragione 
obbligato : e così pongo fine a quefia diceria col fot tome ir¬ 
te ri a al purgatiffimo giudizio del valente Profeffore, e coll? 
augurare al Signor Infermo riftoio.-* e follievo dalie fue pe- 
sLolie afflizioni .. 
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jftrg#* /o Argomento « 

I L finghiozzo fopravvenuto, conferma il fofpetto di qual- 
che vizio del Solido dello flomaco, o di qualche altra 
parte adiacente, il qual vizio probabilmente giunge ad in¬ 
comodare anche il Diaframma, e gli organi della refpira- 
zione, In tale fofpetto bifognerà cfler ben cauto in adope¬ 
rare i rimedj, che vengono fotto il nome di domatici, e 
che anno qualche poco d J irritante. Sarà meglio attenerfi 
ai fedativi, e fors* anche agli ammollienti. Quello folo cen¬ 
no batterà a chi tanto intende, il quale e (Tendo fui fatto 
potrà megho di chi è lontano riflettere, fe la debolezza, 
che fi deicrive tale , che appena T Infermo pojfa parlare , li¬ 
gnifichi qualche cofa di più, e ci obblighi a formare ulte¬ 
riore prorottico intorno lo flato precifo, e il pericolo del 
povero Infermo « 
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Varj incomodi di Jalute prodotti da una acrimonia di umori • 

L A defcrizione, che de 5 fuoi incomodi ci dà codefto de- 
gniflimo Fcclefiaftico, è baftante a farci comprendere 
qual fia la cagione, da cui fono etti prodotti. Un principio 
falino d 3 una fomma afprezza, ed acrimonia, è quello, che 
imbratta gli umori linfatici, e che portato alle parti, ove 
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to mocciofo, che nelle orine fi vede, il prurito a tutto il 
corpo, e quel fenfo prima di freddo, poi di calore ne’ 

piedi. _. 
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V origine di un tal principio è probabilmente lo Sto¬ 
maco, il quale dicefi così fiacco, e debole, che abborrifce 
fino il Brodo col Sale condito; e però,inetto alla retta con- 
cozione degli alimenti, produce un chilo impuriffimo, e_# 
carico di efcrementizie particelle, che nelle altre officine 
non fi correggono, e non corrette infettano poi tutto il 
fangue , rendendo principalmente il fuo fieio di N qualità 
fommamente piccante, e direbbefi quafi corrofiva . S’ è det¬ 
to poc’ anzi , che vi ha nel noftro Infermo un* inzuppa¬ 
mento alle fauci, e dell* imbarazzo nell' inghiottire. Qual 
precilamente fia, e d’ onde venga codefto imbarazzo, non 
ardirei di determinare; cioè fe venga dal folo affluifo di 
materie catarrali dell* indole teftè accennata, o da qualche 
vizio delle parti glandolofe, o mufculari, o altre, che fo¬ 
no in quei contorni, e anche al fondo delle fauci. E può 
in vero fare gran cafo il pronoftico dell* avvedutiffimo Si¬ 
gnor Molinelli, che dopo effere fiata levata T ugola, fareb¬ 
be poi la fluffione calata alle tonfille. Se mai 1 * ugola fof- 
fe fiata attaccata da impetigine, come fpeffe volte accade, 
niente farebbe più facile ; poiché 1* umore viziofo, che fa 
le impetigini, e gli altri mali di quefta fatta, è un umore, 
che da una parte facilmente và ferpendo alle altre, nè fi 
riftà folamente nel ferpeggiare all* efterno, ma talvolta fi 
profonda, e fa più alte corrofioni . La prima fcaturigine_* 
di un tal umore comunemente credefi dagli Autori elfere 
dallo ftomaco, e così non 1* avremo noi a torto incolpato 
nel cafo noltro. 

La natura di un sì fatto viziofo principio è difficìliffi- 
ma da correggerfi, non che da efpugnarfi affatto ; e maffi- 
mamente quando abbia piantate altamente le fue radici, e 
maggiormente nelle età avanzate, nelle quali facilmente fi 
generano efcrementi d 3 indole molto ribelli, e in oltre gli 
ordinar) emuntorj non fanno più il loro dovere. Avraffi 
ancora un altra difficoltà , e quefta è 1 * intolleranza dello 
Stomaco, il quale molirafi alieniffimo da* Medicamenti. Pur 
tutta volta dobbiamo ingegnarci di far tutto il pofìibile_* 
per rendercelo amico, e per indurlo a ricevere quel, che 
Tom. I. O o farà 
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farà di bifogno . Di più, fi dee cercare d’ introdurre nel 
fangue de’ principi opporti a quelli, che producono code- 
rto gran male, cioè dolcificanti, e correttivi dell’ antidetta 
acrimonia , ed afprezza . Per tanto, dopo una piacevolirtìma 
efpiazione delle prime ftrade procurata con un blandiamo 
leniente , qual farebbe il Diacaflìa, e il Diatartaro, crede¬ 
rei opportuno , che il Signor Infermo prenderti? ogni mat¬ 
tina un leggerirtìmo Decottino fatto alla maniera di quello 
di Settala. In vece di Salfa parilia bramerei, che fi fervif- 
fe di radice di Cina dolce . Oltre il principio gelatinofo, 
che fomminiftrano le carni, vorrei, che fi aggiungere quel¬ 
lo del Corno di Cervio, e finalmente per attemperante mi 
fervirei dell’ Avena bianca fcorzata . Adunque prendafi par¬ 
ti eguali di radice di Cina dolce incifa, e preparata; di 
Rafura di Corno di Cervio; di Avena bianca, cioè un quar¬ 
to d’ oncia per ciafcheduna cofa : fi mettano in infufione.» 
un giorno per 1’ altro in quindici oncie di acqua di fon¬ 
te , e vi fi tengano fopra le ceneri calde , poi vi fi metta 
una mezza libbra di Carne di Vitello ben magra ; indi fi fac¬ 
cia bollire fino che la Carne fia cotta, e 1’ acqua fia cala¬ 
ta la metà ; fi parti diligentemente il Brodo per un panna 
lino ben denfo, e fe occorre per ftamigna, ficchè refti chia¬ 
ro , e fiottile . Quello diafi a bere al Signor Infermo , il 
quale perfidierà nell’ ufo di un tal rimedio giorni quaranta. 

Se mai fi dovelfe rendere un po’ più aggradevole allo 
itomaco il fuddetto Brodo, fi potrebbe ciò procurare col 
far bollire infieme cogli altri ingredienti, due bacelli di Ca¬ 
cao abbruftoliti, e ammaccati. Quanto all’ ora di prenderlo, 
potrebbe elfere quella ancor della cena, quando riufcifle_» 
incomoda la mattina ; e fe in vece di cenare poterte il Si¬ 
gnor Infermo contentai di quella fola bevanda, crederei, 
che forte per riufcire affai bette. In fatti ella è baftantemen- 
te nutritiva, ed infieme alterante. 

Nel tempo de’ gran caldi, nel principio de’ quali ca- 
derà il termine dell’ antidetto Decotto, mi fervirei della.. 
Cerufla di Antimonio da prenderfi ogni mattina , con ber¬ 
vi appreffo cinque , o fei oncie di Brodo, in cui fodero 
f bollii- 
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bollite alcune foglie frefche di Scabbiofa,e di Melifla. Quan¬ 
do vi fotte difficoltà, come s’ è detto dell’ altro rimedio, 
a prenderlo la mattina, potrebbefi dare nel primo cucchia¬ 
io di mineftra, tanto a pranzo, quanto a cena . La fua do- 
fe può ettere di uno fcrupolo . In catti di sì fatte acrimo¬ 
nie , maflìmamente, le vi fotte fofpetto di un principio im- 
petiginofo, uno de' più efficaci rimedj è il latte . Fra gli 
altri, ottimo farebbe quello di Somarella. Batti averlo ac¬ 
cennato. Il dotto Profeflore, che affitte alla cura, potrà 
confìderare , fe convenirle il farne ufo nel vegnente Autun¬ 
no . La maniera di comodamente darlo, e renderlo allo 
Stomaco tollerabile, potrà ettere da Lui meglio penfata, 
rifoluta . 

Fra i rimedj efterni, mi fò lecito di proporre nei calo¬ 
ri della State i bagni d’ acqua dolce , ufati domefticamen- 
te , adattati alla cottituzione del Signor Infermo , riguar¬ 
do a qualunque circoftanza, dalla prudente alfiftenza del fa- 
vio Medico della cura, il quale fi prenderà certamente pen- 
fiero d’ altre cofe, come di tener perpetuamente lubrico il 
ventre , di confervare libera qualunque altra efcrezione , e prin¬ 
cipalmente quella, che fi fa per la Cute, avvertendone dili¬ 
gentemente il fuo Malato. Più di ogni altra cofa poi, ufe- 
rà ogni diligenza, perchè ottervi un’ efattiflìma regola di 
Vitto . Quella dovrà principalmente confiftere in una foni- 
ma femplicità de’ cibi. Quanto più Egli fi atterrà dalle.. 
Carni, tanto minor quantità fi produrrà di efcrementi. Que¬ 
llo è tutto ciò , che il mio debole intendimento mi ha fug- 
gerito a vantaggio del degniflìmo Ecclefiattico. Il Signore 
Iddio che appunto, € 0111 ' Egli foggiunge , ha creato de ter- 
ra Medicinam , fi degni di benedire quella, che abbiam_» 
propofta, con intenzione , che Ila dal Signor Medico affi¬ 
ttente , prima di metterla in ufo, diligentemente efaminata. 
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Rifrojla ad un loglio frettante allo fleffo Soggetto . 

I L Dottor Beccar!, umililfimo Servidore di S. E. la Si¬ 
gnora Contesa N. N., fi dà T onore di rifpondere al 
foglio trafmelTogli ; e primieramente loda la fofpenfione del 
noto Decottino, attefo il calore fopravvenuto, la qual co- 
fa era già indicata nel parere fcritto il dì 5 , Giugno : ben¬ 
ché, a dir vero, il rimedio non fofife rifcaldante, come o- 
gnuno può vedere , confiderando gl’ ingredienti. Secondo ; 
erafi propolto ne’ gran caldi 1’ ulo della CerulTa d’ Anti¬ 
monio col brodo alterato colla Scabbiofa , e MeliiTa. Il ri¬ 
medio fembra tuttavia aver luogo, e forfè la grande inap¬ 
petenza, e fiacchezza di Stomaco, di cui fpezialmenre fi la¬ 
gna 1’ Infermo , merita , che fi accrefca di forza il fudietto 
rimedio . Si potrebbe nero dare la CerulTa nel primo cuc¬ 
chiaio di mineltra la mattina, e la fera, cioè a pranzo, e 
a cena; e la mattina poi a digiuno, far prendere al Pa¬ 
ziente trenta , o quaranta goccie della tintura llomatica fat¬ 
ta nella maniera feguente • Si prendano mezz’ oncia per ciaf- 
cheduna di Radice di Pimpinella bianca, e di Zedoaria , e 
della parte gialla della, corteccia d’ Aranzi ; due dramme di 
China China , e di Corteccia di Cafcarilla, e del giallo de’ 
fiori di Camomilla . S’ infondano in due libbre di ottimo' 
mofcato, e fi tengano in digeltione fulle ceneri calde im. 
matraccio ben chiufo per tre giorni; poi fi coli, e ferbifi 
per P ufo in vafo di vetro ben turato, e in luogo frefco. Ter¬ 
zo ; v’ è gran fofpetto , che le fauci non abbiano qualche 
gran guajo : e però bifognerebbe aflìcurarfene con una di¬ 
ligente ofiervazione ,. acciò fi potelfe dare opportuno pro- 
vedimento. Quarto: in tanto farà bene tener Tempre il cor¬ 
po in una conveniente lubricità .. 

Quello è ciò , che in breve il Beccar! ha potuto rif¬ 
pondere al foglio trafmelTogli poche ore avanti , che par¬ 
ta la Polla ,. in efecuzione de’ venerati comandi di S- E» a 
cui nuovamente con profondo offequio fi. protefla.. 
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Difficoltà di refpiro - 

N On è così facile il determinare da qual cagione ab¬ 
biano avuto il loro principio, e tuttora dipendano 
le afflizioni afmatiche, a cui s" è refo da qualche tempo 
foggetto codeilo ragguardevoli (lìmo Prelato . E pure una.* 
tal cogiizione farebbe , non fola mente utile , ma neceffaria, 
per for nare un' accertato giudizio del male, e per dare, 
fecondo e.fo, una ben adequata rifpofta alla dimanda, che 
ne vien fatta intorno la cura, che fi vuole del medefimo 
male , nella prefente ftagione , intraprendere . La maniera , 
colla quale il Nobiliffimo Infermo è ordinariamente affali- 
to dalla difficoltà di refpiro ,. e le cofe, da cui quella è ac¬ 
compagnata , fono veramente particolari . L’ occafione più 
ordinaria, per cui fi eccita il predetto affannofo refpiro, è 
il moto locale. 11 folo camminare ancora nel piano, lo fa 
rifentire , ma molto più il falire, o lo fcendere . Qualun¬ 
que altra poitura di corpo non reca veruno incomodo: non 
lo reca neppur la vettura,che anzi, fe ne pruova follievo» 
Gli accompagnamenti poi del fuddetto affanno , fono un_. 
fenfo di pefo, e di tenfìone alla regione epigaffrica, il qual 
fenfo alle volte, dopo il pranzo, è maggiore, ed allora il 
Capo eziandio fi rifente, il quale ancor, fenza di quello, 
dicefi continuamente afflitto da una Cefalea, contratta firu 
da Fanciullo per una violenta pere offa . 

E quelle fono le principali cofe, delle quali ci avvifa 
la trafmeffa Relazione, la quale ogni ragion vuole, che li 
creda efattiffima ► Da ella pertanto ,, non avendoli alcun in¬ 
dizio di materie o puramente fierofe, o tenaci ,e lente, le 
quali fi portino ai rami della trachea , e alle veffichette de* 

Polmoni,, ed ivi facciano oitacolo al libero dilatarli, 

reltrin- ' 
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reftringerfi de’ medefimi, non fi ha per confeguenza badan¬ 
te ragione , per dichiarare codetta infermità un’ Afma umo¬ 
rale . Non fi anno indizj neppure d’ un’ affetto rigorofa- 
mente convulfivo, cioè prodotto da un principio l'ottilif- 
fimo, e puramente irritante, il quale fi porti ad infettare le 
fibre nervofe degli linimenti dedicati alla refpirazione, ov¬ 
vero prodotto da qualch’ altra mala affezione de’ medefimi 
nervi. E quantunque il noftro Soggetto abbia, non tanto 
le prime ftrade, quanto la matta tutta degli umori, imbrat¬ 
tate da una gran copia di parti acrimoniofe, dalle quali di¬ 
pende 1 ’ antica fua coftituzione fcorbutica, ciò però non o- 
ffante,non è fufficiente una tale cagione a farci chiaramen¬ 
te intendere , come 1 * affanno di refpiro allora fidamente-» 
lo affali fica, quando efercita qualche moto , e non mai llan- 

do quieto . 

Potrebbe immaginarfi, egli è vero, che le fuddette im¬ 
purità occupanti gl’ Ipocondri , fottero quelle , che rigon¬ 
fiando, e commotte producettero, e il fenfo di pefo , e la 
tenfione, onde alla perfine giungettero ad incomodare an¬ 
cora il Diaframma , e le altre parti fpiritali, e perciò 1 ’ af¬ 
fezione afmatica fi dovette ridurre al genere delle ipocon¬ 
driache . Ma egli non pare , che una tale maniera d’ inco¬ 
modare il refpiro polla efler congiunta sì collantemente, 
come lo è, con i moti locali, benché leggieri. 

Un’ altra maniera d’ incomodare il refpiro farebbe Ia_. 
feguente. Potrebbe!! a tempo a tempo foffermare il Flui¬ 
do, e fegnatamente il fangue ne’ vafi, e nelle cavità de’ 
precordi, e delle parti vicine ad etti, e da ciò nafcere un 
turbamento di circolo , il quale inducette difficoltà nel ref- 
pirare . Le cagioni poi d’ un sì fatto foffermarfi del fangue 
ne’ luoghi fuddetti potrebbero ettere molte, e diverfe ; ma 
più dell’ altre, un’ indebolimento delle antidette parti, una 
foverchia dilatazione, o pel contrario un’ anguttia , o qual¬ 
che altro vizio di ttruttura, o finalmente una qualche poli- 
pofa concrezione. Polla una di codette caufe , facilmente 
s’ intenderebbe , come ad ogni moto di corpo , benché pic¬ 
colo fi eccitaffe la Difpnea. Imperocché a tutti è noto, che 

nei 
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nei movimenti, che fi fanno camminando, e molto più ìil. 
quelli, che fi fanno falendo,e fcendendo , fi viene a toglie¬ 
re T equabile diilribuzione del fangue, e che il corfo di 
lui fi accelera , maffimamente verfo il fuo centro : e per 
confeguenza,trovando eflo nelle parti cogli organi del refpi- 
ro connette o debolezza, o impedimento, vi può fare tale 
impreflìone, che il refpiro fe ne rifenta , e venga efTo pu¬ 
re ad anguftiarfi . E quefto è ciò, che tutto giorno fi ofler- 
va ne’ vizj fovrammentovati, fegno de 5 quali fuol eflere P 
alfannarfi del refpiro pel moto locale . Ma come potremo 
noi formare una tale ipotefi nel cafo noflro , e nella man¬ 
canza , in cui fiamo de’ fegni, che potrebbero confermar¬ 
la ? 11 ritmo de 5 movimenti del Cuore, i polfi , e le varie 
loro qualità, e fors* anche la coftituzione del Nobiliffimo 
Interino, riguardo alle tendenze del fangue, ci potrebbero 
dar qualche lume. Se per P addietro codefto Signore fof- 
fe flato foggetto agli sfoghi emorroidali, o almeno a dei 
conati ai medefimi, allora fi avrebbe un motivo ulteriore 
per abbracciare la divifata ipotefi con maggior coraggio . 

Intanto però, che fi ftà in quefta , per così dire, of- 
curità , intorno la precifa idea del male, farà bene feguire 
le orme fegnateci dal dotto Profeflore , il quale avendo trat¬ 
to il degniflìmo Prelato dalle anguftie, in cui P avea mef- 
fo quel primo gravofo infulto, e condottolo fino alla fta- 
gione prefente, ha la bontà di proporre diligenze da prati- 
carfi nell’ avvenire . Intorno a quelle, giacché lo ricerca, 
fpiegherò brevemente il mio deboi parere. Adunque egli 
penfa di far prendere al Nobiliffimo Infermo , nella prelen¬ 
te Primavera, il latte di Capra dilungato con un Brodo di 
Vipera, per giorni quaranta, e indi ritornare alP ufo delle 
Polite acque. Codefti rimedj a me pajono propriilfimi : cer¬ 
tamente li oppongono a que 5 vizj , che fon manifefti nel 
noitro Soggetto, cioè all* affezione ipocondriaca,e fcorbu- 
tica , i quali vizj quand’ anche non Piano i foli , che fac¬ 
ciano il male, vi anno però una gran parte: e, pofta.an¬ 
cora qualch' altra caufa , debbono elfi pure efler curati . 

Adunque i rimedj propofti anno aflolutamente luogo 

nella 
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nella cura prefente. Tuttavolta non difcoftandofi dal gene» 
re de’ medefimi, e ritenendo le fteffe indicazioni, mi pia¬ 
cerebbe , che s’ incominciaffe codetta nuova cura da un Sie¬ 
ro di Capra ben depurato , da prenderli ogni mattina per 
quindici, o venti giorni, premettendovi , fe fia d’ uopo, 
un piacevoliffimo lenitivo . Con un tal rimedio blandamen¬ 
te afterfivo , e infieme temperante fi verrebbero ad efpiare 
le prime ftrade, e ad introdurre nel fangue benigni princi¬ 
pi attillimi a correggere 1’ acrimonia. De’ quali due effet¬ 
ti T ultimo potevafi afpettare dal latte; il primo non così 
facilmente, quantunque il latte medefimo, foffe flato con¬ 
giunto al Brodo Viperato, e da quello refo più fcorre- 

vole. „ 

Preparate le prime ftrade in quella maniera, e cosi pu¬ 
re il fangue , verrei all’ ufo del Brodo fuddetto , dal qua¬ 
le non deefi temere foverchio rifcaldamento. Ma quando 
pure vi fi voleffe aggiungere qualche correttivo, fe tale il 
voleflimo chiamare, non farei lontano dal far bollire colla 
Vipera alcune code di Gamberi, prima Iellate a metà, e 
alquanto ammaccate. Dopo 1’ ufo di quello rimedio , con¬ 
vengo in quello delle acque, rimettendomi però, circa la 
maniera di efeguirlo, alla prudenza del favio Profeffore , il 
quale avendo fatte le dovute rifleffioni fopra quanto fi è 
detto poc’ anzi, e fopra i dubbj, che in un cafo, a dir ve¬ 
ro , così ofcuro, e differente dallo flato, in cui eran le co» 
fe neali anni paffati, faprà diftinguere , fe polla ora dalle 
acque afpettarfi quel bene, che fi ebbe allora, e quali cau¬ 
tele debbano averfi , per ottenerlo . Alla llagione poi dell 
Autunno, rileverei 1’ ufo del latte . Fra tutte le forti di 
latte m’ appiglierei a quello di Somarella, ficcome più te¬ 
nue , più facile perciò ad infinuarfi , e men loggetto ad ef- 
fer corrotto. Se foffe d’ uopo 1’ attenuarlo ancora più, e 
renderlo maggiormente pattante , lo mefchierei con una giu- 

fta porzione d’ acqua di Nocera. 

Giacché nella trafmeffa iftoria non fi vede fatta menzio¬ 
ne della cavata di fangue, nè fi vede motivata cofa, la qua¬ 
le poffa dirfi contraindicante di effa, mi farò lecito di fol- 

* tanto 
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tanto ricordarla, e tanto più, che il Nabiliffimo Infermo 
è di un temperamento, e di un’ abito, che la poffono, fe 
non altro, permettere . Sarebbe poi non folamente permef- 
jfa , ma eziandio indicata , fe mai, che Dio non voglia, 1* 
oflervazione dello flato avvenire, ci mettefTe in fofpetto de* 
vizj accennati di fopra. 
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Eplejfìa. 

I A prima, e più delle altre manifefta impresone , che.* 
j in codefto Nobil Fanciullo fofle prodotta dal latte , 
refo in certo modo venefico dalle gagliarde paQioni d* a- 
nimo fofferte dalla Nutrice, fu quella fenza dubbio, che fi 
fece alle vilcere del baffo ventre, le quali, prima d* ogni 
altra parte , diedero contraffegni più chiari della ricevuta of¬ 
fe fa colla grande Jlitichezza , e coi dolori colici fortijjlmi 
fui bel principio dell* efattiffima litoria riferiti. Pacarono 
fra pochi giorni dal baffo ventre al fupremo le gravofe in¬ 
giurie da quel perniciofo umore cagionate ; mentre foprav- 
vennero convulfioni così fiere, che giunfero ad affligger^ 
tutta la macch na del corpo , e fpezialmente a piegare il cap9 
del Bambino, e diftorcere gli occhj . 

Non è cofa facile il determinare, fe tali convulfioni, 
parlando di que’ primi giorni, foTero prodotte dagli fpafmi 
delle fuddette Vifcere, i quali da effe, mediante la conti¬ 
nuazione de* nervi , fi propagassero fino alCer/ello,e per¬ 
ciò fi doveffero annoverare nella dalle delle affezioni con- 
vul live Simpatiche ; oppure, fe avellerò origine dall" azione^ 
immediata degli umori corrotti, portati al Cervello , e alla 
fofianza di lui applicati, onde fi poteffero confiderare, giu¬ 
da la dottrina d* Offmanno, e d J altri Autori, come fin- 
tomatiche , o fecondarie ; o fe finalmente nafceilero da uno 
fconcerto introdotto nella menoma flruttura di quell* orga- 
Tom, I. P p no 
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no dilicatiflimo, e in confeguenza eoftituiffero fin d'alP ora 
un’ affezione, che propriamente poteffe meritare il nomo 
di Epilefiìa idiopatica ,. facile poi coll’ andare del tempo a 
farli abituale. 

Qualunque cofa vogliali dire intorno a quello , egli è 
certo, che il principio del male, come poc anzi fi è mo¬ 
tivato, fu nel baffo ventre, e che in que’ primi giorni la 
cagione degl* inforti conmell'imenti, che poterono dirfr epilet¬ 
tici, ebbe la fua principal fede nel baffo mentre, nata da 
quel c attimo latte,, che il Fanciullo am e a fucchiato . E tutto 
quello- è penfamento giulliffimo del dotto Relatore . Ma e- 
gli è altrettanto probabile r fé pure non vogìiam dire cer¬ 
to, che o in quel medefimo tempo, o in quello, che fe- 
guìi appreffo y e cioè nello fpazio, in cui lèette il piccolo 
Infermo fotto i gravi patimenti delle fiere convulfioni , fi 
faceffe nella foffanza del Cervello , e in quella parte fegna- 
tamente in cui fi crede pollo il fenforio comune, fi faceffe 
dico, un’ impreffione , che meritamente fi debba, e poffa_. 
riferire al terzo fra i modi fovraccennati , e a così giudi»- 
care,, molte ragioni ci poffono indurre. Primieramente la 
fomma efficacia della, prima cagione., la. quale non fuol ri- 
flarfi nelle, offefe delle parti groffolane folamente, ma ezian¬ 
dio fuol portarli alle più fine ,, alle raen patenti y alle più 
importanti, e fino a quelle ,. che fono gl’ initrumenti delle 
funzioni, dell’ anima.. Gli Autori ci raccontano cofe maravi- 
gliole del latte in illato naturale , a cui attribuifeono la tras¬ 
fa fi one de’ collu>mi,e delle inclinazioni dalle Nutrici ai loro 
Pargoletti . Che poi non fi dovrà afpettare da un latte alte¬ 
rato , e alterato da una cagione immecanica , e immateriale ?. 

In fecondo luogo, queita medefima alterazione del lat¬ 
te , che può dirli venefica,, ci fuggerifee una maniera di o- 
perare appunto fimile a quella, de’ veleni , cioè affatto* inef¬ 
fabile , di foxnma forza , e agente in quelle, parti., folle qua? 
li non anno poffa le altre ordinarie cagioni .. 

Terzo finalmente ciò fi conferma dalla confi de razio¬ 
ne degli attacchi tante volte replicati ,,e degli effetti collan¬ 
ti* e permanenti,, che dopo di fe. MelaronoTali fono la 
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piega fard del capo , lo florcimento degli occhile molto più la 
tardità nelle funzioni de ’ y*jsyf interni ofTervata nel tempo, in 
cui fe ne poteva avere indizio, cioè quando giunto il Fan¬ 
ciullo al tempo, in cui gli altri acquifian 1* ufo della fa¬ 
vella, elio nondimeno poco parlava; e di codefta tardità è 
forfè un re fi duo quella certa efit azione , o titnbazione , la_* 
quale tuttavia perfifte nel medefimo, allorché è domandato • 

Un Epileffia adunque di quella fatta, non è certa¬ 
mente delle più facili da guarirli, ma nel cafo in cui da¬ 
ino , non è nemmeno da porli nel numero delle incurabili 
affatto. Il vantaggio, che da qualche tempo in qua, fi è 
avuto dallo sbucciare della crolla lattea all * occipizio , e dal 
miglior regolamento del vitto , può dare una fperanza non 
mal fondata , che le convulfioni prima refe così miti , che 
non meritano più il nome di mal epilettico , poi da lei me fi 
in qua affatto fvanite , liano pur una volta per aver fine , 
maflimamente nell* accollarfi di quell* età , in cui sì fatto 
male fuol terminare , fecondo quello che gli Scrittori dopo 
Ipocrate notano comunemente . Le più difficili a fuperarfi 
probabilmente faranno le offefe, che abbiamo poc* anzi no¬ 
tate collanti, e permanenti . E benché circa quelle ancora 
fiafi veduto nel nollro Infermo qualche miglioramento, bi- 
fognerà tuttavia Ilare in attenzione fopra di effe, principal¬ 
mente fopra quelle, che riguardano le funzioni dell* ani¬ 
mo , le quali, fe per difavventura non fi rellituifiero, il che 
Dio non voglia , alla dovuta integrità, porterebbero feco 
un pregiudizio maggiore fenza dubbio , di quello , che le 
fole convulfioni epilettiche poteffero apportare ; il qual pre¬ 
giudizio riguarderebbe non folamente la Perfona,ma ezian¬ 
dio la Prole, che da Lui fi afpettalfe . In fomma il prono- 
llico dipenderà dall* offervazione di quello , che anderà nel 
progrelfo degli anni vegnenti accadendo . 

In tanto farà d* uopo tenere perfeguitato con un* efat- 
ta cura un male di sì gran confeguenza. La cura però, e 
le indicazioni direttrici di erta, ci fono fuggerite da quel¬ 
lo , che appunto per opera della natura, o per certa prov¬ 
videnza, come dice il favio Relatore, in quell* ultimo tem- 
-, . ' P p z po è 
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po è accaduto . Bifognerà per tanto in primo luogo tener 
ripurgato il corpo del Signorino y ed ogni parte di efTo da 
qualunque nocevole umore, imitando così la naturarla qua¬ 
le colla lubricità del ventre , e Qollo fpurgo del capo, ha 
recato sì notabile giovamento,. In fecondo luogo fi dovrà 
cercare d* introdurre in tutta la mafia degli umori dei prin¬ 
cipi benigni * e blandifilmi ,.da 3 quali venga rintuzzata ogni 
acrimonia , ed afprezza, e così tolgali ogni occafione agl* 
irritamenti. Finalmente fi dovrà penfare a rendere alle of- 
fefe parti * e maltrattate dai patimenti foftenuti fin* ora> il 
dovuto loro vigore .. 

1/ adempimento di tutte codette indicazioni, o alme¬ 
no della maggior parte , dipenderà da un’ ottima, efquifitif- 
fima Dieta > o vogliam dire dal retto ufo di tutte le fei co- 
fe nonnaturali. Si è veduto ,, qual benefizio abbia apportato- 
ai piccolo Infermo P attinenzafe non totale,, almeno, in_. 
parte, dalle carni. Gli Autori la commendano grandemente 
in quelli mali. Giufeppe del Papa in un fuo Confulto fon¬ 
da quali del tutto in una tale diligenza la cura d* un Epi- 
leflia in un Fanciullo di pari età . Dell’ attinenza del Vino 
qui non fi parla,, e neppure di quella di tutto ciòcche può» 
indurre rifcaldamento ^ 

Un" altro prefidio, totto dalle fei cofe nonnaturali, è il' 
moderato efercizio * Di quello ancora s’ è avuta buona ef- 
perienza nel nollro Soggetto. A mifura , ch > Egli crefcerà 
negli anni fi adatteranno alla fua età quegli efercizjche_* 
faranno giudicati più convenienti. Sopra tutte però le al¬ 
tre cofe appartenenti alla dieta, la fcetta delP aria y e la 
mutazione de 3 luoghi è commendata dai Medici più eccellen¬ 
ti. Nè occorre qui raccomandarla,, o fuggerirne il ; modo a 
chi ne conofce più di noi 1’ utilità ; batta fellamente F aver¬ 
ne fatta menzione 

Pattando ora dai rimedj prefi dal fonte della Dieta a- 
quelli,, che ci può famminiltrare la. Chirurgia per ora,, e 
finche durerà lo fpurgo alF occipizio ,ei non pare, che fiali 
per aver bifogno d! alcuno .. Quando mai cefiafle una- sì fat¬ 
ta eferezione , bifognerebbe procurarne coll’ arte il rinno¬ 
vameli- 


• * 
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vamento . Per quello, che riguarda la Farmacia, pochi, e 
fempliciffimi rimedj fi dovranno prender da e fifa. Un blan- 
diffimo lenitivo , qual farebbe lo Sciloppo di Cicoria col 
Rabarbaro , dovrebbe badare per una piacevole efpiazione_, 
delle prime ftrade , quando ne forte il bifogno ; ma i Cri- 
ftieri fono i più ficuri, e con efli farà ben fatto, non fola- 
mente provedere alla ftitichezza del Corpo , quando attual¬ 
mente vi forte,, ma eziandio il prevenirla. 

Nelle Epileflie fuol e fiere molto in ufo, martime negli 
Adulti il latte, ora folo, ora mefchiato con altre cofe ap¬ 
propriate al bifogno* Nello flato, in cui fi trova prefente- 
mente il Nobil Fanciullo, non ardirei di proporlo , full J in¬ 
certezza , che il baffo ventre non fia per anco abbastanza.* 
efpurgato ,. e non lo porta e fiere- d^ qui a molto . Quando 
però lo forte, proporrei con fiducia il rimedio, e nri appi¬ 
glierei a quello di Somara. Durante una tale incertezza mi 
fervirei d’ un fiero ottimamente depurato da efibirfi alla do- 
fe di quattri onde , e da ufarfi, quando forte tollerato , per 
lungo tempo . Quello farebbe rimedio aflerfivo infieme, e 
dolcificante .. In- cafo , che il fiero' non forte fofferto- mi fer¬ 
virei d s una gentil Decozione di Radice di Gramigna, di 
Cina dolce,, d’ Avena bianca, e di Corno di Cervo, fatta 
in un Brodo Cottile , ma con tal diligenza, che la bevanda 


per ogni fua qualità riufeirte grata alF Infermo.- 

Per la ftagione poi delF Eftate, fi potrebbe in tanto far 
preparare uno ftillato eftratto dai femplici feguenti,. cioè , 
la Primolaveris, la Melifla, la Bettonica, il Cerefoglio, i 
fiori di Tilia,. e del giglio delle Convalli - Si prepari anco¬ 
ra a fuo tempo un 5 acqua di Cerafe nere; uniti poi ambe¬ 
due i liquori fi potranno dare di tal miftura fei oncie ogni 
mattina , raddolcendoli con un po’ di Giulebbe d* Alker- 
meso di fcorze di Cedro •- Nell’ Autunno avranno luogo 
i rimedj corroboranti. Non ardirei in sì tenera: età di u- 
fare, che di quelli, che ci fomminiftra il Regno vegetabile • 
L’ eftratto di fiori d’ Iperico farebbe piu degli altri al mio 
genio - Con quello fi potrebber milchiare pochi grani di 
Radice di Ofmunda reale, e pochi altri di radice di Vale¬ 


riana. 
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riana maggiore filveftre, impattando infieme il tutto. Se mai 
nella detta ttagione fi trovaffero le cofe difpofte a favore^ 
del latte, non mi fcofterei dal propofito mio, e verrei a 
farne ufo immediatamente. Molti fono gli fpecifici proporti 
dagli Autori in quello male ; e alcuno di elfi tal volta affi¬ 
da tutta la cura a quella fotta di rimedj. Ma in verità non 
fiempre , o per dir meglio, rariffime volte corrifpondono 
gli effetti alla fpeziofità de' loro titoli. Quelli di cui abbia¬ 
mo più favorevoli efperienze fono, lo fpirito di Vetriuolo 
antiepilettico di Pezoldto, il liquore di C. di C. fuccinato, 
lo Sterco di Pavone, i Lombrki terre Uri. Noi gli accen¬ 
niamo , e ciò dee ballare . 

Il tutto però fi vuole onninamente fottomeffo al fa- 
vio intendimento di chi affitte alla Cura . Faccia il Signore 
Iddio, eh' ella abbia quell' efito felice, che di vero cuore 
fi defidera. 



CONSULTO LXXI. 

Anjìetà di Stomaco . 

L * Affezione di Stomaco, da cui è prefentemente afflit¬ 
ta la Nobiliffima Dama, ci viene dal dotto Profeffo- 
re indicata col nome di affezione fmaniofa , la quale faccia., 
rifentire all' Inferma un certo tal qual flringimento , e una 
lieve convuljìone , che vengafi poi in qualche modo allevian¬ 
do con fochi flati , che ella vada eruttando per bocca . Code- 
fto nome di affezione fmaniofa pare , che indichi una certa 
tal quale inquietudine , o anfietà , da cui fia la medefima^ 
affezione accompagnata. E quello nome di anfietà ci ridu¬ 
ce a memoria certo genere di mali di ftomaco, dagli Auto¬ 
ri tanto antichi, quanto moderni, deferitti, e col medefimo 
nome di anfietà chiamati. Il principal fintoma comune a-. 

tutti, 
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tutti, e dal quale traggano tutti la loro denominazione, è 
il render gl’infermi per tal modo inquietile fmaniofi,che 
non trovino quiete in qualunque pofitura di Corpo, e però 
vengano forzati a mutar luogo ad ogni momento . Molti 
poi fono i gradi di un tal male, molte le maniere di afflig¬ 
gere, molte le cagioni, che lo producono. Pietro Salio Dr- 
verfo nel luo Trattato de Ajfedionibus particttlarìbu? al Capò 
duodecimo propone una certa fpezie di' anfietà, eh’ Egli 
chiama ventriculi adflridionem , e eh’ Egli pretende, non ei- 
fer Hata da verun’ altro delcritta , fe non da Aetio . Quella 
nafee dal conftringerfi tanto il fuperiore, quanto 1’ inferio¬ 
re orificio del ventricolo in maniera, che nè i flati, nè i 
vapori polfano ufeirne . Con una sì fatta affezione par, che 
abbia qualche affinità quella fpezie di Cardialgia, che fpa~ 
fmodica è appellata, e nella quale avviene, come dice V Ofi- 
£manno*,che il Ventricolo in arditi? potiti? fpatium crifpetur y 
coardetur y atqtie contrahatar , a differenza dell’ altra fpezie 
che dicefi flatulenta*. 

Ma grazie a Dio (mercè i lumi, che ne dà V accura* 
to Profeifore, e fecondo i fuoi giuiti penfamenti ) y a neifu* 
na di codette anfiole affezioni di ttomaco fi dee ridurre, al* 
meno rigorofamejite parlando 7 quella, che travaglia la gen> 
tilifli.na Dama. Imperocché la moietta fenfazione di ttrin* 
gimento , e di fmania, che quefta produce, non giunge a 
quella veemenza d’ inquietitudine, e di dolore,- che nelle 
funnomiiiate ipezie. ci vien delcritta dagli Autori . Al di 
fuori non Jt fcarge , come inquelle , ni. enfiamento , nè- tenfio* 
ne. Mon vi fono vomiti-, come in molte di quelle,, nè vi 
poffbno effere per cagione almeno di- copia , o* qualità di ai- 
mori, giacché 1’ accorto Profeflbre non sà indurii a crede- 
re, che le affezioni morbofe della fua Inferma provengane 
da infarcimento de ’ fughi , o da faburre umoraliche Jlano of* 
pati difpettofe dello flomaco . 

In tali circottanze, qual altra cofa potrà mai penfarff 
come, proffnna-, e continente cagione del mal prefente,. le-# 
non fe una particolare fenfibilità, e delicatezza nelle fibre- 
dei Ventricolo x e una tal quale degenerazione dalla bianda-f¬ 
lou* 
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loro indole de 5 fughi del medefimo, in quel tempo maffi- 
mamente, in cui la cozione de’ cibi dovrebbe perfezionarli 
principalmente nel duodeno? Una sì fatta delicatezza di fi¬ 
bra non è una fuppofizione affatto immaginaria ; poiché la^ 
Dama ci vien defcritta di fibra rifentita , ed elajlica. Nep- 

Ì >ure il degenerar de’ fughi dalla mite loro natura è pen¬ 
ato fuor di ragione, malfimamente nel tempo fuddetto ; 
imperocché T affezione fmaniofa inforge più fenfibile <verfo le 
ore della digefiione . Di più i flati alle 'volte fon nidorofi . E 
quefta ultima qualità potrebbe farci penfare,non fenza pro¬ 
babilità di ragione, che il vizio contratto in quella circo- 
ftanza di tempo foffe cagionato da una fpeziale corruttela,, 
alcalica, e fulfurea, proveniente più dalla bile, che da qua¬ 
lunque altro fermento. In fatti ciò molto bene fi accorde¬ 
rebbe colla tempra fulfurea della Dama . 

Quando una tale idea venga approvata da chi ha T o- 
nore di affifterle, faranno eziandio approvate le indicazioni, 
che da quella derivano, cioè di confortare le fibre nervo- 
fe del Ventricolo, e delle annette officine, acciò non fi ri- 
fentano così facilmente a qualunque ingiuria, che potta lo¬ 
ro recare T alterazione delle materie in ette contenute ; di 
lenire le irregolari convulfive increfpature ; di riftabilire le 
cozioni; e di rimettere finalmente nel loro buon ordine le 
naturali efcrezioni. 

Sarà forfè difficile nella prefente ftagione ottenere tutti 
codefti fini ; e procurando eziandio di ottenerne qualcuno, 
ciò dovrà farfi con fomma piacevolezza . Imperocché lo 
llomaco è una parte di un fenfo affatto particolare, il qua¬ 
le fà eh’ egli fi fdegni per piccole cofe, e per altre non., 
men piccole fi accomodi . Una femplice mutazione di ci¬ 
bo, di tempo, e di maniera di prenderlo, un rimedio, che 
appena fi feofti dalla natura di femplice alimento, il diver- 
fo ufo delle cofe dette nonnaturali, o altre sì fatte diligen¬ 
ze fi fono talvolta vedute moderare, anzi togliere affatto 
gravi, e contumaci malattie dello llomaco, quand’ ette non 
abbiano avuta la radice in qualche vizio della fua llruttura, 
o in qualche fconcerto, o ftemperainento di tutto I’ uni- 
verfale. In 
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In fatti , nel cafo noftro fembra che da ne (Tua’ altra co- 
fa maggior vantaggio fi debba affettare-, che dall 3 ottimo 
regolamento delle predette fei cofe nonnaturali ; e perciò i 
cibi dovranno effere di buon nutrimento , e d-i facile dige- 
ftione . Sfugganfi dunque le cofe graffe , ogni forta di dolci, 
le carni, che anno del vifchiofo, come le porcine, c tutto 
ciò, che ha del flattofo,e che facilmente ribolle , o fermen¬ 
ta . Ma le cofe dolci, e i graffami più di ogn 3 altra produco¬ 
no , e fomentano le crudità nidorole . Generalmente parlando , 
in quella razza di crudità,è giovevole molto F attenerli ,per 
quanto mai fi può ., dall 3 ufo delle carni : e quello degli er¬ 
baggi , oltre il non fomentarla, ferve ancora a promuovere 
1* e fico felice degli efere menti. Circa la bevanda, è da no¬ 
tarli , che alcuni fi fono liberati da gravi molefrie di Stoma¬ 
co , follmente coll 3 attenerli dal Vino. Certamente un 3 ac¬ 
qua, la quale fia pura, e leggiera^ farà fempre men fogget- 
ta ad alterarli di qualunque altro liquore. Altri poi anno 
trovato riftoro , e rimedio dal bere caldo ; a taluno ha fat¬ 
to bene il prendere avanti il cibo , c mezz* ora prima del¬ 
la fteffa mineftra, una tazza di acqua calda , o di femplice 
brodo ; e a tal altro il berla cinque , o fei ore dopo il 
pranzo . Or ficcome dittici! co fa è l 3 indovinare tra code- 
fti , ed altri si fatti ripieghi, qual fia per effer quello , da^ 
cui abbiafi ad afpettare F efìto, che fi brama, cosi è ben 
fatto F averli tutti avanti agli occhi per metterli alla pruo- 
va, ogni qual volta fi creda efpediente . 

Delle altre cofe nonnaturali è fuperfluo il far parola 
maflimamente avendoli a trattare con un Profeffore, che ha 
fin ad ora faputo regolare sì prudentemente la Nobiliflima 
Inferma. Pur tuttavolta fia lecito il ricordar qui due cofe s 
le quali dagli Antichi, ficcome abbiamo da Cello, furono 
in ogni male di Stomaco fommamente commendate . La pri¬ 
ma è F efercizio, F altra fono le fregagioni . Dell 3 una, e 
dell 3 altra fi anno ottime efperienze. Le ultime ferviranno 
ancora ad ottenere uno de 3 fovrammentovati fini , cioè il buon 
regolamento degli fpurghi ordinar) . Ma debbono farli co- 
Amantemente mattina y e fera, e per lungo tempo « 

L : Q_q 


Che 
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Che fe riufcilfe per alcuna di codette diligenze , cioè 
per qualche mutazione fatta o ne’ cibi, o nell’ ufo delle.» 
altre cofe, che la gentiliffima Dama fi rimettelfe dalle pre- 
fenti moleitie , bifognerà , che il Signor Medico fuo le ri¬ 
corda, e le fpieghi 1’ aureo precetto del medefimo Celfo, 

il quale ci avvila : illud quoque in omnibus Jlomachi <vìtiis pra- 
cìpìendum ejl , ut , quo modo fe quifque Ager refecerit, eodem^ 
fanus utatur . Nam redit buie imbeeillitas fua , nifi iifdem de- 
fendatur bona •vale tu do > quibus reddita ejl. 

Ordinata in quefta guifa la Dieta, poco reitera a dirli 
di quello,che appartiene alla Farmacia. 1 purganti gagliar¬ 
di non anno luogo: i feinplici lenitivi balleranno , qual è 
quello, che già è fiato preferitto ; circa il quale però, fia 
permeilo 1’ avvertire, che il Reobarbaro fuale operar me¬ 
glio dato a piccola dofe , che ad una grande. Venti grani 
fmpaftati con una mezza dramma , o una intiera di Elet- 
tuario Diaprunis, o Diacalfia fa molto bene ; e il darlo per 
alcune mattine di feguito, ripulifce con vantaggio, e pia¬ 
cevolezza grande le prime firade . 

Per confortare poi lo Stomaco , fi crederebbe opportu¬ 
no il far prendere alla Nohiliifima Inferma, ogni mattina», 
dopo la fuddetta efpiazione , un bolo compofto di otto gra¬ 
ni di Succino finiflìmamente macinato fui porfido, ed im¬ 
pilata con una difereta quantità di Conferva di Cotogni , 
ìovrabbevendovi una piccola tazza di brodo fonile, in cut 
fodero fiate bollite alcune foglie di Melitta, già raccolta al 
tempo dovuto, e feccata diligentemente all’ ombrale que- 
flo fi continui per quaranta giorni . Alle ore della digeltio- 
ne fentendofi la folita moleitia, fi potrebbe provare a far 
prendere alla Dama un cucchiaio di una miftura fatta con 
eguali porzioni di acqua triacale, di tutto cedro, e di no- 

° ^Avanti poi la cena, la quale dovrà efier parca, e non 
data prima, che il cibo del pranzo fia difeefo dallo Stoma¬ 
co , fi penferebbe che un bolo compofto di un grano di 
Canfora, e fei grani di Cinabro impattati col Rob di Sam¬ 
buco , potelfero fervile a mettere, e confervare in calma» 
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le fibre nervofe delle parti afflitte . Dopo V ufo di tali ri* 
medj farebbe forfè opportuno quello , di un qualche piace* 
vole marziale . Fra gli altri di quello genere il Marte folu* 
bile, parerebbe il più acconcio ; ma in una dofe modera* 
tiflima . E fe foffe poflibile il guadagnar tempo fino alla., 
ftagione più favorevole a sì fatte cure, fi crederebbe anche 
più opportuno. 

Quello è ciò , che debolmente fi e potuto penfare da 
chi augura con tutto lo fpirico alla degnili!ma Dama la., 
ricuperazione d’ una perfetta falute , rimettendoli per altro 
pienamente al favio giudizio del dotto Profeffore. 



CONSULTO LXXIL 


Vertigine Caduca . 

1 A Vertigine Caduca fovraggiunta da qualche tempo in 
j qua , e refafi ormai troppo frequente al Nobil Cavalie* 
re , quantunque poffa crederfi aver la fua origine , ò alme* 
no una gran dipendenza dalle affezioni di ballò ventre, a 
cui Egli parimenti è foggetto ; nulladimeno, e per le co fe 
precedute , e per gli accidenti , che accompagnano il mal 
prefente , fembra affai più verifimile , che ella abbia uniu 
cagione affatto particolare , la auale più immediatamente 
offenda il Capo , e le interne parti di lui , che fono in vi¬ 
cinanza al principio de’ nervi. Le afflizioni di Stomaco, e 
gli fconcerti delle funzioni proprie delle adiacenti Officine, 
a dir vero , non fono tali nel nollro Soggetto , nè di tanta 
coltanza , che ad effe poffano con affai fondata ragione at¬ 
tribuirli , e il torpor delle membra , e quella certa maggior 
fonnolenza , che nel Cavaliere fi offerva, e la diminuzione-# 
a lui medefimo fenfibile della fua naturale prontezza nel pen¬ 
fare y e nell # operare ,e le altre offefe delle funzioni animali 
' Q^q 2 da 
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da Lui fteffo accufate, le quali , e per la gravezza loro , c 
per efferfi refe in certo modo abituali, e continue, pare, 
che fiano indizj affai manifelli,. o almeno più verifimili di 
una cagione permanente, ed operante, come fi dice, idio¬ 
paticamente, piutto.fto che per confenfo, e fimpatìa. Noi 
abbiamo nel nottro Infermo una sì fatta cagione . I fali y 
che fanno gli erpeti, fono di sì caparbia , e indomabil na¬ 
tura, che una volta, che ne fia imbrattata la matta degli 
umori, è difficiliflìmo , per non diie impoffibile , il liberar- 
mela. E per quanto fembrino afconderfi, o non manifeftar- 
li al di fuori, non è per quello, che polliamo tenerci li* 
curi dalle occulte loro ingiurie. In fatti, quando meno il 
penfiamo, vanno ad infettare qualche parte interna, e tal¬ 
volta delle più importanti; nè la malizia loro è sì leggie¬ 
ra , che non fia capace di produrre i più ftrepitofi effetti • 
Imperciocché , oltre quella gran forza di corrodere, e vi¬ 
vamente irritare le parti fode , che par loro propria, e la 
principale, anno ancorale accoppian con ella un’ altra pef- 
fima qualità , che pare a quella contraria , la qual è di Af¬ 
fare ed impigrire gli umori. Or ciò fuppofto qual cofa 
piu verifimile può immaginari! nel cafo nottro, cioè che.» 
que’ fali, che tre anni fono fecero tanto ftrepito alla man¬ 
dibola inferiore , al collo >•, allo flerno •, ed al petto in forma di 
erpete efedente , fianfi portati alle interne parti del Capo , ed 
ivi deporti, e deponertdofi tute* ora con un fiero infetto 
della rea loro mittura, il quale ferve lor di veicolo , ab¬ 
biano indotti nel. fluido, nervofo gli effetti fuoi confueti di 
torpore , d' ineguaglianza di moto , e di afprezza capace di 
produrre qualunque più valido irritamento . E qui ognun 
vede, come un tal Fluido polla, e debba cagionare le Ver¬ 
tigini, le debolezze, i turbamenti delle animali funzioni. 
Per quello però non fi vogliono efcludere altre cagioni, e 
principalmente V affezione ipocondriaca, la quale fappiamo 
contribuire moltiifimo alla produzione de' fuddetti fali, e.* 
d* altri fughi di perverfa natura, attillimi ad offendere, e 
moleftare le parti, che immediatamente toccano, e a tirare 

in confenfo le più rimote, e quelle fpezialmente del Capo* 

Nè 
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Nè vuoili pure ammettere frale caufe difponenti,ed ajuta- 
trici delle già dette il paifaggio< da una vita grandemente.» 
efercitata ad un’ altra del tutto oppofta y per cui è manca¬ 
ta T efcrezione de’ confueti abbondevoli fudori, e proba¬ 
bilmente ancora si è indotta una facile difpofizione ad una 
univerfale pienezza, che Pletora comunemente fi chiama. 

Da quanto fin* ora s’ è detto ricavanfi le indicazioni 
curative, le quali fono di ripurgare le prime firade, e tut¬ 
ta la ma;fa de J Fluidi, da qualunque Torta d' impurità; di 
richiamare dalle interne parti del Capo i pigri umori, che 
le vanno ingombrando ; e finalmente di rendere a tutto il 
Alterna nervofo la naturale fua robullezza. Le quali indica¬ 
zioni fe ci verrà fatto di adempiere, otterremo ancora una. 
maggiore afiìcurazione da que’ malori, a" quali potrebbero 
avanzarfi le affezioni prefenti . Adunque incominciando a 
parlare de’ rimedj tolti dalla Chirurgia y bifognerà, che 1* 
avveduto, e faggio Profelfore, che affile alla curazia ben* 
avvertito, e pronto a prevenire , maffimamente attefo V a- 
bito del Cavaliere , qualunque pienezza ; onde ad ogni me¬ 
nomo indizio , che ne abbia, fubitamente ricorra al gran.* 
rimedio della cavata di fangue . Fra i luoghi, onde trarlo * 
fi commendano le vene emorroidali, e quelle del piede .. 
Alla cla'fe dei rimedj Chirurgici, fpettano ancora le frega¬ 
gioni , V ufo frequente delle quali, fi crede grandemente-» 

profittevole , ed opportuno- 

Paffando alla Farmacia,, farà onninamente neceffario il 

mantenere il Ventre nella dovuta lubricità ; il che dovrà pro¬ 
curarli con piacevoli Medicamenti, che non forzino la na* 
tura, ma la conducano alla fua blanda, ed ordinaria ma¬ 
niera di operare . Quello* fuol ottenerli col familiare uio di 
quella forta de" rimedj, che fon chiamati puramente leniti¬ 
vi . Adunque potrà il Nobil Infermo prendere ogni fera^. 
avanti la fua parca cena, confidente' in una mineitra, e uw 
frutto cotto-, prendere , dilli , mezz’ oncia di Elettuario Dia- 
tartaro del Caùelli, o di Calfia del Donzelli,. e quello per 
più fere confecutive, quando non operi nè alla prima, ne 
alla feconda prela. E in cafo di offinazione di Ventre, li 
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potrà con un lavativo andar incontro al rimedio interno, 
e così procurarne 1’ effetto . 

Seguono gli alteranti. Vorrebbe!! che, durante il calo¬ 
re della prefiente Cagione , il Cavaliere prendeffe ogni mat¬ 
tina una libbra di Siero ottimamente depurato col bianco 
dell 5 uovo , e che nell’ atto di depurarlo vi fi faceffer bol¬ 
lire le foghe frefche di Cicoria, di Sonco^ di Lapazio, e 
di Beccabunga; e quefta preparazione fi faccia con fomma 
diligenza, tanto che il liquore da berfi venga ben chiaro, 
e fiottile, in confeguenza non pelante , o ingrato allo Sto¬ 
maco . • • 

Quefto rimedio fervirà per depurare le prime flrade, 
ed il fiangue, e dovrà ufarfi per quindici, o venti giorni. 
Per introdurre poi nel fiangue medefimo , e nel Fluido ner- 
voio dei principi attivi, ma infieme i meno irritanti, che 
fia pofiìbile , crederebbefi molto a propofito un Brodo leg¬ 
germente Viperato, fatto, cioè, con un terzo di Vipera, 
un po' di Carne magra di Vitello , e un pizzico di Avena 
bianca mondata , e quefto per giorni quaranta, dopo de* 
quali fi farà paffaggio ad una gentile tintura di ferro ca¬ 
vata col fugo di Pomi. Di quefta fe ne prenderanno venti 
goccie ogni mattina , con un Brodo di radice di Cicoria.. 
Silveftre . La fera poi vorrebbefi , che dopo la cena fi fa- 
ceffe ufo d' una Conferva, in cui entraffero le Conferve di 
Primolaveris , di Bettonica , e di Cedro , un’ oncia per ciaf- 
cheduna, due dramme di Rafura d’ Avorio, e di polvere 
di Lombrici terreftri, una dramma di fterco di Pavone ma- 
fchio , e due fcrupoli di Succino macinati finifiìmamente». 
fui porfido ; il tutto ridotto a confidenza d’ Elettuario me¬ 
diante una fufficiente dofe di Sciloppo di Scorza di Cedro. 
La dofe per ciaficheduna volta farà di mezz’ oncia . r 
Nella dieta fi raccomanda la fobrietà, e la fcelta de* 
cibi, V ufo frequente degl* erbaggi, e al contrario la mag¬ 
giore attinenza, che fia pofiìbile, delle carni. In luogo di 
Vino una gentil Decozione di Radice di Scorzonera, e di 
Cina dolce , refa grata colle Paffole, e colla fcorza di Ce¬ 
dro . Ma fopra tutto fi loda, come il maflìmo de' ri medj, 
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r efercizio moderato, e quello fpezialmente del cavalca¬ 
re , tantoché fi richiami la trafpirazione . Quando non fia 
permetFo il moto locale, vi fi foiìituifcano per quel gior¬ 
no le fregagioni . Quello è quel poco, che al mio debole 
intendimento fi è prefentato a prò del Nobil Cavaliere. 
Tutto però fi vuol fottomeffo al purgatiflimo giudizio del 
dotto Profeilòre . 
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Affezione Reumatica. 

P Refumerebbe troppo di fe fteffo, e del proprio intendi¬ 
mento chi pretendere di fpiegare con chiarezza 1’ a- 
ftrufo màle , che da molti anni travaglia codello Nobiiiffi- 
mo Ecclefiallico, e volelfe render ragione de’ particolari fe¬ 
nomeni, da cui viene accompagnato. Altri Profeffori, 
d’ altra vaglia , e d’ altro ingegno dotati, anno ingenua- 
mente confelfata la difficoltà d’ una tale fpiegazione ; anzi 
1’ anno col fatto ideilo dimoftrata , cioè colla diverfità del¬ 
le diverfe loro opinioni . Imperocché alcuni anno creduto , 
che il dolore tenfilo , che internamente per tutto lo Jlerno fi 
eccita nel principiare a far moto di qualunque forca , e fpezial¬ 
mente nel farlo con fretta , provenga da un 1 organico vizio 
elìdente nelle parti, che anno corrifpondenza col luogo, 
in cui fentefi la dolorofa fenfazione . Ma nell’ affienare un 
tal vizio , chi accufa qualcìoe grumofa , o poligofa concrezione 
nell’ arteria polmonare ; e chi qualche dilatazione nella •ve¬ 
na Canoa . Alcuni altri poi , mello da parte ogni concetto d’ 
indrumentale fconcerto , attefa maffimamente la mancanza 
de’ principali fegni, che fogliono in sì fatti cafi offiervarfi , 
non fi fono faputi difcodare dall’ idea Suggerita loro dalle 

antiche Eatuofe affezioni, dal Nobiliffrmo Paziente, Soffer¬ 
te 
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te allo Stomaco , e dall’ affezione reumatica , da cui qual¬ 
che tempo avanti fu forprefo nel petto . Quindi s’ immagi¬ 
narono , che alcun rijlagno , di quel lento reumatico timore 
fattofi alla pleura, che inveite 1’ interno parete dello {ter¬ 
no, foffe T unica, o almeno la principale cagione di quel 
dolorofo {tiramento; ad eccitare il quale, baftaffe poi, 0 a- 
dunamento di {angue , o gonfiamento d’ altro umore , o 
contrazione de’ nervi, cagionata fino da qualche alito ge¬ 
neratoti nel lavorio del chilo , principalmente nel Duodeno. 
Le quali cofe, e maltintamente quelle ultime, furono in- 
gegnofiffimamerrte peniate, a fine di potere in alcun modo 
{piegare , come a certe ore dopo il paltò, e dopo certa fot¬ 
ta di cibi, e non dopo certe altre, fi rifvegliaffe l 5 interna 
tormentofa diftenfione dello {terno. Codetta difcrepanza di 
pareri , fa vedere, come poc 5 anzi fi è detto, quanto fia^ 
difficile a formarli una chiara, e infieme accertata idea del 
mal prefente . Pur tuttavolta fi fa di bel nuovo ricerca, e_» 
della idea fteffa del male , e di quanto può appartenere ad 
ultra da do^verjt in feguito intraprendere . 

Per foddisfare alla prima richieda, farà ben fatto il 
confiderai i principali fenomeni, ed accidenti del male, e 
vedere con quali vizj, o fconcerti effi pollano aver coeren¬ 
za , e quali nò; e feparando quelli ultimi, e onninamente 
rigettandoli, cercare poi fra i primi quelli, che più degli 
altri fi accordino fra di loro, e con tutto infieme il com- 
pleffo delle alterate funzioni. La qual cofa è fiata in gran 
parte efeguita dagli ultimi due chiariffimi Confidenti, poi¬ 
ché avendo quelli confiderato e 1’ abito del corpo del No- 
biliffimo Infermo, e la qualità tanto del refpiro , quanto 
de* polli, e la maniera del moto locale , e altre moke par¬ 
ticolari funzioni, che a quelle principalmente polfono rife- 
rirfi , anno manifeilamente veduto, non poterli effe per ve- 
run modo combinare, nè Ilare affieme con alcuno di que’ 
notabili vizj llrumentali, che da altri furono immaginati. 

E in fatti balta fidamente riflettere a quel, che vien ri¬ 
ferito intorno al moto locale. Superato che fia quel primo 
aff&lto di tenlivo dolore, che incominciando a muoverli, 

pruo- 
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prova il noftro Soggetto, e in Sua libertà il ripigliarlo, e 
proseguirlo poi lungamente. Or chi ha mai offervata fimi] 
cofa in alcun di coloro, che portino in Se alcuna delle., 
mentovate lefioni ? Ad effi è Sempre moleffo, affannoSo, e 
difficile il muoverli tanto nel Suo principio, quanto nel Suo 
proSeguimento, e le Sconcertate parti, che al primo urto 
cagionato dal moto Si riSentono, Seguono a riSentirSene an¬ 
cor dopo, e a non poterlo Soffrire, per quanto elio vadali 
continuando. 

Elclufi, per le cagioni ora dette, ì mentovati vizj di 
manifejla, e fenjìbile flruttura de’ %\ajì maggiori appartenenti 
alla circolazione del Sangue, e al reSpiro, e per le fteffe^ 
ragioni eScluSe ancora altre organiche lefioni parimenti Sen¬ 
sibili, che fi potrebbero immaginare in alcune delle parti, 
die anno corrifpondenza collo /terno 3 farà forza penfare a 
qualche altro fconcerto delle medefime , tale però 5 che ftiafi 
riilretto , e rifieda Solamente nella menoma loro infenfibile 
ftruttura, e tale ancora, che abbia la maggior coerenza, 
che Sia poffibile coi fenomeni del male , come di Sopra s’ 
è detto, nè Sia ripugnante alla integrità delle funzioni che 
nel Signor Infermo reftano tuttavia illefe ; in fomma dee 
effer tale, che a certe occafioni ecciti quel tal dolore, e., 
apporti difficoltà, e impedimento al principiarli del moto 
non lo apporti poi al profeguirlo , e neppure al refpiro al 
circolo del Sangue, alla diftribuzione del Sugo nervoSo, e 
così a tutto il refto dell’ illeSa economia del Corpo. 

Or un tale fconcerto ci viene addittato dai noflri dot- 
tiffimi ConSulenti ; e altro non fi farà ora Se non in qual¬ 
che modo illuftrarlo. Suppongali che 1’ affezione reumati¬ 
ca del noltro Infermo anni fono Sofferta nel petto, lafciaf- 
fe ne menomi nervo!! Vafellini delle membrane ad effo at- 
nnenti, una certa impreffione per cui diveniffero, e più ri- 
gidi, e più angufti; Suppongali ancora, che i liquori bian- 
cn, da cui le nervofe parti Sono irrigate, acquilìaffero irL. 
quella occafione un grado maggiore di fpeffezza , e denfità , 
fomentatr.ee per lo più di qualche genere di acrimonia! 

a J. u PP 0 ^ lzl0m ammelTe, potrà eziandio conceder/], che 
Tom. I. R r gli 
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gli antidetti Vafellini, e le parti da elfi compofte, contra- 
effero un’ abituazione a tenere in collo, e a foffermare gli 
umori già refi alla loro capacità fproporzionati ; per la qual 
cofa di foverchio diitefi, e rigonfj non poterono a meno 
di non farli fenfibili a qualunque urto, e a qualunque al¬ 
tra prelfione . 

Indotta, e Inabilita una tale difpofizione nelle mem¬ 
brane interiori dello llerno, o in altre ad effe corrifpon- 
denti, è facil cofa 1’ intendere, come ogni qualvolta il fan- 
gue venga con maggior celerità , e forza ad effer fpinto ne* 
vafi maggiori, il che ordinariamente accade nel moto lo¬ 
cale , debbano eziandio le membrane fuddette a quell’ ur¬ 
to, e a quella preffione rifentirfi, ed eccitare dolore, il 
quale appunto , più che d’ altro genere, dovrà effer tenfi- 
vo . Parimente fi potrà intendere, o concepirli, come pro¬ 
babile, che quell’ urto, e quella preffione, poffa effer ca¬ 
pace di affottigliare a poco a poco , e drfciorre 1’ umore^ 
arreftato ne’ menomi Vafellini, e in fine di sbrigarlo da 
quelle anguftie , onde le membranuzze finiffime de’ mede- 
mi vengano a fgonfiarfi , e renderfi meno diltefe ; laonde 
non foffrano più quella foluzione di continuo, da cui, fe¬ 
condo la dottrina comune , materialmente dipende il dolo¬ 
re ; Allora non farà più moietta la continuazione del mo¬ 
to , il quale nel fuo incominciamento fu così doìorofo . 

Abbiamo un’ efempio di quella fatta nelle doglie reu¬ 
matiche da umori pigri, e come volgarmente diconfi , fred¬ 
di cagionate. Quelle al primo muoverfi della parte mal af¬ 
fetta s’ inafprifcono, ed eccitano gran dolore ; ma quel do¬ 
lore medefimo cagionando nelle fibre dolenti una valida o- 
fcillazione, attenua gl’ impigriti umori, e gli fpirrge oltre, 
ond’ è poi agevole il continuare fenza molettia 1’ incomin¬ 
ciato moto-. Quello follievo non è durevole, ma dura fin 
tanto che la nuova quiete dia luogo a nuovo accagliamen¬ 
to , a nuovo arrello, e a nuovo inzuppamento di umore. 

Così adunque polliamo immaginarli, ciré fia accaduto » 
ed accada tuttavia nel cafo noftro. E ficcome in altri cali 
d’ inzuppamenti, e riltagni reumatici fuceede talvolta, che 
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all' infirmarli per le vie del chilo un qualche fugo, meno’ 
amico delle parti nervofe, quelle fi fdegnino , e concepif- 
can dolore, come s y è veduto in Perfona foggetta ad una^ 
inveterata Sciatica, eccitarfi un’ acuto dolore , ogni qual¬ 
volta ella prendea del Vino , ed eccitarfi pochilfimo dopo 
averlo prefo, così non dovrà farci maraviglia, fc il noflro 
Signor Infermo, qualche tempo dopo aver prefo certo ge¬ 
nere di bevanda, fiali rifentito del fuo dolore, il quale per 
tutto ciò, che fin' ora fi è rozzamente detto, non fembra 
doverli riferire fe non ad una affezione del genere delle_# 
reumatiche, ficcome da’ fummentovati Valentuomini fu giu¬ 
dicato . E fe in alcuna occafione fi foffe mai fatta fentire 
alcuna moleftia a qualche articolazione , e fpezialmente a_» 
quelle de’ piedi , tanto più fi confermerebbe P idea propo¬ 
lla , e fi verrebbe a meglio fpecificare l’indole del morbo- 
io principio. Certamente il temperamento, e V abito del 

noflro Soggetto, non farebbero affatto alieni da sì fatte di- 
fpofizioni . 

Quando le cofe fin qui dette fufliftano , la cura di cui 
è fatta ricerca in fecondo luogo, dovrà effer conforme alle 
indicazioni, altre volte fuggerite dalla medefima idea . Onde 
fe in quella, per ubbidire a chi ha così comandato, fi è 
fpefo più tempo, e maggior copia di parole, di quel che,, 
farebbefi, e volutole creduto; nell* altra parte, che ap¬ 
punto riguarda la cura, fi potrà ufare maggior brevità, e 
fpeditczza . E però affine di correggere il peccante princi¬ 
pio, alfine di efpellerlo da’ luoghi ov’ è arredato, anzi dà 
tutto il corpo, affine di reftituire le offefe parti alla natura¬ 
le loro collituzione, par elle ci potremmo fervire degli aju- 
ti feguenti . 

E primieramente farà bene il render libere le prime.* 
fi rade, per quanto farà mai polli bile , da qualunque inqui¬ 
namento ; giacché quede fogliono effer quelle, che fommi- 
nilrrano al fangue parti groifolane, ed afpre, che più d’ o- 
gni a tra rendono impura la fua bianca porzione . A quello 
fine potrà ufarli per dieci, o dodici mattine confecutiva- 
mente una millura fatta con mezza dramma di Sugo Con- 

R r 2 creto 
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creto di Cicoria , con quindici grani di ottimo Reobarbaro, 
e con Tei grani di Tartaro vitriolato, il tutto impaftato con 
{ufficiente quantità di Sciloppo di Cicoria , e divifo in tanti 
piccoli boli, quanti faranno comodi a prenderà dal Nobi- 
liffimo Infermo. A quelli lì dovrà fovrabbere una tazza di 
Brodo femplice di Vitella . 

Dopo una tale efpiazione, fi crederebbe opportuno 1 ’ 
efibire al inedefimo ogni mattina una infufione a foggia di 
Thè , fatta coll’ erbe feguenti, cioè , Veronica, Melilfa, Ede¬ 
ra terrellre , fommità fiorite di Millefoglio, e d’ Iperico, e 
fiori di Tilia. Se ne prenderanno due tazze, o più, ben_. 
calde, trattenendoli dopo in letto per qualche tempo, e maf- 
fimamente , fe apparifce qualche poco di alituofa trafpira- 
zione . Che fe non riufcilfe comodo il prender la mattina 
una tale bevanda , fi potrebbe trafportare alla fera, dopo a- 
ver prefa la fua parca cena, che dovrebbe confiftere in una 
pappa, e un uovo. E in quello rimedio dovrà continuarli 

per giorni quaranta. 

Partati quefti, fi bramerebbe , che il Nobiliflimo Infer¬ 
mo , fi facelfe familiare 1’ ufo di quattro, o cinque granelli 
di Maftice da prenderli avanti, ovvero nel primo cucchiajo 
di mineftra a pranzo , e in quella durarte lungo tempo, e 
fino a tanto , le folle poffibile, che all’ aprirfi della nuova., 
temperata ftagione fi averte luogo d’ aver ricorfo ad altri 
ajuti. Si vorrebbe pure che il medefimo Nobil Signore a- 
vefle la fofferenza di praticar lungamente un’ ajuto, il qua-- 
le fembrerà forfè difparato dai fini , che li fono proporti 
nelle fopraddette indicazioni, ma è ad erti molto coerente. 
Quello rimedio fono le fregagioni alle gambe , ed ai piedi, 
e quelle praticate mattina, e fera . Quando fuftilla, che un 
umore pigro, e lento, e di carattere , o indole reumatica 
tenga lordata la malfa degli umori, e abbia prefa 1’ inco¬ 
moda, ed oftinata direzione verfo il petto, nè fi lafci vin¬ 
cere dai più appropriati rimedj, è regola di buona pratica 
il cercarea tutto potere di richiamarlo dalla parte offefa,ad 
altre di minore importanza, nella maniera, che in molti al¬ 
tri cali, ne’ quali fi anno de’ principi fimilmente indoma- 
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bili fi procura loro coir arte qualche ufcita dal Corpo# 
Della fanguigna non s’ è parlato . Ma V avvedutiffimo 
Pro fello re, che ha faputo fin'ora condurre si prudentemen¬ 
te la cura, faprà eziandio Ilare in attenzione, riguardo all 5 
ufo di un sì valevol rimedio, e vorrà con elfo prevenire i 
danni, che potefle apportare la foverchia pienezza de 5 va¬ 
li , confiderando interne la tendenza, che potefle avere la 
natura a fcaricarfene per qualche parte piuttoflo, che per 
altre, come frequentemente fuccede ai vafi emorroidali: on¬ 
de fe a quelli fi vedefle turgidezza , o altro , non dovrà ef- 
fervi difficoltà a fecondare i conati della natura medefima* 
Non occorre neppure parlar della Dieta . Il valente Pro* 
feflore , ficcome V ha regolata fin’ ora, la regolerà eziandio 
in avvenire con tutta efattezza. Si propone folamente per 
bevanda ordinaria una Decozione fatta colla Radice di Can¬ 
na Montana, di Cina dolce, coll 5 Avena bianca, e colla 
rafura di Corno di Cervio, la quale fi potrà render grata 
coir Uva pafla, colle fcorze di Cedro, ovvero coi femi di 
Anice volgare, o {Iellato. Frali* altre cofe nonnaturali farà 
fempre utiliflìmo il moderato efercizio . Ma tutto ciò, che 
in quella ormai troppo lunga dicerìa fi è propofto, vuoili 
onninamente fottomeflb al favio difcernimento del dottilfi- 
mo Profeflore, augurando in fine al Nobiliflimo Infermo u* 
na perfetta guarigione da’ fuoi lunghi travagli • 


CON 
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Hplejfia Idiopatica . 

i. ? ’ éì 

C >Li Epilettici infiliti, a cui fin dal principio dell* Anno 
J fcorfo 1755*. incominciò ad cfler (oggetto il Nobiliffi- 
mo Ecclefiaftico, fembrano doverfi riferire a quella fpezie_# 
di Epileflìa , che Idiopatica fuol comunemente chiamarli • 
Le cagioni da cui ella è fiata verifimilmente prodotta, la 
maniera , con cui forprende V Infermo, e gli accidenti, che 
E accompagnano, e che la feguono, par che ne facciano 
baftevole tefiimonianza . I primi {concerti di falute, ebbe¬ 
ro per principale loro origine la continua applicazione allo 
jIndio , e il nuovo metodo di vita fempre affaticata , e fog - 
getta , onde inforfero i 'vacillamenti di Capo, che fecero te¬ 
mere al medefimo Signor Infermo della fteffa fua mente • A 
tuttociò , fi aggiunfe il grave terrore conceduto alla viltà d y 
un fuppofto Energumeno; e finalmente V incontro di va¬ 
rie altre tormentofe inquietudini , e 'veffazioni ; le quali co- 
fe certamente operarono a dirittura negli fpiriti, e nell or¬ 
gano fteffo delle funzioni animali, e all* intorno di elio, 
e ficcome furono affai gravi, così furono baltevoli a fare 
in quella parte un* immediata, e ftabile impremone ; onde 
per quefio folo capo, fembra poterfi abbaftanza giuftificarc 
T idea or motivata, cioè d* un prodotto idiopatico, ed el- 

fenziale. , . lf . . 

Quefio in oltre fi conferma dalla maniera, con cui il 

Nobile Infermo fu alla prima, ed è fiato dopoi forprefo 

da quefio terribile male . Imperocché abbiamo dall* efatta^ 

Relazione , che il primo affalto fu fubito , e 'violento , e tol- 

fe ad un tratto ,e fentimentiy e cognizione . Gli altri diconii 

- ^ acca- 
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accaduti nel modo fiejfo ; non facendoti menzione di alcuna 
precedente fegno indicante ad altra parte veruna ingiuria^ 
che anzi fe alcuna cofa precede, quello è il romorio d ’ 0- 
recchj , e V ottnfità di vifia , lefioni, che indicano il. Capo 
immediatamente affetto, e non per confenfo . Parimente!# 
quanto accompagna, o fegue i parofifmi, tutto fi riduce ad 
offefe , che riguardano principalmente gli fpiriti, e il Cer¬ 
vello, ma non già le altre vifcere, che anno con effi cor- 
rifpondenza. La totale oblivione di quanto è accaduto, la 
gravezza di Capo , e la fiacchezza delle membra fono di que- 
ila fatta : la gravezza pure de* medefimi parofifmi è data 
comunemente dagli Autori per fegno di male Idiopatico^ 
ed effenziale . 

Per quanto fieno vere le cofe fin qui dette , non fi vo- 
gliono però affatto affolvere da ogni colpa le Vifcere del 
baffo ventre . L J avere fin dal principio de 3 fuoi incomodi 
ttcquifiato il nofiro Infermo un fondo di vero ipocondriaco 9 
r cfferci fuppofio buon mangiatore , il patire fovea ti effetti di 
‘mala digeftione , V accufare talvolta un lancinante dolore al 
fondo dello fterno , d* onde fe gli efaltano flatulenze di fapor 
nidorofo , e mordace , fono tutte cofe, le quali polfono far 
fofpettare , che lo Stomaco, e le armeffe officine, e i loro 
fermenti abbiano traviato, in qualche maniera, dalla natu¬ 
rale loro coftituzione ; onde fomminiftrino al fangue parti- 
celle acri, ed impure, le quali poi vadano ad ingiuriare il 
Cervello, e vi turbino Y ordinato circolo de’ Fluidi, e 
mettano in Scompiglio, e tumulto quello de’ nervine quin¬ 
di fi eccitino gli epilettici parofifmi. 

Tutto queito però non accaderebbe , fe la foftanza del 
Cervello non avelie contratto nella menoma fua telfiturai. 
un vizio tale, che la renda facile a rifentirfi alle fovram- 
mentovate ingiurie. Un tal vizio, come abbiamo detto di 
fopra, fu indotto, e dalle foverchie applicazioni , e dalP 
improwifo terrore, e dalle inquietudini- d J animo, cagioni 
tutte gravi, e forti, e immediatamente operanti negli fini¬ 
menti , che fervono alla feparazione , e diffusione degli fpi¬ 
riti, e del fugo nervofo* Laonde bilogna conchiudere, che 
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la caufa principale dell’ Epileffia , che affligge il noftro Sog¬ 
getto , rifieda nelle interne parti del Capo, e Idiopatica 
perciò debba reputarli. 

Premette quelle rifleflioni, fondate fu i fatti efpolli nell’ 
efattiflìma Relazione, facilmente fi comprenderà, quali fco- 
pi fi debbono avere in villa nella cura di un male, per fe 
flelTo, e per le fue cagioni, tanto difficile a fuperarfi. Si 
dovrà tenere, per quanto fia poffibile, efpurgato il Fluido 
univerfale da qualunque impurità , e da quelle principalmen¬ 
te , che dalle Vifcere naturali, gli vengono comunicate. Si 
dovrà in fecondo luogo provedre alla fconcertata menoma 
llruttura dell’ organo primieramente offefo, cercando, fe 
pur fia poffibile, di cancellare quel vizio, e quella diateli, 
o difpofizione, che lo rende sì pronto ad irritarli ; e fe 
quello non potrà ottenerli, dovrafli almeno cercare di te¬ 
ner lontana ogni forta d’ irritamento . 

All’ una , e all’ altra di codette due indicazioni ha pro¬ 
curato di foddisfare il dotto Profeflore; ma per quanto ab¬ 
bia Egli fatto per adempiere la prima, e il Nobil Pazien¬ 
te abbia ricavato non poco follievo dalle ufate diligenze , 
ciò però non ottante il contumace malore, in quindici Me¬ 
li , è flato ben otto volte recidivo , e quello è probabil¬ 
mente accaduto, perchè il fovraccennato ftabile vizio delle 
interne parti del Capo non s’ è potuto levare cogli altri 
ajuti a tal fine adoperati. Quindi è , che altri fe ne pro¬ 
pongono , e circa di effi , fi domanda configlio, e altri fi 
cercano da praticarli in avvenire . Quelli fopra de quali fi 
dimanda configlio, fono principalmente, 1’ apertura d un_» 
Cauterio alla Nuca, o altrove, e la cavata di fangue, a cui 
benché il Signor Infermo fia inclinato per le ragioni efpo- 
fte nella Relazione, non lo fono però egualmente gli Auto¬ 
ri , che in fimili eafi la difprovano. 

Incominciando adunque da quell’ ultimo rimedio, di¬ 
remo effier veriffimo, che la cavata di fangue è difapprova- 
ta dagli Autori ; ma non così generalmente , che in alcune 
circoftanze molti di effi non la configlino, e non ne ap¬ 
portino favorevoli efperienze. Quando 1 ’ Epilettico fia fog- 

r getto 
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getto a foverchia pienezza di fangue, quando fi tema, che 
da quella fi faccia urto al Capone vengali a turbare il ret- 
to circolo per i fuoi vali, al ora è utiliffimo il cavar fan- 
gue , mentre con ciò fi prevengono i parofifmi , e tenen- 
dofi quelli lontani, può avvenire, che la parte offefa, re- 

in quiete, vengali a riftabìlire nello 
fiato ci prima , o almeno ad acquiflar maggior forza di re- 
filiere all azione delle caufe morbofe. Il favio Profelfore 
fiaià certamente in attenzione, fe nel cafo in cui fiamo, 
polla aver luogo un tale avvertimento. E in tal cafo noru 

avrà difficoltà di condifcendere al genio del Nobile Pa¬ 
ziente, 

Quanto poi all’ apertura del Cauterio, ancor quello è 
rimedio da tenerli in villa , maffimamente perliltendo il ma- 

r /r . Pf r f° ^Itre diligenze da praticarli. Quando vi 

lolle indizio che nella malfa degli umori fi nafcondelfe un 
principio acrimoniofo , il quale fi facelfe conolcere median¬ 
te qualche sfogo all" ellerno in forma d" impetigini, o al¬ 
tra sì latta eruzione alla Cute,allora il Signor Infermo non 
dovrebbe avere alcuna difficoltà di permettere, che fi por¬ 
tarle fuori del corpo. Per quello, che riguarda gli altri a- 
juti da praticarli nell avvenire, quelli ci verranno princi¬ 
palmente fomminillrati da un’ ottima Dieta, e in tutte le 
fue parti ben regolata. Dee quella efiere tutta diretta a.# 
mantenere proveduto il Fluido univerfale de* più lodevo¬ 
li benigni principj , e a confervarlo im ' une da tutto ciò 
che abbia dell afpro, ed irritante. Portalo un tal Fluido 
al principio de* nervi, fi potrà lperare,che a forza di quel 
buon nutrimento la {concertata menoma llruttura di quel¬ 
le delicanffime parti a poco a poco fi riduca alla fua na¬ 
turale fimetria, 

Si olfervi adunque dal Nobile Religiofo una grande.# 
iobrieta nel vitto, riguardo alla quantità de’ cibi, ed un* 
ottima feelta dejmedefimi, riguardo alla loro qualità. Sia¬ 
no pertanto 1 facile digeltione, di neffuna qualità ecceden- 
r e . 5 , 0, ^ tani P e tcio dal produrre fuperfluità eferementizie ; 

de gali ancora, quando fia permelfo,un luogo d’aria tem- 

lom* /• Ss nera- 
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perata, e falubre, in cui pattare i calori della State . Il mo¬ 
derato efercizio farà non folamente opportuno , ma necef- 
fario. Nulla v 5 ha di più efficace per mantenere r equabi¬ 
le diftribuzione degli umori, e promuovere la trafpirazio- 
ne, di quel che fia il moto locale, ufato con difcretezza , 
e moderazione . Sopra ogn 5 altra cofa però dee procurarli 
a tutto potere la tranquillità dell* animo, e il ripofo del¬ 
la mente ; al che fuol molto contribuire un’ ameno ritiro , 
a cui non giungono le faftidiofe cure d 5 una vita laborio- 
fa, e foggetta . In fomma fugganfi tutte quelle cofe, le qua¬ 
li poifono irritare in qualunque modo il fiftema de’ nervi ; 
lo fpecificar delle quali più a minuto, fi lafcia alla perfpi- 
cacia del favio Proiettore affittente. 

Quanto ai rimedj da prenderli dagli altri fonti, fi è 
già detto de 5 principali, che appartengono alla Chirurgia. 
Oltre di quelli, faranno utili i pediluvi, e le frequenti pia¬ 
cevoli ftroffinazioni in luogo del moto locale, in congiun¬ 
tura , eh* egli non fotte permetto . Gli ajuti fin qui moti¬ 
vati dovranno u farli, come fuol dirli, ad opportunitatem , e 
in mezzo ancora a quella , che volgarmente fi chiama Cu¬ 
ra metodica, quando cioè qualcheduno degl' indicati già 
motivati li richiegga , e dimandi. Or venendo a parlare^ 
di quella tal Cura, mi farò lecito di fuggerire, che nella 
ftagione , in cui fiamo entrati, ftimerei bene, che^il Nobi- 
liflimo Paziente fi difponelTe ad una pattata d 5 un 5 Acquai 
minerale . Fra l 5 altre feieglierei quella di Nocera. Prepa¬ 
rate adunque le prime ftrade con un piacevoliffimo leniti¬ 
vo , bramerei, che fe ne prendeflero trent 5 oncie folamen¬ 
te ogni mattina ; la qual dofe forfè potrebbe fembrare al¬ 
quanto riftretta ,* ma tale appunto fi vuole, affine di ellen- 
dere Y ufo a più lungo fpazio di tempo . 

Pattati alcuni giorni dopo il cominciamento dell' ufo 
di quell 5 acqua , e riufeendo quella felicemente, fi brame¬ 
rebbe , che s 5 intraprendeflero i bagni univerfali, ficcomo 
pratico® Y anno pattato . Intanto che fi ufano quelli ri¬ 
medi , fi vorrebbe, che fi preparale un Siero ftillato, il 
quale poi fotte in pronto dopo Y ufo del Y acqua ^ e delle 
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bagnature. Quello fi preparerà nella feguente maniera . Ili 
una buona quantità di Siero Vaccino, perefempio, in do« 
dici libbre, s* infondano le foglie di Melitta odorofiflima, 
di Cicoria, di Fumaria, tre manipoli per ciafcheduna, due 
libbre di Ciriegie nere acciaccate, un manipolo di fiori di 
Tilia, e alcun poco di Scorza di Limoni. Dopo alcune.» 
ore d 3 infufone {immetta il tutto a deftillare per bagno 
Maria , ottervando , che l 3 erbe , nello ftillar del liquore , 
non tocchino il fondo della cucurbita , acciò non faccino 
prendere mal odore di empireuma allo ftillato ; perciò ba¬ 
llerà anche cavarne la metà (blamente. Finita la prima di- 
flillazione fe ne faranno tante altre con nuovi ingredien¬ 
ti , quanti balleranno a provedere V Infermo quaranta gior¬ 
ni di ott 3 oncie di quello liquore per ogni mattina . 

S 3 incomincierà quello rimedio poco dopo la metà di 
Agollo , e farà preparativo ad un altro, che fi dovrà pren¬ 
dere nell' Autunno. Quello farà il latte di Somarella allun¬ 
gato con pari quantità d 3 acqua llillata di Viole mammole, 
o di fiori di Primolaveris ; s 3 incominci dalle quattr’ oncie, 
poi fi vada crefcendo a poco a poco fino alle otto, nove, 
o dieci conforme farà dallo ftomaco tollerato . E giulla u- 
na tale tolleranza fi dovrà continuare per lungo tempo; 
s’ intende già, che avanti di venirne alP ufo, dovranfi ripu¬ 
lire le prime llrade , ma con qualche piacevoliflìmo lenitivo , 
e che deefi accompagnare con una regola di vivere più che 
mai efatta . 

De 3 rimedj fpecifici non fi parla, giacché tutti fono 
incerti, o pofitivamente inutili. Si potrà profeguire il Ci¬ 
nabro , e nella bevanda ordinaria il Vifco quercino . S 3 è 
trovato in molti profittevole il feguente Elettuario. Si pren¬ 
dano Conferve di fiori di Primolaveris, di Peonia, di Vio¬ 
le , un 3 oncia e mezza per ciafcheduna, tre dramme di 
Sterco di Pavone, due di polvere di Lombrici terretlri pre¬ 
parati , una per ciafcheduna di rafura di Cranio umano , e 
di Unghia della gran Beltia, e un 3 altra dramma di Cina¬ 
bro antimoniale, aggiuntovi Sciloppo di fcorza di Cedro; 
fi riduce la millura a confiftenza di un molle Elettuario, 

5 s 2 da 
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àd prenderti ogni fera un cucchiaio dopo la parchiffima 
cena confiftente in una mineftra , e al più al più un uovo 
da lorbire, bevendovi appreiTo un bicchiero d J acqua 

E quello è tutto ciò,, che il mio debole intendimento 
ha potuto fuggertrmi a prò di codefto Nobiliflimo Infer¬ 
mo, e che di buona voglia fi fottomette al purgato giudi- 

%j° ^el Signor Medico affiliente ; augurando al degnilfim© 
Ecclefiaftica la bramata falute „ 


I L 

Segue lo fleffio Argomento » 

L 3 Infulto Epilettico, da cui è fiato nuovamente affiti ita 
codefio degnilfimo Ecclefiaftico, pur troppo giufiifica 
il pronoftico fatto del fuo male » nel deboi parere, che., 
di qui fu fpedito fotto il dì 25. del palfato Mefe di Giu¬ 
gno- Si di ite allora , che il male per fi flejfo, e per le fue. 
cagioni, farebbe difficile a fuperarfl _ E quand’ anche fi po¬ 
tere fperare, eh 5 ei forte per vincerli, o almeno per ren¬ 
derli men gravofo,non farebbe per ciò da pretenderli, che 
una cura, o un regolamento di pochi Meli folfe per ap¬ 
portare quel vantaggio, che da più lunghe, e continuate 
diligenze li può afpettare - Quello fi. dica, perchè in verità 
non fi crede, che fiamo nel cafo di dover ricorrere a nuo¬ 
vi , e più efficaci ajuti ; ma bensì di continuare alcuni di 
quelli, che fin’ ora fi. fono andati praticando, e dar mano- 
ad altri, che nell’ accennato parere furono proporti. Tra. 
i primi, debbonfi noverare i Cinabrini, e le Conferve , o 
Millure cefaliche „. Fra i fecondi,. merita il primo luogo il 
latte di Somarella , di cui abbiamo in fimi li cafi. ottima e- 
fperienza, e di cui molto fi lodano gli Autori , che tratta¬ 
no di quello male - Alcuni de' quali grandemente commen¬ 
dano' il far prendere con elfo il Sapone Veneziano alla do- 
fe di mezza dramma, o d’ una dramma intera . Quello s” 
è voluto aggiungere , non tanto per render più attivo il ri¬ 
medio , 
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medio, quanto per atticurarfi, quando ne fotte bifogno, che 
non fegua coagulo nelle prime ltrade . Per quello poi, che 
riguarda il fottoporre il Nobile Infermo alla unzione Mer¬ 
curiale , fi è corretto a confettare di avere grandiflima dif¬ 
ficoltà per un tale rimedio ; la quale nafce da più cagio¬ 
ni , e generalmente dalla coftituzione dell' Infermo deferit¬ 
aci nell’ Moria già trafmeffa , e dal vizio, che fi fuppone 
indotto nella foltanza medefima della parte ettenzialmente 
affetta . Oltre di che un rimedio di tanta forza, quand’ an¬ 
che fi credette convenevole, dovrebbe!! riferbare a quel tem- 
P° > ,n cu j gli altri, che lon creduti più ficuri , fotter nu- 
Iciti inutili affatto * Ma quefto fentimento, qualunque egli 
fia, onninamente fi vuol fottomelfo a quello del favio 
Proieifore , che afflile alla cura • 
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Gonfiore delle Tonfille , ed altre dandole intorno al Collo* 

G L i umori linfatici , e fierofi per la foverchia copia , per 
la rea loro qualità,e per mala millura cogli altri ele¬ 
menti , che compongono il fangue , fono il morbofo prin¬ 
cipio, che dalla prima infanzia, fino al prefente ha infe¬ 
ttata la falute di codetta Nobililfimo Cavalierino. In quel¬ 
la prima età fviluppandofi etti di quando in quando dal 
retto della matta umorale , ora fi portavano alla tetta, or 
al petto , ed or alla gola, e riftagnando a quelli luoghi, e 
coll ingiuriofa loro indole moleftandoli, vi producevano le 
fluttioni, e nello- fletto tempo- fconcertando il naturale mo¬ 
to del fangue , cagionavan la febbre, la quale forfè non_* 
potea dirli affatto inutile al piccolo Infermo, ettendo mol¬ 
to probabile, che affottigliate per etta le inerti, e groifo- 
ìane materie ne mentovati luoghi ftagnanti, ceflaifero colL* 
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efpulfione di quelle per qualcheduno de’ confueti emunto» 
rj e le moleftie delle flulfioni, e le febbri medefime . 

Appena pallata 1 ’ età infantile, i morbofi fieri determi¬ 
narono più fpezialmente alle Tonfille, ed alle Ghiandole-, 
del collo, e quivi, come dice 1 ’ efatto Relatore, piantan¬ 
do la lor fede, non lafciaron mai libere le dette paro dal 
contratto inzuppamento. E forfè ciò avvenne, perche le 
infette materie non trovarono più quell’ efpurgazione, che 
per gli ordinari emuntorj trovavano avanti, o perchè fol- 
fero in maggior copia, o di qualità più nocevole , o per¬ 
chè le parti offefe fi rendettero più fufcettibili della malva¬ 
gia loro impresone . .. 

Delle prime due maniere ci può far fiofpettare quello, 

che fi nota nell’ acurata Relazione, cioè , che gl’ intuiti 
delle fuddette flulfioni accadevano per lo più nel fine-, 
dell’ Autunno, e nell’ Inverno, vale a dire, in que’ tem¬ 
pi, ne’ quali comincia, e profiegue a fcarfeggiare la traf- 
pirazione, per cui fogliono le fierofe, e linfatiche impuri¬ 
tà efifier cacciate dai corpi. E che per quella via molto di 
umor bianco efalatte dal corpo del Cavalierino pare, che 
lo dimoftrino quel dimagrimento , che per alcuni anni fi e 
in lui ofifervato nel tempo dell Eltate , onde vi ha luogo 
di penfare, che oltre le particelle afpre piccanti, e pros¬ 
trici delle flulfioni fi dilfipaflero ancora molte di quelle, che 
per la benigna loro, e mite natura erano dellinate al nu¬ 
trimento del corpo. 

Ma forfè la fola copia de’ nocivi fierofi linfatici umo¬ 
ri, e il non adattarti più, come prima elfi faceano , agli 
organi delle ordinarie {blenni efcrezioni, non fono 1 uni- 
ca°caufia, per cui ne retti tempre nel corpo infermo una, 
tal quantità , che mantenga il continuo afflufifio, e il con¬ 
tumace inzuppamento che ora foffrono le parti oftele . An¬ 
cor quelle probabilmente anno colpa in codetta loro affli¬ 
zione , come poc’ anzi fi è indicato. Imperocché non e 
fuor di ragione il penfare, che elTe per le frequenti, e lun¬ 
ghe ingiurie recate loro dal morbofo principio, abbiano 
contratta una particolare difpofizione a riceverlo m le ite 
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fe a prelazione delle altre , a ritenerlo, a renderlo di peg* 
gior indole per la dimora, che fa in effe più del dovere. 
Una tale difpofizione fi può credere, ficcome comunemen¬ 
te vien creduto, conigliere in una debolezza delle medefi- 
me : chi sà però, che non confitta in uno fconcerto del¬ 
la menoma loro ttruttura. E in fatti egli pare, che sì fat¬ 
te fuppottzioni abbiano del probabile in quello cafo, etten- 
dofi ottervato, che nell’ ultimo attacco accaduto tre meli 
fono, cefsò la febbre, ma non già V inzuppamento delle 
Tonfille, e la tumidezza delle Ghiandole del collo; laddo¬ 
ve altre volte in cedere di quella , cedevano anche le flnjjìoni , 
e gP inzuppamenti . 

E quello è quello, che fra T altre cofe , rende molto 
ragionevole il timore conceputo dal prudente Relatore , che 
al male prefente pollono fuccedere degl* incomodi di torbida 
conseguenza . Ad altre parti , e fpezialmente ne J Polmoni * 
pattano i vafi linfatici, ed ivi fono Glandole della fletta^ 
natura di quelle delle fauci , e del collo ; e Tappiamo per 
efperienza, quanto facilmente i mali comparii in alcune di 
ette fi comunichino alle altre. Per prevenire adunque fomi- 
glianti difaftri, converrà procurare di ridurre ad una mi¬ 
glior crafi , e iniftura gli umori peccanti , di efpurgarli dal¬ 
le impurità che gl’ imbrattano , e quello con tutta piace¬ 
volezza^ per le vie più convenienti, d’introdurre nel fan- 
gue principi benigni, e atti a riftorare le parti fode , coru 
un buon nutrimento, finalmente di corroborare quelle, che 
attualmente fono le più maltrattate. 

Ad ottenere quelli fini fi crederebbe opportuna la fe? 
guente cura. Premetto un piacevolittìmo lenitivo compo- 
lto , per efempio, d’ una dramma di Polpa di Calfia, di 
grani dodici di ottimo Reobarbaro, e cinque di Tartaro 
Vitriolato, infieme coll" aggiunta d’ una fufficiente quanti¬ 
tà di Sciloppo di Cicoria , e ridotta la miftura in piccoli 
bocconcini comodi ad e Aere inghiottiti, fi vorrebbe, che.* 
ogni mattina il Nobilittìmo Fanciullino, fvegliato che fotte* 
prendette alcune piccole tazze d* un 5 infufione teiforme 
fatta colle foglie di Veronica, di Scabbiofa, di Melitta, e 
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co’ fiori di Sambuco , e raddolcita con un tantino di Giu- 
lebbe di Contraierva . Si dia un difcreto fpazi ) di tempo 
fra una tazza, e V altra: il numero di quelle fia quello fo- 
lamente, che lo Stomaco potrà fenza difgufto (offrire. Il 
liquore poi fia caldo quanto mai fi può ; e in quello tem¬ 
po il Cavalierino fi tenga moderatamente coperto in letto, 
tanto che fi ottenga una blanda trafpìrazione ; comparen¬ 
do la quale, s 5 abbia cura di cuftodirlo, finché quella fia^ 
celiata: e una tale diligenza fi pratichi per venti giorni. 

Nello Hello tempo , ftimerebbefi utile, per maggiormen¬ 
te diriggere alle vie cutanee le fierofe impurità , promoven¬ 
done fimultaneamente Y adottigliamento, ftimerebbefi di¬ 
co utile aliai Y ufo di qualche bezoartica miftura, qual 
farebbe la feguente . Prendanfi di Stibio Diaforetico, di C. 
di C. filofoficamente preparato, di occhj di Granchj, di 
Lombrici terreftri preparati, e di polvere di Vipera parti 
eguali. Di tutto fi faccia polvere fiottile, da partirli in tan¬ 
te cartuccie di mezza dramma Y una . Di quelle, fe ne da¬ 
rà una col primo cucchiajo di mineftra a pranzo , e un" 
altra fimilmente la fera . 

PadatI poi i venti giorni della fuddetta bevanda teifor- 
me, fi propone un gentiliffimo Decottino fatto con una dram« 
ma di ottima Salfapariglia , altrettanto di Radice di Canna 
montana, di Gramigna, e di limatura di Corno di Cervio; 
le quali cofe dovranno tenerli per ore ventiquattro infufie in 
una libbra di ottima acqua di fonte in vafio ben coperto . 
Indi mclle nel vafio quatti onde di Carne magra di Vitel¬ 
lo alquanto battuta , fi faccia bollire il tutto fino alla com¬ 
piuta cottura della Carne, e tanto che il liquore fia calato 
un buon terzo. Si coli, e fi procuri, che riefca ben chia¬ 
ro , fottile, e niente difguftofo all Infermo . E quello ri¬ 
medio dovrà ufiarfi almeno per giorni quaranta. E qui fi 
vuole avvertire , che non fi crede mal fatto il procurarne.# 
tratto tratto di lubricare il ventre, o col fuddetto leniente, 
o con altro fitimato più convenevole dal favio Profedore, 
affinchè gli umori nocevoli podano trovare aperta più d’una 
ftrada, onde utilmente fcaricarfi • 

r T ” E n- 
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Entrata poi la State per non lafciare in quel tempo al¬ 
cuno di quegli ajuti, che pollo no vieppiù ajutare il difcio- 
glimento, e V efpulfione delle mortole linfe , fe ne vuol 
proporre uno, che , fra gli altri commendati per un tal fine-# 
dal celebre Offmanno > fi crede il più ficuro, ed infieme 
di molta efficacia. Egli è il Cinabro, fia poi V antimonia¬ 
le, o il nativo; poiché amendue fono d" egual valore* 
Quello può darli per tre, o quattro giorni alla dofe di 
quattro grani, poi a quella di cinque per altrettanti gior¬ 
ni , e coir illeffo intervallo di tempo crefcendo medefima- 
mente la dofe, giungere fino ai nove , o anche più,fe non 
fi ollervi notabile alterazione. A quello poi fi vorrebbe, 
che T Infermo fovrabbevelfe un lottil Brodo di Rane , il 
quale introdurrebbe nel fangue parti benigne , miti, e nu¬ 
tritive , e farebbe efente dai fofpetti, che forfè di fe po¬ 
trebbe dare il latte altre volte ufato. 

Nell* Autunno poi fi crederebbe profittevole il ricor¬ 
rere a qualche rimedio balfamico. Tale farebbe la tintura 
di Succino prefa a poche goccie in un cucchiajo di Brodo 
di Vitella , in cui follerò fiate bollite le cime floride d" Ipe- 
ricone. Se la tintura fuddetta folle creduta un poco ribal¬ 
dante , il che però non dovrebb" elfere , potrebbe!! ad elfa 
foftituire il Succino medefimo fottilmente macinato fui por¬ 
fido , e mefchiato, e ben bene unito a mezza dramma di 
eftratto dello fielTo Ipericone, riducendo il tutto in picco¬ 
li boli, a* quali fi fovrabbevelfe un Brodo fchietto ; e ciò 
per trenta, o quaranta giorni. Qui non fi parla di locali; 
poiché non fi ha certezza della precifa indole degl* inzup¬ 
pamenti , e poi la cura principale dee afpettarfi dagl’ inter¬ 
ni rimedj , e da un efattiffimo regolamento delle fei cofe 
nonnaturali, il quale fentefi già o'Tervato dal Nobiliffimo 
Fanciullino . Tuttavolta però non fi può a meno di racco¬ 
mandare la femplicità de* cibi, la dimora in aria faiubre, 
lo fcrupolofiffimo riguardo dalle mutazioni di elfa, la ge- 
lofa cuitodia della trafpirazione, Y efercizio moderato. E 
quell" ultimo ci riduce alla memoria la grandiffima utilità , 
che in limili coftituzioni apportano le frequenti, e lunghe 

Tom. T t ftrof- 
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ftroffi nazioni a tutto il corpo. E* fuperfluo il renderne U u 
ragione, poiché fi parla con chi è dotato di finiamo in- 
rendimento, e alla difcreta cenfura del quale fi vuoi ri¬ 
metto quanto fi è detto fi n’ ora . Voglia Iddio ; che rief™ 
in^ profitto del Nobile Cavalierino. 
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Fenomeni flra<vagdnti da foverchia fcnjìbilità del 

JìJlema nervòfo . 

U N fiero impuro, e fommamente acrimoniofo , la cui 
prima cagione può ragionevolmente dedurli dai vizia¬ 
ti fughi delle vifcere naturali, ed una eccedente irritabilità 
del genere nervofo fin dal materno utero contratta, fono 
le primarie cagioni delle varie , ftravaganti, e gravi mole- 
Aie, che da 5 più teneri anni fino al prefente,anno tormen¬ 
tata codetta Nobil Donzella . Un sì fatto acrimoniofo prin¬ 
cipio fi è più, e più volte refo manifefto all* efterno, pri¬ 
ma coll’ eruzione di puftolette marciofe per tutto il corpo, 
indi con un 5 apoftema fotto V afcella, poi colla fiera uni- 
verfale impetigine grondante umor fetido, e faniofo, la-, 
quale formò nello fletto tempo fui capo una incroftatura a 
guifa di fquamofo cimiero ; finalmente colla ricomparfa del¬ 
la medefima erotta fui capo, e quella pure faniofa, e feti¬ 
da, accompagnata in oltre da varie talpe, gomme, nodi, 
e tofi , etti pure ripieni d* un’ umor corrodente. 

Della irritabilità poi, e della indicibile prontezza del¬ 
le fibre nervofe a rifentirfi , e a dare in ftranittìmi fpafimi 
per qualunque irritamento abbiamo ìncontraftabìli argo¬ 
menti dalle convulfioni epilettiche, che da* più teneri anni 
durarono fino ai dieciotto, dalF impreflione, che le paflìo- 
ni d J animo anno fempre mai fatto nella Nobile Donzella, 

e che 
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e che anno eccitati mille {concerti; ma* più di ogni altra 
co-fa, dallo flravagantiffimo fenomeno, che fui fine delFefat- 
tiflìma Illoria viene riferito, e che ora più di tutti gli al¬ 
tri patimenti inquieta F afflitta Paziente. Imperciocché qual 
maggiore indizio d’ un fiftema nervofo eftremamente irrita¬ 
bile fi può avere di quello, che all* efporre del vertice 
della tefla all* aria fcoperta , la Nobil Inferma immediata - 
mente cada in terra , s’ alieni dai [enfi ,fegnano gli ajfopimen - 
ti , e quelli terminino nelle folite convulfioni ? Dalle quali 
non ferve per renderla efente, o un capello fui capo , o 1 ' 
ufo d ’ un ombrella ; mentre , malgrado tutta la precauzione 3 
fieguono all 3 efporfi all aria gli fovraccennati fconcerti . 

Adunque a quella particolare fenfibilità di tutto il ge¬ 
nere nervofo di sì dilicata Paziente pare , che debbafi attri¬ 
buire , più che ad altre cagioni, un così maravigliolo ,e in- 
fieme difpiacevol fenomeno. Sembra certamente, che non 
fe ne polfano incolpare le fuperficiali leggerijfime incìfioni fat¬ 
te fugV integumenti del capo , o V applicazione del caujlico, 
prete[o indolente . Non così F antidetta particolare fenfibilità 
del genere nervofo ; imperocché, qualunque ipotefi voglia.» 
fcieglierfi per ifpiegare il fenomeno antidetto, non fi potrà 
fare a meno di non ammettere nei nervi una fpeziale difpo- 
fizione a convellerli, la quale per eflere dedotta alF attua¬ 
le convellimento, d' altro non abbifogni, che d J un* altra 
eccitante cagione , che le fopravvenga. 

Fra le cagioni eccitatrici della prefata difpofizione, fe 
ne potrebbe immaginare qualcuna, che avelie rapporto col¬ 
le incifioni , e col caultico . Per efempio fi potrebbe con¬ 
cepire, che o quelle, o quello avelfero lafciato nella me¬ 
noma llruttura delle parti, che ne {offrirono 1 5 azione, a- 
veffero, dico, lafciato un certo {ingoiare {concerto, per 
cui, rifentendofi effe alF appulfo dell 3 aria ellerna, comuni- 
calfero quello fuo rifentimento a tutto F univerfale fiflema , 
il quale melfo in tumulto, e confufione producefle i fafli- 
diofi molelliflìmi accidenti, che ci vengono defcritti nella.* 
dotta Relazione . 

Conceputafi una sì fatta ipotefi > tanto le incifioni, 

T t : . quan- 
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quanto il cauftico , fi potrebbero in qualche modo incol¬ 
pare come autori de' fovraccennati accidenti ; ma per dire 
il vero, non pare verifìmile > che incifioni meramente fu- 
perfidiali, e leggiere abbiano potuto a tal fegno mutare la 
menoma ftruttura delle efterne membrane del Capo, che 
fianfi refe cotanto fufcettibili delle imprelfioni dell" ambien¬ 
te , e divenire un vivilfimo ftimolo a tutto il fiftema ner- 
vofo, ed una prontiffima occafione di convellerfi per mo¬ 
do , che la macchina del corpo ne retti abbattuta, e la,, 
mente fletta opprelfa- 

Una conferma di quello pare, che fi polla defumere 
da ciò, che fi olferva nel luogo cauterizzato - Il Cauterio 
ha lafciata nel luogo, a cui fu applicato, una pofitiva, e 
reale mutazione ; ma quella non produce altro, fe non qual¬ 
che dolore nel premerlo : non fi eccitano per quello cadu¬ 
te per terra, non alienazioni di mente, non convulfioni. 
Perchè adunque dovrebbero eccitarli tali perturbazioni alla., 
fola preflione dell 5 aria , efercitata fopra codette parti,ezian¬ 
dio allor quando vi fi efponeffero nuovamente, e in moda 
più particolare di quello , che ora fi faccia ? 

Ma fi lafcino ormai codette lottili, ed aftrufe ricerche, 
e fi palli ad indagare y quali compenti abbianfi a prendere 
per follevare almeno , fe non per rifanare affatto la povera 
Signora dalle fue penofiflime afflizioni - I principali fem- 
brano eflere i feguenti, cioè, di fottrarre dalle prime fira- 
de que 5 fughi perverfi, che le imbarazzano, e che fommi- 
niftrano al fangue la materia dell 5 acrimoniofo principio , 
che la imbratta, e che imbratta fors 5 anche il fugo nervo- 
fo; di correggere, invertere, addolcire V afprezza, e la_# 
perverfa. natura di codefto maligno umore ,* di lenire gli 
fpafimi degl 5 irritati nervi, e render loro quel vigore, di 
cui abbisognerebbero per refiftere agl 5 irritamenti , ed alle 
ingiurie, che alla dilicata loro teflìtura vengono fatti - 

Quanta fia difficile il Soddisfare a codette indicazioni, 

purtroppo- lo dimoftra l 5 inutilità fin ad'ora provata de 5 

più validi, ed appropriati rimedj . Tuttavolta non deefi per 

quello defiftere. dal perfeguitare il nemico, parte con alcu- 

i V • ni di 
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ni di quelli, che altre volte fono flati adoperati ; parte con 
alcun nuovo, il-quale poffa crederfi, più di ogni altro % 
adattato al bifogno. Per ripulire le prime ftrade, fottraen- 
done i viziofi umori, non fi vorrebbe recedere dall* ufo d* 
un rimedio, che altre volte praticato, non fedamente dalla 
Nobile Inferma è flato fofferto, ma le ha eziandio recato 
follievo. Quello è l 3 Ipecacuana ; e quella vorrebbefi, che 
folle data nella ftelfa maniera, nella dofe medefima , e colle 
flette cauzioni, che per l 3 addietro è Hata dal favio Profef* 

fore praticata. 1 _ 

Molti poi fono i rimedj, che per V addietro fi- fono 
adoperati per correggere V impuro acriffimo fiero, e por- 
tarlo ai folenni emuntorj di quello Infermo corpo : ma tut¬ 
ti fono riufciti di nettuna efficacia. Però farà lecito penfa¬ 
re a qualch 3 altro , il quale non fia per anco flato metto in 
ufo. Quello farebbe P Etiope antimoniale, che ora è in_. 
grande riputazione , non folamente per teftimonianza del ino 
Autore il Signor Malouino, ma per ciò ancora,, che da 
altri celebri Scrittori ci viene atticurato . La preparazione 
di quefto rimedio è deferitta dall 3 Autore con quelle paro¬ 
le ; Ho fatto macinare injìeme due farti d y Antimonio crudo % 
e una parte di Mei curio corrente . Il Mercurio è feomparfo do¬ 
po tre ore di trituratone , ed ho avuto per quejlo mezzo una 
polvere Jìmile all 3 Etiope ordinario fatto fenza fuoco • Fin qui 
F Autore: fi avverta di lciegliere gl 3 ingredienti, che fiano 
d* ottima qualità, e che la triturazione fi faccia, in morta-* 
jo di vetro, e duri, fe occorre, anche più di tre ore, af¬ 
finchè fi abbia un efatta miftura .. 

L 3 Etiope antimoniale , per quanto ci afficura il Signor 

Malouino, è il rimedio più efficace , e più generale nelle 
malattie ,, che vengono da corruttela di umori, fopra. tutto* 
in quelle , che fono- cagionate da un umor melanconico 
proprio a formare degli fieri ,, e delle ulceri cancrole. Egli 
è utile per altri mali contumaciffimi, come: può vederli 
pretto l 3 Autore citato ,. e come ha confermata l 3 efperien- 
za. Or quando fi ottenette l 3 intento di correggere F acri¬ 
monia del Fluida univerfale % farebbefi ancora ottenuto* il 
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fine della primaria indicazione, e tutte le altre verrebber di 
feguito. Tuttavolta non farebbe opera perduta il prendere 
infieme col propofto Etiope qualcheduno degli altri rime- 
dj, che altre volte fono flati adoperati, quantunque non fe 
ne abbia cavato quel giovamento, che fi afpettava. Fra que¬ 
lli fi crede molto proprio il Brodo Viperato , giacché oltre 
la virtù depurativa degli umori, la Vipera fecondo il pare¬ 
re dell' Offmanno, è un 5 eccellente antifpafmodico • L 3 Etio¬ 
pe deve ufarfi per lungo tempo ; e V Autore principia da 
un grano, e profeguifle a darlo , crefcendo un grano per 
giorno, fino ad una quantità confidcrabile. Ma il metodo 
più ficuro pare di accrefcer la dofe fino ai dodici grani, 
ed arreftarfi in quella , finché fi compiano i quaranta gior¬ 
ni almeno . Ma, fe non accadefle cola in contrario, fi bra¬ 
merebbe, che fi arrivaflfe ai due meli, e più oltre ancora* 
Per la Vipera baderanno i quaranta giorni . 

Dei rimedj, che potrebbero occorrere per mitigare i 
fintomi, che andaflero fopravvenendo , qui non fi parla, in¬ 
tendendoli unicamente di parlare di quelli, che fi credono 
i più adattati alla cura eradicativa . Piaccia a Dio, che que¬ 
llo , che fra gli altri fi è propofto , colpifca il fegno, e la 
Nobil Donzella ne riceva quel bene, che di vero cuore fe 
le defidera ; onde a confermarli vieppiù in falute, pollano, 
alle ftagioni proprie ripigliarli, o i latti, o i Decotti, o an¬ 
che far ricorfo a qualche acqua termale ; rimedj tutti, che 
nella burrafca, in cui ora fi trova, e ne prefenti tumulti di 

fieri accidenti, non fono in alcun modo permeili • 
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I. 


lebbre lenta • 

D Elìderà fapcre codefto Religiofo Infermo qual nome fi 
pojfa dare al male , che dal principio in circa del 
pattato Autunno 1 * affligge; qual Jìa la fua <vera radice ; qua - 
le finalmente Jìa la Jlrada più corta , e più Jìctira di arrivare 
al fuo Jìne . A tutte tre codette dimande fi rifponderà bre- 
veniente sì, ma con quella Jìncerità , e libertà , che il mede* 
fimo Reverendo Infermo ricerca. E quanto alla prima ;fem- 
bra, che il male, almeno nello flato prefente, fi polla ri¬ 
durre al genere di quelle febbri, che dagli Autori tanto an¬ 
tichi , quanto moderni, fi chiamano lente , e delle quali 
tratta fra gli altri con grande accuratezza 1 * OfFmanno, nel 
Tomo quarto della fua Medicina razionale fittcmatica al ca¬ 
po ij. della Sezione feconda. 

Sono tali febbri di molte fpezie , giufta la gravezza de* 
fintomi, che le accompagnano, e il pericolo in cui metton 
gl* Infermi. Alcune di elle più propriamente chiamanfi eti¬ 
che ; altre ritengono il nome del loro genere denominandosi 
lente femplicemente . Alla fpezie di quell* ùltime , pare , che 
debba ridurfi la febbre del Religiofo , attefo V aver ella mi¬ 
ti or a fymptomata , per fervirfi delle flette parole del citato 
Autore ajlum leniorem ,fudorem fuh fomno largura , ecco quello 
appunto , che fa gran cafo al nottro Infermo, pulfum pojl 
fotnnum , & ante meridiem naturalem , non tantam appetitus & 
•virium proflratio-ncm , corporifque ariditatem cum urina live- 
fcente , neque etiam tantum peri cu li . Le quali cofe molto be¬ 
ne s’ accordano' colla Relazione, che ci dà il Reverendo 
Infermo, e maflìmamente con quello, che egli ci dice della 
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faa febbre, la quale non è accompagnata, come fogliono 
eflere le febbri etiche, da una eftuazione continua, da polli 
duri , celeri, deboli, da continua fete, da roffezza di guan- 
cie, da protrazione di appetito, ed altre moleftie riferite^ 
dal medefimo Scrittore ; ma gli viene fette , in ott' ore fola- 
mente nella notte , pero non tanto gagliarda , e folamente cal¬ 
da , perfeverando tutt’ ora V appetito fempre buono . E quelto 

fla detto in ordine alla prima dimanda . 

Per quello, che riguarda la fecondai egli fembra mol¬ 
to verifimile,che il male prefente tragga le fue prime, e più 
lontane radici dal temperamento melanconico, e dall’ abito 
ma°TO, ed afciutto dell’ Infermo • Quelle fono le più limo- 
te cagioni predisponenti • Le più vicine fono fiate Senza 
dubbio, le gravi cure , e pallìoni d animo, le quali avendo 
trovato un Soggetto fcarfo di quei benefici fughi, che irri¬ 
gando tutto il fiftema del corpo , e fpezialmente il nervofo, 
danno vigore alle vifcere per bene adempire le loro fun¬ 
zioni , fra le quali più dell’ altre fi contano le naturali -, a- 
vendo, dilli, trovato un tale Soggetto, 1 ’ anno maggior¬ 
mente impoverito di quelle medefime piacevoliflìme , e in¬ 
fame fpiritofe nutritive foftanze, che doveano confervare il 
buon fiftema di tutta 1 ’ economia di quel corpo. Sconcer¬ 
tata perciò la buona miftione del fangue, efaltatefi in elio 
le parti più afpre , e piccanti, indebolite le vifcere, quali 
più quali meno, fono poi fuceffivamente nati gli (concer¬ 
ti , che dall’ Infermo ci vengon defcritti, e de’ quali fi po¬ 
trebbe, quando foffe d uopo, dare una più minuta elpu- 

cazione. % r 

Ma non effendo quella neceffaria, ci reftnngeremo lo- 

lamente alla confiderazione della oltruzione trovata nel Fe¬ 
gato dal Signor ProfelTore curante. Fra 1 ’ altre vifcere , le 
più foggette a patire gl’ incomodi cagionati dalle paflìom d’ 
animoTl'ono quelle del baffo ventre, c fra quelle il Fegato. 
E fra 1 ’ altre cagioni produttrici, e fomentatrici delle febbri 
lente , anno uno de’ primi luoghi le Vifcere predette . Onde 
non v’ ha dubbio, che anche nel cafo noftro il Fegato, 
quando vi fia, e duri l 1 oltruzione, non abbia una gran-. 
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parte ne* guai, che (offre il Reverendo Infermo. Codette-* 
adunque fono le radici, e le cagioni de' mali, che lo tra¬ 
vagliano . Il temperamento povero di fughi benigni, e nu¬ 
tritivi, vieppiù refo di effi povero dalle cure d’animo, dif- 
fipatrici in oltre del liquore fpiritofo de* nervi, le turbate 
funzioni delle vifcere, principalmente di quelle, che fervo¬ 
no al lavorio del chilo, per confeguenza la turbata fangui- 
ficazione, gli arredi nelle vifcere medefime fanno nel cafo 
noftro tutto il coni pie dò delle morbofe cagioni. 

Or quefte debbon levarli, o almeno correggerli per 
quanto farà potàbile, fe vorremo ficuramente arrivare al fi¬ 
ne bramato non folamente dalF Infermo Religiofo, mi* 
grandemente ancora da chi (tende il prefente parere. Adun¬ 
que la ftrada più certa, e più ficura per giungervi, farà 
quella, che ci fogneranno le feguenti indicazioni. La pri¬ 
ma farà di rimuovere dalle prime vie qualunque impurità , 
che le imbarazzi, e impedifca le vifcere a far bene le loro 
funzioni. La feconda di correggere quelle, che già tengo¬ 
no imbrattato ancora il fangue . La terza d* introdurre in 
effo altre foftanze benigne, piacevoli, e fpiritofe, atte per¬ 
ciò a rinutrire il corpo, e a dar vigore alle parti foverchia- 
mente indebolite . Finalmente redimite che elle fiano, per 
quanto farà potàbile, al loro tuono, confermarle in effe, 
acciò non ne decadano nuovamente % 

Per foddisfare alla prima indicazione fi crederebbe op¬ 
portuno , che il Religiofo prendeffe ogni mattina dieci gra¬ 
ni di ottimo Reobarbaro , altrettanti di Tartaro vetriolato 
fottilmente petti , ed efattamente impattati con mezza dramma 
di Sugo concreto di Cicoria , aggiuntevi tre goccie di Balfa- 
mo di Copaiba ; e fe V impatto riufciffe troppo duro , qualche 
poco di Sciloppo della medefima Cicoria* Di quella miftu- 
ra fi facciano tanti piccoli bocconcini, o tante pillolette , che 
pollano effere comodamente inghiottite . Quefte dovranno 
prenderfi ogni mattina per dieci, o dodici giorni, fovrab- 
bevendovi un Brodo fottile, in cui fiano bollite le radiche 
di Gramigna, e della fletta Cicoria. 

Un tale fpazio di tempo batterà ogniqualvolta dal ri- 
Tom. L V v medio 


33 S CONSULTO LXXVII. 

medio fi abbia una difcreta , e lodevole ubbidienza di ven¬ 
tre ; ottenuta la quale, fi potrà pattare alle altre indicazio¬ 
ni. E per adempierne più d’ una in un tefripo medefimo, 
fi potrebbe mettere in ufo un Brodo fatto con poche on¬ 
de di Carne magra di Vitello , e quattro, o cinque Rane ; 
ma quello fia ben chiaro , e fottile in maniera che non, 
riefca difguftofo all’ Ammalato . In vece delle Rane fi po¬ 
trebbero ufare i Gamberi prima Iellati, e di erti poi pren¬ 
dere folamente le code, e le patte leggiermente pelle . O 
T uno, o P altro di quelli Brodi, che fi pratichi, fi dovrà 
ellenderne P ufo fino ai quaranta giorni, e anche più ol¬ 
tre , quando fia ben tollerato. Nello Hello tempo prenderà 
P Infermo nel primo cucchiajo di minellra tanto a pran¬ 
zo, quanto a cena, e la mattina col Brodo fuddetto, una 
Polvere compolla di occhj di Granchj,di Coralli rolfi fot- 
tilmente macinati fui porfido, e di terra figillata. Ogni pre¬ 
fa fia di mezza dramma . 

Finalmente per corroborare le vifcere indebolite, e per 
ridurre al debito vigore tutto il fillema nervofo , fi commen¬ 
da la corteccia di Gafcarilla , di cui P Offmanno fa un gran- 
dilfimo conto nella cura di quelle febbri . Si potrà quella 
impallare con la Conferva antica di Rofe , formandone un’ 
Elettuario . La proporzione di quelli due ingredienti fia u- 
na dramma di Conferva , e fei grani di polvere di Cama¬ 
rilla. Si riducano in un bolo da prenderli avanti il pran¬ 
zo, e fi miniente avanti la cena. Per reprimere i fovercbj 
fudori,è lodato molto da qualche Autore il Dialcordio di 
Fracafioro prefo avanti la cena . Ma quello fia regolato dal 
giudizio dell" Affiliente Profelfore, a cui fi rimette ancora 
il buon governo della Dieta, in cui fi raccomanda più d* 
ogni altra cofa la femplicità de* cibi , e la facilità di effi 
alla concozione. All* entrare di Primavera, lo fiato del 
Religiofo potrà dar regola per nuovi configli , e in tanto 
fe gli augura qualche alleggerimento al fuo male . 


II. 
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I I. 

Febbre lenta abituale , per lo fiejfo Soggetto « 

1 * Efatta, e veramente dotta Relazione Uefa da codefto 
j degniamo Profeftore , mette in villa certe particola- 
rita, che ommefie,o non efprefle baftantemente nell altra 
mandata dal Signor Infermo , diedero motivo di formare 
un* idea in molte fue parti differente da quella, che^ ora 
dalle recenti notizie avutefi ci viene iuggerita . Egli è ve¬ 
ro, che la febbre , da cui è tuttavia travagliato ilReligiofo^ 
può continuare ad aver luogo fra le febbri lente , delle^ 
quali fi parlò nell" altro parere , fecondo la Dottrina dell 
Offmanno . Ma egli è altrettanto vero, che tal quale ci 
vien ora deferitta , non ritiene il grado di femplicemente^ 
lenta, come allora fi dille, ma debb > eiTere me ita folto un 
altra fpecie di febbri lente, cioè fra quelle, che fi chiama¬ 
no abituali, e che per la copia, e qualità delle impurità, 
che imbrattano il fangue , mantengono in e fio un continuo 
morbofo calore , il quale tende ad eftenuare V abito del 

corpo. 

E* vero parimenti, che gl 5 imbarazzi delle vincere na- 
turali, e fegnatamente del Fegato, anno avuta una graru 
parte in quelta malattia; ma è altresì fuori di dubbio, che 
le vi cere del Torace vi anno prelentemente la colpa mag¬ 
giore. Non occorre addurne i motivi, poiché quelti baftan¬ 
temente fi rilevano dalle faggie confiderazicni addotte nell 
ultima Relazione . In fatti è giuftiffimo il giudizio in eflsL* 
formato, che tratto tratto nei Polmoni fi formino delle con- 
geftioni , e da quelle alterate , e forfè corrotte fi tramandi¬ 
no al fangue delle parti eterogenee al tutto, e di una putre 
natura, le quali facciano la ricorrenza delle orripilazioni, 
e V eccitamento di nuovi movimenti febbrili, e lommim- 
jftrando fomento alla durazione della febbre continua deva- 
fìatrice di quei benigni umori,che dovrebbero al corpo da¬ 
re nutrimento, e vigore . 

V v 2 Su P- 
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Suppofte le quali co fé fi debbono per confeguenza 
per la maggior parte ammettere le indicazioni, che s 5 è 
propofto il Signor Medico Affiliente. E quanto alle prime 
due, che riguardano principalmente gP imbarazzi del Fe¬ 
gato , benché fembri che ad effe in gran parte fiali foddif- 
latto, non farà però male averle tutt* ora in villa , e su 
queiio fine andare di quando in quando ripulendo le pri¬ 
me llrade con qualche rimedio rabarbarino, ficcome da prin¬ 
cipio fi è fatto. Una Conferva di PafTole, a cui folfe mef- 
chiata una difcreta, ma ben difcreta dofe di Reobarbaro fa* 
rebbe opportuna , e tanto dagli Autori , quanto dall’ efpe* 
rienza viene molto commendata . 

Per adempire la terza indicazione, che riguarda il vi* 
zio de* Polmoni, e a cui erano dirette le prefcritte pillo¬ 
lette, farà utile qualche balfamico rimedio, dotato unica¬ 
mente d* una blandiffima, e piacevole facoltà deterfiva, e 
infieme confolidante . Tale farebbe una miftura di fugo con¬ 
creto di Edera terrellre,a cui fotte unito il balfamo di Co- 
paiba già prefcritto, o in fua vece quello della Mecca, o 
del Tolù , che fono un po’ meno piccanti. Nello ftelTo 
tempo inclinerebbe!! a far prendere al Religiofo Infermo 
il Brodo di Rane, o di Gamberi, o di Granchj di fiume, 
fe pure colli fi abbiano , il qual Brodo fu propollo nelP 
antecedente parere. Da quello fi potrebbe fperare P intro¬ 
duzione di parti benigne, nutritive, rugiadofe nel fangue, 
le quali correggettéro, e inviluppaflero le altre afpre, pun¬ 
genti , e filveitri , che lo rendono inetto a riparare con un 
buon nutrimento la perdita , che fi fa continuamente della 
follanza del corpo . 

Sarà pure conveniente la continuazione delle fpezie d 9 
Ali Abbate . Gli altri nutrienti, che anno un tantino del 
vifcofo, per ora fono alquanto fofpetti . Mondificate che 
fiano le vifcere , principalmente le naturali , e purgato il 
fangue da tante immondezze, avrà luogo nella ventura Pri¬ 
mavera il latte propofto . E fra i generi di latte farebbe 
da prefcieglierfi quello di Somarella, il quale per maggior 
ficurezza potraffi allungare con una difcreta porzione cP un 

! acqua 
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acqua puri ili ma, o naturale, o deflillata, come fra le de¬ 
finiate farebbe quella di Viole mammole . Quello e ciò, che 
in confermazione de’ favj lentimenti del dotto Profeflore fi 
è creduto poterfi dire a prò del Reverendo Infermo, au¬ 
gurando a quello il bramato riftabilimento in falute , e al 
purgatifiìmo giudizio di quello lottoponendo tutto il con¬ 
tenuto di quella rozza fcrittura . 



CONSULTO LXXVIII. 

Dolori di Stomaco da affezione Ipocondriaca » 

E molto ragionevole il fofpetto di code fio dottiffimo Pro- 
feffore , che le varie moiette afflizioni di Stomaco, a 
cui è fiato in più tempi foggetto il Nobiliflìmo Cavaliere , 
abbiano avuta la principale loro origine dalla mancanza, o 
difetto del necefiario aflottigliamento, a cui la bile,fra tut¬ 
ti gli altri agenti deftinatì al lavorio del chilo, dovrebbe ri¬ 
durre la mafia alimentare. Non folamente però V umoro 
biliofo nel cafo noftro fi è refo inetto a codetta attenuazio¬ 
ne per la fua pigrezza, ed inerzia, ma fors anche gli al¬ 
tri fughi, che nel Tubo inteftinale fgorgano dalle rispettive 
loro forgenti, anno contratto un fimil vizio, e pero fono 
divenuti anch’ efli poco atti a dar quel compimento , c e 
dovrebbero ad una perfetta chilificazione . La medeiima pi¬ 
grezza, ed inerzia della bile non folamente 1 ha re fa inet¬ 
ta al mentovato alTottigliamento della mafia chiloia, ma la 
rende incapace ancora di adempiere un > altro uffizio ^ OI V 
men necefiario del primo, cioè V efpulfione delle parti el- 
crementizie, a cui efla bile, come ftimolo a tale effetto de- 

ftinato , eccita le fibre motrici degl" inteftini * ^ 

Ma quefte me de (ime fibre motrici concorrono anch 

effe alla mancanza della pronta, e dovuta elpuilìone degli 

eicre- 
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efcremcnti. Vi ha ragione di fofpettarle rigide più del do¬ 
vere , e profciugate , onde non fiano così facili a ricevere.# 
quella fucccflìva, e regolare increfpatura, in cui il periflal- 
ti o moto confilfe. E tanto più fi può fofpettare di una tale 
rigidezza, quanto che fi anno degl’indizj, che un’altra ca¬ 
gione concorra nel noftro Soggetto a produrla. Egli foffre 
tratto tratto delle gonfiezze ai vafi emorroidali, e quefte in 
alcuni tempi fono giunte ad eccitare acerbiflimi dolori. Or 
sì fate gonfiezze fono un fegno affai manifefto di turba¬ 
mento del libero, ed equabile circolo del fangue non fo- 
lamente ne’ vafi predetti, ma eziandio negli altri con eflb 
loro comunicanti, e fpezialmente in quelli del Mefente- 
rio, e delle continuate tonache inteftinali. Ringorgando a- 
dunaue in quelle di tempo in tempo il Fluido fanguigno, 
neceflaria cofa è, che le fibre, di cui fono teffute, fi con¬ 
traggono di foverchio , e irregolarmente ; onde non ferbifi 
quella fucceffìva increfpatura , che fucceflìvamente appunto 
caccia dalle fuperiori parti alle inferiori le materie fecciofe. 

Applicando ciafcheduna delle cofe fin qui rozzamente-, 
efpofte a ciafcheduno degl’ incomodi particolari , a cui è 
flato foggetto quello Nobiliflimo Signore,, troveremo di elfi 
una probabile Spiegazione ; onde fi concepirà facilmente co¬ 
me il di lui Stomaco fia divenuto così difpollo, come ci 
vien deferito nell’ efatta Relazione, a rifentirfi di qualun¬ 
que aggravio de’ cibi men convenevoli, e come fe gli fiano 
refe così familiari le diffrazioni del medefimo, la copia de’ 
flati del corpo, oltre a qualch’ altro accidente convullìvo , 
e fimpatico, quali furono, e quel fenfo di nodo alla gola, 
e le vertiginofe affezioni . 

Parimenti dalle cofe già dette fi potrà intendere quan¬ 
to muffe fiano fiate le mire propoftefi dal favio Profelfore 
nella cura del degniflìmo Cavaliere, e quanto fiano flati a- 
dattati al confeguimento di effe , i mezzi, di cui fi è op¬ 
portunamente fervito . In fatti la maggior parte furono di¬ 
retti a difeiorre le materie tenaci, e pigre, ad efpurgarlt# 
fucceflìvamente, a lenire gli fpafimi, a reflituire finalmente 

le vifeere mal affette al dovuto loro vigore. 


Fra 



I 
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Fra tutti però i rimedj fin’ ora proporti, e praticati 
nìuno v 5 ha che polfa da sè folo, e tanto efficacemente-# 
foddisfare a tutte le predette indicazioni * quanto il viaggio 
ultimamente configliato, e felicemente confeguito . E pero 
fi bramerebbe, che il Cavaliere anche tornato in Patria le- 
giAtalfe a fare efercizio in fedia; da quello patTare al mo¬ 
to a cavallo, ufandone però con piacevolezza, mentre pa¬ 
re, che i rimedj anche ellerni, ed operanti mecanicamen- 
te, quando fiano flati alquanto veementi, fiano dulciti piut- 
tolto di nocumento, che di vantaggio. Un altro ajuto an¬ 
cora fi vuol proporre, il quale ipetta elfo pure alla clalle_# 
degli ellerni rimedj . Le llroffinazioni a tutto il corpo lono 
un mezzo efficaciffimo per promuovere Y equabile diltri- 
buzione del Fluido univerfale ; il che indirettamente può 
contribuire alP equabilità del circolo, anche per le vilcere 
del baffo ventre ; ottenuto il quale fi leveranno i ringorghi, 
e le irregolari increfpature di fopra mentovate. Però non. 
farebbe inutile il praticarle quotidianamente, maflìme agli 
arti inferiori i e quelli potranno eziandio elfere un facce- 
daneo dell’ efercizio locale, ogni qualvolta quello per ra¬ 
gione de* tempi, o altro sì fatto impedimento, non fia_, 

permelfo . • . . r . 

Ma paflfando ad altri compenfi , che fiano piu vicini , 

e fembrino più direttamente adattati all immediato follie— 
vo dello Stomaco , e delle parti adiacenti, alcuni faranno 
da ufarfi nel tempo degl' inlulti, che Iddio ci tenga lon¬ 
tani, altri fuori di eflo, e per fola prefervazione, o ha 
nella cura eradicativa. Quanto ai primi, 1 efpemnza ha 
fatto conofcere, che le fomenta più di ogni altra cola an¬ 
no follevato Y Infermo; e però da elfe non fi dovrà dipar¬ 
tire . I lavativi puramente ammollienti dovrebbero far del 
bene ; e quando i dolori follerò gagliardi, alcune goccie di 
Laudano vi fi potrebber mifchiare . In cafo poi di contu¬ 
macia, ed acerbità ftraordinaria di dolore fi avrebbe il co¬ 
raggio di proporre il Mufchio difciolto alla fola quantità 
di fette in otto grani nel liquore, o fia compofizione del 


lavativo. 


Oltre 




i 

/ 
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Oltre poi codefti ertemi rimedj avranno luogo nel 
tempo dell’ infulto ancor gl’ interni, e quelli fpezialmen- 
te , che altre volte fi fono fperimentati giovevoli. E faprà 
bene 1’ efperto Profertòre adattare alle conofciute circoftan- 
ze quelli, che fembrano convenir più degli altri. Se vi 
faranno indizj di materie paniofe arreilate nelle prime vie , 
i purganti, che abbiano dell’ incifivo, faranno i prefcielti. 
Se una bile fervida fi conofcefie autrice del male,i diluen¬ 
ti, e i nitrati farebbero i più opportuni . E in un calo ap¬ 
punto di quella fatta non li avrebbe difficoltà di proporre 
E acqua gelata. Anzi non mancano Pratici, che anche in_. 
cafi d’ altra fatta efibifcono V acqua gelata, e ci afficurano 
di averne veduto fubitaneo giovamento, come pure a noi 
è accaduto di oflervare. 

E quello fia detto in ordine alla cura da farli nel tem¬ 
po , che le molellie, i dolori principalmente, o altre affli¬ 
zioni di Stomaco richiedeflero un prefentaneo rimedio . Per 
quello, che riguarda la prefervazione dalle medefime, il 
principale compenfo farà quello di tener fempre ripulite., 
le prime llrade da qualunque paniofo imbarazzo. Le pur¬ 
ghe epicratiche già ufate collimano a quello fcopo. Fra gli 
altri purganti , fentefi, che V Aloe fia llato quello, che più 
di tutti fia riufcito. Quello in fatti fembra più di ogni al¬ 
tro al cafo nollro. Ma ci faremo lecito di avvertire, eh* ef- 
fo opera meglio,e più ficuramente in una piccola dofe che 
in una più grande. Giova pure il mefchiarlo col fugo con¬ 
creto di qualche pianta amaricante, qual farebbe la Cicoria 
che è men rifea dante delle altre, macinandolo con elio 
lungamente, e aggiungendovi pochi grani di un Sai medio, 
come farebbe il Tartaro vetriolato; da sì fatta manipolazio¬ 
ne riconofcono la loro innocente efficacia certe pillole com¬ 
mendate dagli Autori, come le Beccheriane, le Staliane , e 
limili, delle quali fi fa ufo per lungo tempo , e con ciò fi 
ottiene una comoda, e permanente lubricità di ventre. 

Ottenuta poi, che fi fofle una tale lubricità, fi potreb¬ 
be pattare a qualche confortativo dello Stomaco. L J ellratto 

di fiori di Camomilla più di tutti ci piacerebbe. E quello 

fi vor- 
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fi vorrebbe ufare per trenta, o quaranta giorni; dopo de* 
quali, e nel tempo d’ Inverno un Brodo, in cui fofTer bol¬ 
lite le radiche di Cicoria potrebbe far del gran bene, co¬ 
me fi è in altri cafi provato. Ma forfè la più ficura farà, 
eflendo quiete le cole, non andare in cerca d’ altri rime¬ 
di > e contenerli nel folo retto ufo delle Tei cofe nonnatu¬ 
rali, e fpezialmenre nella femplicità, e fobrietà del vitto, 
nel convenevole efercizio, nella totale tranquillità d’ ani- 
mo, e di mente. In fatti il lungo intervallo di tempo, in 
cui il Cavaliere dopo ì primi attacchi ha goduta una lode* 
voi Salute può farci fperare, che polla goderne anche iru 
avvenire mediante il predetto buon regolamento, e malli, 
inamente fiotto la direzione di un sì avveduto Profelfore , 
dalla quale non fi è intefo in tutto quello parere di de¬ 
collarli. Faccia Iddio, che i noilri comuni voti fiano pie¬ 
namente efauditi. 
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Semiparalijia da Affezione Ipocondriaca Scorbutica . 

P Er formare la più giulla idea, che fia poffibile, dei ma¬ 
li, che travagliano codello Signore, farà d’ uopo in_» 
primo luogo riflettere alla collituzione della universale maf- 
fa de’ Suoi Fluidi. Quella , per poco * che vi fi rifletta, fi 
rieonofeerà fin dalla prima origine imbrattata di parti grof- 
folane, ed inerti, ma nello lleflo tempo acri, e Somma¬ 
mente irritanti. Ce ne dahno indizj manifefti, e i dolori 
degl, art,col,, e gl* incomodi alti denti attribuiti ad un prin¬ 
cipio feorbatteo , e le punture alla periferia del corpo . Co- 
licite impunta , oltre la foprammentovata nativa origine , un* 
altra ne anno meno rimota, e quella probabilmente anni* 
Tom. 1. X x data 
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data nelle vifcere del baffo ventre maltrattate dalla invete* 
rata affezione ipocondriaca. 

Una parte delle antidette impurità portata dall* umore 
fierofo ai minutiflimi Vafellini, da’ quali fono irrigate le_* 
membrane, che fervono di fenforio all* udito, e alla vifta, 
col fuo arredo in eflì, cagionò in alcune fibre nervofe de* 
medefimi fenforj un 5 impedimento al libero corfo degli {pi¬ 
riti , che doveano attuarle, in altre produffe delle inlolite_, 
irregolari vibrazioni. E di qui nacquero e il mormorio nell* 
orecchio , e le varie apparenze , che turbarono, e refero an¬ 
nebbiata la vifta . Le quali cofe non furon così durevc* 
li, che tratto tratto non fi dileguaffero , almeno in gran, 
parte, e però bifogna dire, che I* arrefto fuddetto non do- 
veffe effer tanto ftabile, e fiffo > che non reftaffe ancora in 
potere della natura, e deli' arte il difimpegnarne le partii 
ove s* era formato, e quefte dovettero conlervare intatta la 
menoma loro naturale bruttura. 

Un maggior arrefto però di codefte impurità , e que* 
fio più eftefo, e più interno, e profondo fu quello, che 
ultimamente , oltre i foliti mali dell* udito , e della vifta , 
produffe anche la vertigine y la femiparalijta , o fe tale non, 
la vogliamo rigorofamente chiamare, 1* indebolimento del 
braccio , e della gamba deftra, e la tortura di bocca . Si è 
detto, che 1* arrefto dell* impuro fiero in quell* ultimo at¬ 
tacco fu più eftefo y poiché v ha gran moti j , di crede¬ 
re , che I* emisferio finiftro del Cervello ne foffriffe 1 in¬ 
giuria^ fe pure dobbiamo preftar fede. alle, offervazioni:, che 
dagli Autori ci. vengono, in fimili cali rapportale, le. quali 
ci anno moftrata, che 1’ offefa del Cervello fuol effere in 

elio dalla parte oppofta all* efter.no lato offefo . 

Ma grazie/a Dio ancor quella volta il. predetto, arrefto 
non è così ftabile, e permanente* che al dire, dell* efatto 
Relatore la forza , ed il moto > e nel hraecio * e. n&Ua gamba 
lotto T ufo de* preferirti rimedi, fempre più. non. ftaji ripor • 
tato allo fiato* di [alate. E benché fia credibile* che la ca¬ 
gione determinativa, del medefimo. arrefto,. fia. Hata la par- 
tìcolar debolezza di quella parte infra tutte. le altre * pure 
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abbiam luogo altresì di credere, che nella parte ifteffa fi* 
rimafto tanto di vigore da poterli efpellere da fe T ingiu- 
riofo , e pigro umore, di cui era imbevuta ; tanto più, che 
T impedimento al corfo del Fluido fpiritofo non è flato 
tale da fopprimerlo affatto, mentre le indebolite parti non 
anno mai perduto , e fenfo , e moto , ficcome ne fiamo dalla., 
ftefla Relazione aflicurati. 

Tuttavolta, quand’ anche le fuddette offefe parti ric u . 
peraflero totalmente il primiero loro vigore, bifognerebbe 
flar fempre in guardia , per tener lontana qualunque occa- 
fione di recidiva. In fatti ce ne può dare un gran timore 
quello, che per lo paflato è andato accadendo all’ orec¬ 
chio , e agli occhj > anzi quello fteflb , che ultimamente ad 
ellì è avvenuto , e che ha obbligato il diligente Profeflore 
a ricorrere di bel nuovo all’ emiflione di fangue, ai purga¬ 
tivi , e finalmente al vefcicante . Perciò in avvenire dovrà 
il Signor Infermo avere di fe medefimo una gran Cura ol- 
fervando con più efattezza di quello, che ha 'fatto fin’ ora 
quanto gli farà preferitto, sì in ordine alla Dieta, o fiaj 
1’ ottimo regolamento delle fei cofe volgarmente dette non¬ 
naturali , sì in ordine al retto ufo delle Mediche diligenze 
le quali faranno dirette a tener lontane le mentovate cagio¬ 
ni occafionali, a correggere i peccanti umori, e reftituire 
la dovuta fermezza , per quanto però farà polfibile, alle^, 
parti debilitate da’ palfati travagli. 

Tra le cagioni occafionali anno il primo luogo, e la 
foverchia copia del fangue, e l’imbarazzo delle prime vie. 
All’ uno , e all’ altro fi provederà con que’ medefimi ajul 
ti , che fin ora fi iono con profitto adoperati : avvertendo 
folamente di prevenire col loro ufo amendue codefli vizj, 
poiché formati che fiano, più difficilmente cedono alla vir- 
tù de rimedi • L qui cade in acconcio il fuggerirne uno, il 
quale iembra molto atto a fottrarre una parte de’ peccanti 
umori, e ad impedirne la congeftione . Il vantaggio avuto- 
fi dal vellicante ci può far coraggio a procurare un’ emif- 
lano piu abile ai fieri morbofi , mediante un cauterio alla 
Nuca, il quale, fe dopo aver fatto quel bene, che fi defi- 

X x 2 dera 
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dera nelle prefetti urgenze, riufcifTe incomodo al Signor 
Paziente, fi potrebbe poi in progreflo di tempo trasferire 
nel braccio oppolìo al lato offefo. 

Giacché fiamo in parlare degl* efterni rimedj, non fi 
tralafcierà di raccomandare V ufo frequente, anzi quotidia¬ 
no delle ftroffinazioni, e il ricorfo più frequente ai pedilu¬ 
vi , con che altro non fi fa, che fecondare le diligenze del 
Signor Medico curante , il quale ha ben ragione di prote- 
ftarfi che ad un tale fpafmo non ha faputo che far di più . In 
fatti non v* ha clafse di ajuti medici, da cui Egli non ab¬ 
bia fcelti, e medi in opera i più efficaci. Pur tuttavolta fia 
lecito il proporne uno , che può ben ridurli a qualcheduna 
delle già ricercate; ma in rigore però è da effe diftinta. 
Quella è la dalle de 3 Sali volatili oleosi . Ma in quella fi 
vorrebbe fciegliere quello, che fra tutti gli altri è il più 
blando, e ficuro . Quello è il liquore di Corno di Cervo 
fuccinato, ma preparato a dovere, cioè nel modo, che pre- 
fcriveril Barchaufen, e che è notato nel nollro Antidotario. 
Il metodo di prepararlo confilte in fatarare lo fpirito di Cor¬ 
no di Cervo col Sai volatile , o almeno con lo Spirito di 
Succino. In quella maniera fi ha un liquore di media natu¬ 
ra , piacevoliffimo, e niente irritante, antilpafmodico, e in- 
fieme rifolutivo, ed amiciffimo de* nervi . Non ha difficoltà 
il Boeraave di efibirlo ai teneri Bambini, tanto lo ftima fi¬ 
curo . Nove, o dieci goccie di quello fi potranno dare alP 
Infermo nel primo cucchiajo di un fiero caprino, fovrabbe- 
vendovi il rello del fiero medefimo, che in tutto farà nove 
oncie ; fi uferà di quello per un Mefe intiero . 

Paffato il quale, potraffi ripigliare un Decottino, in cui 
entri la Salfapariglia, la radice di Canna montana, la rafu- 
ra d' Avorio, e V Avena bianca; le quali cofe , alla dofe_# 
per ciafcheduna di un quarto d’ oncia , macerate in quin¬ 
dici oncie d' acqua di fonte, poi aggiuntavi Carne di Vitel¬ 
lo, fi faranno bollire, finché il liquore cali un terzo. Con 
quello piacevole Decotto colato diligentemente fi prenderà 
mezza dramma di polvere di lombrici preparati , e quello 
per giorni quaranta. Ma tutto ciò, e quanto fin oja^fi è 
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detto vuolfi onninamente fottometto alla difcreta cenfura di 
chi ha fapuro fino al prefente regolare con tanta faviezza , 
ed efficacia il Signor Infermo; a cui di vero cuore fi augu* 
ra il bramato ltabilimento in falute • 
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Febbre lenta > e fegni dì Scorbuto da SoyreJJione di 

Iluore Bianco . 

N On v 5 ha dubbio, che P acerbiffimo dolore di capo, 
e gli fpafimi alle gingive,ed alla guancia finiftra,da , 
quali, non ha molto fu affalita codetta Nobile Signota, non 
abbiano avuta origine da quelle acrimoniofe impurità, che 
imbrattano P univerfal malfa de* Tuoi fluidi , e parte delle 
quali fcaricavanfi mediante il Fluor bianco, che tre Mefi 
fono reftò inafpettatamente foppreflo.Ed è parimente mol¬ 
to probabile , ficcome ci viene lignificato dal dotto Profef- 
fore, che il capo Tetterebbe molto follevato, e tutti gli al¬ 
tri incomodi alleggeriti, fe gP irritanti morbofi principi 
tornattero ad aver efito per le ftrade uterine. In tanto però 
farà bene il procurare la calma di quel tumulto , che tie¬ 
ne in agitazione gli umori, e mantiene ardita la febbre, e 
per quanto fi può fopire quello che retta di convulfivo nel 
fiftema de* nervi. Le quali cofe ottenute, forfè la natura., 
da fe fletta, e fpontaneamente ritornerà alle antecedenti, ed 
ora tralafciate efcrezioni. 

Per confeguire i predetti due fini, e confeguirli, fe~# 

mai fi può, nello fletto tempo, cioè la calma delle febbri* 

li commozioni, e degli fpafmodici turbamenti de" nervi, 

farà bene il continuare nell" ufo di que’ rimedj, che poffi>- 

no indurre i tumultuanti umori ad una falutare, e critica 

evacuazione, qual farebbe quella del trafpirato j e fimulta* 

nea* 
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neamente adoperare degli altri, che inducano una tenfione 
moderata, ed equabile nei fiftema fibrofo. Al primo gene¬ 
re di rimedj fpettano i refrigeranti, e i diapnoici. Nella., 
clafle de’ refrigeranti ha luogo il Siero diftillato il quale 
fentefi, che fi adoperi prefentemente. Non fi ha notizia de’ 
{empiici, co’ quali è fiato deftillato. Saranno forfè i Cico- 
racei, e qualche Antifcorbutico. Potrebbe efiere, che um» 
Brodo tenue di Vitella, in cui folfero fiati bolliti a cottura 
i detti {empiici, riufcilfe più efficace : onde fe il Signor Me¬ 
dico non folle totalmente contento di quel deftillato, po- 
trebbefi ad elfo foftituire quell’ altro alterante. 

Non è per quello che fi dovelfe ommettere di penfare 
ad un Siero ; che anzi quello piacerebbe fommamente, non 
però diftillato, ma depurato loltanto col bianco d’ uovo. 
Quello adempirebbe due intenzioni; la prima di calmare il 
calor della febbre , 1* altra d’ introdurre nel fangue parti 
molli, e benigne, atte perciò a lenire gl’ irritamenti, e a ri¬ 
fiorare le fode parti di codefto ellenuato corpo. Nel tem¬ 
po , che fi metteranno in pratica quelli alteranti, potraffi an¬ 
cora ufare alcuna di quelle mifture , che fono compoile di 
cofe a {forbenti, e diaforetiche , per efempio, di polvere d’ 
occhj di Granchi, di Corno di Cervio filoloficamente cal¬ 
cinato , di Cernila d’ Antimonio, e di polvere di Lombri- 
ci terreftri, i quali anno in oltre una facoltà antifpafmodica 
{ingoiare. Quella adunque fi crede utile per promuovere 1’ 
efcrezione falutare del trafpirato, dandola più volte il gior¬ 
no al pefo d’ uno fcrupolo per volta. Servirebbe allo llef- 
{o fine la gelatina di Corno di Cervio, e di rafura d’Avo¬ 
rio . Nelle bevande, che fi daranno fra il giorno, una pic- 
coliffima porzione di Nitro potrà calmare quell’ardore, che 
dicefi elfere ecceffivo in quella febbre . 

Nel mentre che fi cerca con quelli ajuti di ottenere.» 
quelle crifi, che fino ad ora non fi fono avute in tutto il 
tempo della febbre, fi bramerebbe, come di fopra fi è det¬ 
to , che fe ne praticalfero eziandio di quelli, che follerò 
capaci di quietare le moleftie convulfive , dalle quali fon o 

tuttora afflitte le medefime parti, che ne rifentirono pre- 

ceden* 
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cedentemente in maggior grado le ingiurie. Uno di quelli 
rimedj potrebbe ertere il feguente . Prendali uno fcrupolo 
di fiori di Papavero erratico, cinque grani di Nitro, quat¬ 
tro di Cinabro nativo, e due di Canfora. S’ impallino in¬ 
ficine quelte cole, mediante un po’ di Sciloppo di Viole 
Mammole per formarne piccoli boli da prenderli la fera all’ 
ora del fonno con una piccola porzione d’ acqua di No¬ 
ci verdi, o di Peonia, o di Ciriegie nere, o altra limile. 

Oltre i già detti rimedi fomminillrati dalla Farmacia, 
può darfi che altri' ne abbifognino da prenderli dalla Chi¬ 
rurgia . Certamente fe la febbre continuale colla llerta , o 
maggiore arditezza, e non fi avellerò manilelli contraindi- 
canti , bifognarebbe di nuovo ricorrere al falalfo, effondo 
mallimamente in un cafo , in cui fi ha fopprelTa una inve¬ 
terata evacuazione, la quale, benché non folfo di puro fan- 
gue,nulla dimeno così fopprelTa, com’ è, può ne’vali egual¬ 
mente produrre pienezza, come fe folfo fiata di fangue . 

Ai rimedj tolti dalla Chirurgia fi polfono ridurre i la¬ 
vativi. Quelli fono utililfimi nelle affezioni di Capo,e fpe- 
zialmente fpafmodiche , e dolorofe, purché liano ammolli¬ 
enti , e rilalfanti. Però vorrebbe!!, che 1’ ufo di quelli folfo 
frequente, cioè quotidiano. Il Sidenamio ancora li com¬ 
menda nelle febbri, come portenti refrigeranti. Sicché per 
amendue codelli capi nel cafo noltro fono convenientif- 
fimi. E certamente fono da pxeferirfi ai rimedj purganti , e 
maflimamente a quelli, ove entra 1 Aloe, come fono le Pil¬ 
lole , che dall’ Qffmanno, in più d’ uno de’ Tuoi Confulti, 
vengono riprovate nelle fcorbutiche affezioni. 

°Saranno anche di gran profitto le fomentazioni altre 
volte praticale. Dovranno perciò continuarli, e fe non lì 
potrà farlo in altra maniera, facciali avvolgendo i piedi, e 
parte delle gambe in pannicelli inzuppati, in qualche Deco¬ 
zione ammolliente , come di Malva,, Sambuco , Latuca, e 
altre piante di quella fatta. E quello- è ciò,. che nelle pre¬ 
fe nti urgenze di febbre ardita , e di attuali fpafmodiche afo 
flizioni fembra porta elfore opportuno . Alcune però di 
quelle diligenze.! ciré quali fqno propolle, potraimo aver 
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luogo anche fuori delle prefenti circostanze ; come il Siero 
depurato , e i Boli canforati, o anche in loro vece la Mi- 
ftura in primo luogo prefcritta, riferbandofr quelli a quei 
cafi, ne 5 quali tornalfe a riforgere qualche fpafmodico in- 
fulto. 

Nel bollore della State una pallata d’ acqua di No- 
cera potrebbe fare del gran bene. Ma più d’ogn’ altro ri¬ 
medio dovrebbe riuscire giovevole il latte di Somarella mi- 
fchiato con altrettanto di una Decozione di Bacche di Gi¬ 
nepro . Quello farebbe da ufarfi nell’ Autunno, e per lun¬ 
go tempo . Ma in mali di quella forta non fi può tanto 
anticipatamente prevedere ciò , che fia per ellere opportu¬ 
no dopo qualche fpazio di tempo. E può vederfi in qua¬ 
le fiato fi pongono le cofe dopo T ufo de 5 rimedj al prin¬ 
cipio fuggenti , e fi avrà luogo di penfare ad ulteriori com- 
penfi per riftabilire, quanto è poflibile, in falute la detta- 
degniflima Dama. 

.. =SB C.- ■"= '■'■■■ * 
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EpìleJJìa Idiopatica. 

B Enchè T Epileflìa , che travaglia il Nobilillimo Cavalie¬ 
re, fia Idiopatica, e pofla eziandio crederli avere in 
parte le fue radici in alcuna delle native difpofizioni, e fia 
in oltre molto inveterata, ed abbia refiftito alle forze im- 
mutatrici della natura, e ai più validi, e poflenti ajuti dell’ 
a rte, le quali cofe certamente fono baftevoli a togliere ogni 
c oraggio di proporre nuovi compenfi ; ciò però non oftan- 
t e i Profelfori, che in Bologna anno avuto T onore d’ ef- 
fere chiamati a configlio, non anno voluto tralafciare di 
suggerire alcune diligenze, mediante le quali potrebbe!! ot- 
t enere per lo meno qualche follievo in un male di tanta- 
rilevanza. E qui 
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E qui dicefi di ottenere fol tanto qualche follievo , per¬ 
chè a confeguire una perfetta guarigione richiederebbe/!u- 
na mutazione grandi(Gma, e quafi totale, tanto in quelle^ 
pam del Cervello, che avendo contratta una particolar dia¬ 
teli , e dilpofizione a convellerfi, fono per ciò la fede pri- 
niana del male medefimo , quanto ne* fluidi, e fpezialmen- 
te ne fughi del baffo ventre, che fono probabilmente una 
delle principali cagioni eccitatrici dell’ accennata diateli , o 
diipo/izione alle fpafmodiche contratture. 

Ora una tale mutazione diffìcilmente può fperarfi do- 

_ " . ■ i * . . ottenuta da tanti al¬ 

tri ajuti fin ora praticati ; fra i quali fe non ha il primo 

luogo, certamente non è degli ultimi la mutazione dell' 
aria , e de clima, la quale benché nel cafo noftro fia fia¬ 
ta una delle più grandi, che fogliono far fi, non ha però 
apportato verun giovamento . Parimenti non fi è avuto al¬ 
cun profitto dalla mutazione degli anni, e dall’ accoftarfi 
a quel termine di età, entro il quale alle volte ceffanaque- 

iti mali, e panato il quale reftano incurabili. 

Sicché pare, che non ci reffi più altra fperanza di con¬ 
seguire la fopra accennata mutazione, fe non da una eran 

de mutazione di vitto, e da una più rigorofa offervanza_ 

delle regole Mediche, nell ufo dei Medicamenti razionali, 
e finalmente dall ufo di qualchedun’ altro rimedio fra 
quelli, che non fi fono ancora praticati, e che in altri fos¬ 
geni anno avuto felice fucceffo. E incominciando dalla 
mutazione del vitto, nella quale i Profeffori fuddetti an- 
no polla la maggiore loro fiducia, fi vorrebbe, che il No- 
bilimmo Cavaliere fi nfolveffe a paffare fe non del tutto 
almeno per la maffima parte, dal nudrirfi di carni di ani¬ 
mali al cibarli di foftanze vegetabili, o che al genere ve¬ 
getabile fi accollino. Il latte viene comunemente riporto 

y:^ a c Ult T cMe •, Non fi pretende che il Nobililìimo 
Infermo fi riduca totalmente ad una dieta lattea, o erba¬ 
cea ; ma che vi fi accorti quanto è poffibile . 

dai Jk? 1 ” h° n r 6 ne , c . effari ° r inculcare 1’ artinenza totale 
- > c e fono di qualità onninamente contraria alle^ 

Tm - L Y y qualità 
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qualità delle accennate foftanze , le quali fi credono poter 
eifere di fonuno vantaggio , perchè fono lontaniflìme da o- 
gni rifcaldamento . Dovrà pertanto alfolutamente guardarli 
dalle 'cofe dolci, acri, falfe, pingui, ed altre di fimil fat¬ 
ta ; poiché o direttamente, o indirettamente irritano, e rif- 
caldano . Ce ne avverte Ipocrate nel libro fecondo de Dis¬ 
ta . Dulciti , acri a , /alfa , amara , aujlera , & carnofa cale fa- 
cere folent . Oltre la fcelta, fi ricerca eziandio una grande 
moderazione riguardo alla copia degli alimenti. E quella 
fia particolarmente raccomandata nella cena, la quale dovrà 
elfere parca, e confidente in un femplicilfimo cibo, che 
non fia carne. 

Della bevanda non occorre parlare; giacché il Cava¬ 
liere è difpofto a profeguire nella intraprefa totale attinen¬ 
za del Vino, e di ogni altro fpiritofo liquore . Un’ acqua 
purilTima di fonte èia miglior bevanda , che polTa mai pra¬ 
ticai. Al più al più fi può accordare una limonata, e que¬ 
lla fra patto, quando la fete, o rifcaldamento lo richieda. 
Similmente fi tralafcia di far parola delle altre cofe attinen¬ 
ti alla Dieta; poiché fentefi, che in quelle fi olfervi un’ e- 
fatto regolamento; e quando, così in quelle, come in al¬ 
tre, occorrelfe far qualche mutazione, il dottilfimo Profef- 
fore alfittente la farà con quel dilcernimento, di cui è An¬ 
golarmente dotato . 

I rimedj poi tolti dalla Farmacia, che nel fuddetto 
congreffo furono proporti, e parte de quali polfono dirli 
univerfali, e altre volte praticati, parte fi pottono chiamare 
Specifici, e dal Nobile Infermo non ancora ufati, fono i 
feguenti . Ma prima di nominarli fi vuole avvertire che tan¬ 
to in ordine ai primi, quanto in ordine ai fecondi farà ne- 
ceflaria una fomma efattezza nel praticarli. Quella farà for¬ 
fè cacrione , che que’ medefimi rimedj, da’ quali altre vol¬ 
te non fi è ricevuto alcun giovamento, lo apportino al pre- 
fente, ufati che fiano con maggiore acuratezza , e così rie¬ 
rano in quella cura, come fe fodero rimedj nuovi , e non 

ancora praticati . . 

Adunque fu propofto in primo luogo il Siero di ca- 
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pra a quella maggior dofe , che potrà ettere dal Nobile In¬ 
fermo tollerata. Si ditte poi di aggiungervi il Mufchio, di 
cui non s 3 è per anco fatto ufo . E per camminare con tut¬ 
ta la poflìbile cautela, fe ne daranno al principio tre gra¬ 
ni . Con quelli tre grani, con fei di Nitro puriffimo, ed 
altrettanti di occhj di Granchj, impattando il tutto con un 
po' di Sciloppo di Viole, o di Papavero, lì formeranno 
due boli da prenderfi avanti il Siero. Se da un tale rime¬ 
dio non otterverà nafcere alterazione, che polla giallamen¬ 
te attribuirfi ad elfo, allora farà bene aumentarne la dofe «, 
Onde fi potranno verfo la fera efibire al Cavaliere due al¬ 
tri limili boli, fovrabbevendovi una tazza, o di acqua, o 
di brodo fiottile. Così pure non vedendofi da quello au¬ 
mento fopravvenire mutazione fenfibile, farà permetto il 
crefcere di bel nuovo la dofe fino in tutto ai dieci grani 
per giorno . 11 Siero fi continui a prendere per giorni qua¬ 
ranta , il Mufchio finché o nafca qualche alterazione im¬ 
portuna, che avvifi della neceflìtà di fofpenderlo, o fi ot¬ 
tenga la ceflazione de" parofifmi, che tolga il bifogno di 
profeguirlo . 

Dopo T ufo del Siero fi pensò di pattare a quello di 
un latte . Quello di Somarella fu creduto il più opportu¬ 
no ; ma quello ancora di Vacca potrebbe aver luogo. Sia_# 
poi E uno, o P altro dovrattì diluire con eguale quantità 
d* un ottima acqua di fonte » Di più fi prenda con etto 
uno fcrupolo di Sapone di Venezia, o di Alicante . La to¬ 
tale quantità di una tale miftura di latte , e di acqua farà 
determinata ella pure dalla tolleranza del Nobile Infermo, 
come fi è detto del Siero. Quanto più fi continuerà Tufo 
di quello rimedio , e quanto più farà accompagnato da un 5 
efatto riguardo in tutte le altre cofe, tanto maggiore utili¬ 
tà fe ne dovrebbe ritrarre. 

Nel mentre,che fi prenderà il latte, fi è creduto pro¬ 
fittevole ancora il prendere qualcheduna di quelle mifture, 
nella compofizione delle quali entrino cofe approvate da¬ 
gli Autori, come fpecifiche in quello male, e IpeziaJmen- 
te quelle, fopra di cui non cade fofpetto di irritazione, o 

Y y 2 rif- 
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rifcaldamento . Tale per efempio è la polvere epilettica, e 
anodina del Weifmanno , molto raccomandata dalP Offman- 
no nella terza parte del quarto Tomo al Capo dell’ Epilef- 
fìa. Si potrà efibire una dofe di elfa nel primo cucchiajo 
di min e lira a pranzo, e un 1 altra Umilmente a cena. 

Nell Autunno a fine di corroborare le afflitte parti, 
e fpezialmente i nervi, fi è fuggerito lo Stibio Marziale, 
praticato elfo pure per lungo fpazio di tempo. 

Si parlò ancora nella detta adunanza di altri prefidj 
tolti dalla Farmacia. Si lodò il Liquore anodino minerale 
del fovraccitato Offmanno. Quello è un’ ajuto da tenerli 
Tempre in pronto ai bilogni. Si fece menzione dell* utili¬ 
tà, che alcuni epilettici preffo di noi anno ritratto dallo 
fpirito Antepilettico del Pezoldto, che in efli è giunto sl» 
fofpendere i parofifmi. Or fe quello fpirito di virtù infe» 
riore al fopraddetto Liquore ha potuto far tanto, molto più 
da quell’ ultimo fi potrà fperare. 

Fu fuggerito ancora P Olio animale del Dipelio ; 
benché non abbia egli appreffo di noi corrifpollo alle lo» 
di, che gli danno gli Autori, non ha però cagionato alcun 
{concerto in chi P ha prefo. Laonde s’ è creduto , che riu- 
feendo infruttuoli gli altri fpecifici, polfa di quello ancora 
farli efperimento. 

I rimedj accennati fin* ora fono tolti dalla Dieta, e 
dalla Farmacia. Per non ommettere il parlare anche dei 
Chirurgici, fi motivò, che in cafo d 9 imminente foverchia 
pienezza farebbe d’ uopo ricorrere alla cavata di fangue , 
ma da farli la prima volta, che occorrerà quello cafo, da 
farli, dico, dalla vena jugulare, da cui non è Hata fin’ ora 
nel nollro Infermo praticata. Le blandiflime llrofinazioni 
fogliono elfere di gran follievo in limili cali, maflimamen- 
te allorché fi tratta di rifvegliare P Infermo dal torpore ,o 

gravezza rimalta dopo P accelfo, o di prevenirlo quando 
fia imminente . 

I pediluvj ancora fono di grande utilità, mentre fan¬ 
no diverfione dal Capo . NelF ufarli conviene aver P av¬ 
vertenza d’ impedire P afeendimento del fumo, e del ca¬ 
lore 
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lore verfo del Capo, ma è fuperfluo il fuggerire sì fatte avw 
vertenze, a chi è proveduto di tanta prudenza, ed avve* 
dutezza. Ed era fuperfluo ancora il notare quanto finora fi 
è detto, fe 1 autorità dei Nobiliflìmi Perfonaggi non 1* a* 
velfe comandato . E però fenza aggiungere altro fi porrà fi* 
ne a quella rozza fcrittura coll’ augurare al Nobililfimo Ca* 
valiere quella falute, che farà la confolazione non folamen* 

te dei ragguardevoli fuoi Parenti, ma di ogni genere di 
Perfone. 

P. S. Si parlò ancora nel fopraddetto CongrefTo del paf* 
laggjo allo fiato Coniugale, e fu rifoluto, che per ora fof* 
le bene il fofpenderne il difcorfo, non che P effettuazio* 
ne fino a tanto , che non fiali veduto 1* effetto dell* idea* 
ta cura . Nel viaggio poi farà bene attenerli da qualunque^ 
medicatura , contentandoli di un 5 efatto regolamento in or* 
dine alle fei cofe dette nonnaturali, e riferbando V efecu* 
zione degli accennati compenfi a tempo, e luogo, in cui 

polla il Nobiliflimo Cavaliere godere maggior comodità,ed 
una totale quiete. 
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Affezione Afmatica Ipocondriaca con pericolo d* Idrop e • 


L A diverfità d* opinioni fra i dotti ProfelTori, che anno 
dati i loro pareri intorno i mali, che da gran tempo 
travagliano quello Nobiliflimo Cavaliere, è un’ evidente ar¬ 
gomento della fomma difficoltà, che anno incontrata nel 
formare di elfi una giufta, e in ogni fua parte foddisfacente 
idea . A fronte di tale difficoltà ho creduto prudente confi* 
gho il non impegnarli in una minuta, e fottile difami ml» 
delle più precife cagioni di un male, che può dirli il com* 
pleffo di più morbofe affezioni j e in vece di codetta trop* 
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po ardua ricerca, ho creduto meglio attenerli a certe ge¬ 
nerali ville , che poflono aver luogo in qualunque fuppofi- 
zione, che in un cafo tanto complicato porta farli intorno 
le lue vere cagioni. 

In qualunque ipotelì, che fi creda la più addattata ad 
ifpiegare gl’ infaulli fenomeni, che fi oflervano in quella 
grave malattia, e a renderne adequata ragione, avrà fempre 
luogo quella generale indicazione di procurare , e mantene¬ 
re il libero, ed equabile circolo degli umori per i loro ca¬ 
nali , onde non feguano le fpafmodiche flatulenze nel baf¬ 
fo ventre, gl’ impedimenti al loro moto negli organi fpi- 
xitali, onde anno origine la difficoltà di refpiro , e le op- 
preflìoni di Capo, che arrivano fino a minacciare infiliti a- 

popletici. , 

Per adempiere una tale indicazione bifognerà in pri¬ 
mo luogo mettere ogni Audio in mantenere la dovuta pro¬ 
porzione tra la copia totale del Fluido, e la capacita del¬ 
le vie, per cui dee avere lo fpedito fuo corfo. Imperocché 
può averfi ragionevol fofpetto , che quella proporzione fia 
tolta nel cafo nollro , fe fi confiderà 1’ abito fugofo , mol¬ 
le , fpugnofo del Cavaliere , il quale ha di più avuto de’ 
tentativi, o conati emorroidali, e che ora s’ è dato ad u- 
na vita tutto affatto contraria alla vita di prima efercitata, 
e più laboriofa . Le quali condizioni furono acculate dall’ 
Offmanno nella feconda Sezione de’ fuoi Confulti al cafo 
ottantefimo quinto, come principali cagioni d una copio- 
fiflima eruzione di flati per bocca, da cui avea dipendenza 

un’ affetto afmatico flatulento . 

In fecondo luogo bifognerà cercare d’ impedire 1 ac- 
crefeimento degli oltacoli al predetto libero circolo degli 
umori. Il quale orticolo, fe mai confiflefle in un vizio Ita- 
bile d’ un qualche linimento fra quelli, che anno parte nel¬ 
la funzione del refpirare, o che fia con qualcheduno di ef- 
lì conneflò, ognun vede , che 1’ ottenere un tal fine farà 
molto difficile. Pur tuttavolta non fi dee tralafciar diligenza, 
perchè 1’ accennato impedimento, giacché non fi potrà to¬ 
gliere, almeno non fi accrefca. 
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In terzo luogo farà neceftario V andare incontro a tut¬ 
ti que’ prodotti, che dalle antidette cagioni potrebbero na- 
fcere, principalmente ai rittagni, ed effufioni degli umori 
nelle cavità , e negli interttizj delle parti. E quello dovrà 
procurarli col rendere ad elfe il dovuto tono , fe P anno 
perduto, o col mantenerlo, fe lo confervano ancora. 

Per ultimo fi dovranno fempre avere in pronto de* mez¬ 
zi, che alle occafioni lenifcano, e slentino le fpafmodiche 
irregolari ftirature del Interna nervofo, che in ogni affetto 
afmatico fi vogliono fempre mefchiare. 

Ad ottenere quelli fini, fi crede opportuno il feguente 
metodo di cura . E primieramente ogni qualvolta apparif- 
cano fegni di pienezza ne’ vafi maggiore del folito, noru. 
dovrà efitarfi a venire ad una difcretiffima emiffione di fan- 
gue . Più di ogni altro luogo parerebbe convenevole il far¬ 
la dalle emorroidi . Si dovrà però fempre aver V occhio al¬ 
le gonfiezze edematofe , le quali farebbero un forte contra- 
indicante . Per altro le cavate di fangue fatte a luogo , e a 
tempo fono di grandiflìmo follievo agli afmatici , e fpezial- 
mente a quelli , che fono tali per qualche organico fcon- 
certo, Inabilito nelle folide parti del petto . U Offmanno 
iuddetto propone in un cafo di Afma le coppette a taglio 
applicate alle cofcie, ed alla polpa delle gambe ; has e?.tira > 
dice egli , fecitrioris ufus effe , quam r ven&fettionem de.frehendi 
&c. ; e ne rende la ragione , perchè itima y che le parti 
nervofe ne rellino meno indebolite. 

Dirette al confeguimento degli altri proporti fini fono 
le Pillole notate nella Ricetta fegnata A . Di quefte fe ne 
prenderanno fei ogni mattina, o al più nove, fovrabbeven- 
dovi una tazza di Brodo, in cui fiano ftate bollite le fo¬ 
glie frefche di Edera terrellre , e di Melitta ben odorofa • 
Nell* ufo di quello rimedio fi continuerà per quaranta gior¬ 
ni . La fera poi farà opportuno il prendere uno fcrupoìo 9 
o mezza dramma di puriflimo Spermaceti impattato con u- 
na fufficiente quantità di Conferva di Cedro , e quello du¬ 
rante P ufo delle Pillole antidette . 

Nella calda rtagione bramerebbe!!, che il Cavaliere toi> 

nafte 
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«alfe a bete la lolita acidula, ma in dofe più difcreta e 
moderata per vedere , le ufandola così, forte meglio tolle¬ 
rata, di quello, che fu T Anno paflato, e il Nobiliffimo 
Infermo ne ricevefle maggior vantaggio. In cafo poi, che 
non riufcifle bene la bibita deir acqua medicata, vi fi po¬ 
trebbe foftituire un Siero deftillato coll’ erbe feguenti, cioè 
la Melitfa, la Veronica , le fommità floride di Millefoglio, 
e d’ Ipericone . Lo ftillato fia fatto con efattezza in manie¬ 
ra , che non fenta 1’ empireuma. Quando non fi potefle., 
aver tale, un Siero di Capra ben depurato vi fi potrà fofti¬ 
tuire . La dofe dell’ uno, o dell’ altro farà di nove oncie 
fino alle dodici. 

Nell’Autunno,fi commenda la propofta tintura di Mar¬ 
te eftratta con un piacevole menftruo vegetabile, quale ap¬ 
punto è il fugo di Pomi. Quella fi uferà per lungo tem¬ 
po , quando altro non intervenga. 

Per rimedio da tenerli in pronto in cafo di urgenti 
fpafmodici infiliti fervirà il liquore Anodino dell’ Off man- 
no, il quale potrà averfi dalle officine di Germania. Do¬ 
dici, o quindici goccie di erto in un veicolo appropriato, 
come farebbe nell’ acqua triacale, o di Caftoreo, farà un_. 
ajuto prefentaneo . Lo fpirito di Vitriolo antepilettico del 
Pezoldto , che può quafi dirfi un fuccedaneo del Liquore., 
predetto, apprerto di noi ha fatto del bene in limili cali. 
A tutte le fuddette diligenze fi aggiunga un’ efatta regola 
di vivere. Sopra tutto fi raccomanda la moderazione delle 
applicazioni, e un ben regolato efercizio. Molte altre av¬ 
vertenze fono date ne’ dottilfimi Confluiti d’ altri celebri 
Profeflòri, le quali farebbe fuperflua cofa il ripetere: onde 
fi pone fine a quella mal teffuta dicerìa, augurando al de- 
gniffimo Cavaliere, fe non il totale ftabilimento in falute, 
almeno follievo notabile dalle fue gravi, e faltidiofe affli¬ 
zioni . 
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9 >. Pulv. Lumbricor. terrefter. praep. drachmas duas. 
Extrattìi cent. min. 

Cichor. Sylv. 

Card. Bened. an. drach. femis . 

Cort. Aurant. drach. unam & femis. 

• Succini fubtiliffime alcoholiz. fcrup. femis. 
Caftorei opt. fcrup. un. 

Balf. Tolut. gut. decem . 

M. & cum f. q. fyr. de cort. aurant., fi opus 
iuerit, f. pilulse lingulx gr. quatuor. 
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Erpete alla Faccia . 

I L male , che travaglia di bel nuovo, e con tanta arditez- 
za codetta rifpettabiliflìma Dama, è così noto , ed è co¬ 
sì manifefta la fua materiale cagione , che fi rende affatto 
fuperfluo il farne parola. Ognuno è perfuafo, che V origin¬ 
ile delle Impetigini, degli Erpeti, e di altre sì fatte cuta¬ 
nee infezioni è un 5 acrimoniofo principio di natura per lo 
più Ialina, e fulfurea, che dal fangue portato agli eftremi 
Valellini della Cute , e fpezialmente a quelle menome glan- 
dolette, onde fcaturifce V umore febaceo, ivi arreftandofi , 
forma le puftolette, indi mediante la qualità fua correttiva 
le efcoriazioni, e le ulceri, finalmente col glutine dell' ti¬ 
mor fierofo , a cui và congiunto, forma le fchifofe erotte, 
onde rettano deturpate le parti affette . Quefto principio , 
che tratto tratto efaltandofi produce i mentovati effetti , vie* 
ne altresì di tempo in tempo a deprimerli, e lafciando al¬ 
le parti fuddette V agio di mondarli, e riftabilirfi dalle pai- 
fate ingiurie, fi occulta per modo, che fembra «fière af* 
Tom* /. Z z fatto 
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fatto efpulfo dal fangue, o almeno vinto del tutto, e de¬ 
bellato . 

Non va però così la faccenda . Non è vinto , nè cor¬ 
retto il fuddetto principio , ma foltanto inviluppato fra gli 
altri componenti del fangue, o rintanato in qualche occul¬ 
to nafcondiglio delle folide parti. Indi afpetta il tempo di 
rinvigorirli, e di fvilupparfi da quei legami, o di ufcire». 
dai luoghi ov* è trattenuto, e nuovamente portarli alP am¬ 
bito del Corpo. Ivi nuovamente fi manifefta colle folite 
offefe della Cute . E tanto più facilmente ciò accade, quan¬ 
to più difpofta è la medefima Cute a riceverne impreflione. 
L* eifer poi ella così difpofta non procede folamente dalla», 
debolezza, lafciatavi dal precedente inzuppamento del mor- 
bofo umore, ma eziandio dalla fconcertata, e guafta fua 
teffitura . Nè un sì fatto fconcerto è capace unicamente di 
renderla più facile a ricevere la fopraddetta ingiuriofa im- 
prelììone , ma la rende ancora capace a pervertire la beni¬ 
gna , e mite natura del blando gelatinofo umore, che di là 
naturalmente fcaturifce : onde fomminiftranfi poi a tutta la 
malfa umorale nuove impurità , che ne (concertano la buo¬ 
na , e lodevole temperatura . Per la qual cofa nella cura di 
quelli mali, conviene bensì aver riguardo a depurare il Flui¬ 
do, e ad efpellere, o correggere le acrimoniofe materie, 
che lo imbrattano , ma fa d" uopo ancora penfare alP emen¬ 
da del vizio, fe pur è pofiìbile, delle affette parti. 

Quelli due fcopi ha faviamente avuti in mira il pru- 
dentilfimo noftro Signor Paggi, nelP incamminare la cura», 
della degnilfima Dama. In fatti al primo tendono gP inter¬ 
ni rimcdj , cioè i Brodi delle Pollaftrelle, quello di Vipera 
unito al latte, P Antimonio, e forfè qualclf altro compen- 
fo . Al fecondo i locali, e fra quelli la foluzione dello Zuc¬ 
chero di Saturno, e la Manteca di Aftruc, 

E per dir vero, non faprebbefi penfare a cofe miglio* 
ri ; e però fembra molto ragionevole il profeguire la Medi¬ 
catura col Brodo Viperato, mefchiato con quella porzione 
di latte di Somara, che può edere tollerata dalla Dama ; e 

quello almeno per giorni trenta. Se lo llomaco ricufalfe il 

latte * 


CONSULTO LXXXIII. j<$* 

latte, vi fi potrebbero foftituire i Granchj di fiume, e fa« 
cendoli bollire infieme colla Vipera , e con quella porzio- 
rie di Carne magra di Vitella, che bafti a fare un Brodo 
niente difguftofo, e infieme chiaro, e fiottile. Dopo quefto 
un gentile Decottino di Salfa, limatura di Corno di Cer¬ 
vio , e di Avena dovrebbe far molto bene, ufato per al¬ 
tri trenta , o quaranta giorni. L’ Antimonio poi è quafi 
uno fpecifico in quelli mali, ed è gran danno, che non_. 
fia dalla Dama fofferto, mentre dicefi , che le cagioni il 
domito. Pur tuttavolta fi potrebbe penfare a macinarlo finif- 
fimamente fui porfido con una eguale quantità d J occhj di 
Granchj, nella qual forma in altri sì fatti cafi è riufcito fe¬ 
licemente. Ma fe neppure in quella maniera foffe tollerato, 
allora in fuo luogo potrebbefi ricorrere al Cinabro antimo¬ 
niale , giacché ancor e(To è commendato da molti gravi Au¬ 
tori ne J vizj della Cute; ed in oltre Tappiamo, quanto fi 
creda proficuo nelle affezioni convulfive, alle quali pure è 
foggetta la Nobile Inferma. E quefto bafti circa gl* interni 
rimedj . 

Quanto agli efterni, è difficile il definire con certez¬ 
za, quale fra effi polla effere quello, che più direttamente 
fi opponga al vizio dalla Cute contratto. I Mercuriali più 
generalmente fogliono riufcire. Ma farà bene riférvarfi a 
farne ufo , finché fi veda, fe la Soluzione Saturnina arrivi 
a fare 1* effetto, che fi defidera . - 

E quefto è tutto ciò, che in quella anguftia di tempo 
fi è potuto dire in confermazione di quanto ha penfato, e 
meffo in pratica P efperto Profeffore a follievo, e vantag¬ 
gio della degniffima Dama. 
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Seguita fui medejìmo Soggetto colle feguenti due Lettere . 

LETTERA I. 

C On fomino difpiacere intendo quanto fia maltrattata co¬ 
detta degniffima Dama da fuoi Erpeti, che le detur¬ 
pano sì ferocemente una parte sì delicata, e sì efpofta alla 
vifta di tutti, quale è la faccia . L J e fiere ftata quefta in o- 
gni tempo la più ingiuriata , e così pertinacemente, mi con¬ 
ferma nella idea propofta nella Lettera mia fcritta nel Me¬ 
le pattato, e che farà certamente ftata comunicata a V. S. 
Iiluftrittìma dalla medefima Dama , che non folamente il 
Fluido univerfale fia imbrattato di quel acrimoniofo , afprif- 
fimo , e filveftre principio, che fa la cagione materiale di 
codefte fchifofe malattie della Cute, ma che la ftrutturame- 
defima di quefta fia viziata, e guafta; onde viziata, e gua¬ 
ita, coni' ella è, corrompa il fangue, o almeno V umor 
bianco di elio, e quello, cioè , che agli ultimi Vafellini del¬ 
la ttefta Cute fi porta, e lo converta in nuovo fermento 
mantenitore di sì rabbiofa infezione . Sicché quando ciò fui- 
fiiiettè non batterebbero i foli interni rimedj , ma dovreb¬ 
be;! ricorrere anche agli efterni, e a quelli principalmente, 
che fi credono , e fi fono efperimentati di maggior valore, 
Tali fono i Mercuriali da me nella fuddetta Lettera,o Con- 
fulto che fi fotte motivati. Ciò non ottante fi dovrà profe- 
guire nelF ufo degl’ interni ; e giacché la Miftura col latte 
è tollerata, farà bene il continuarla anche oltre il tempo già 
divifato . E 3 un gran danno che lo Stibio non abbia incon¬ 
trato bene, poiché ne vediamo tutto giorno de* buoni ef¬ 
fetti . Perchè finito che fia Y antidetto rimedio, non fi po¬ 
trà tentar nuovamente, o nel modo che allora fu adopera¬ 
to , o come da me fu nel medefimo parere fuggerito ? Per¬ 
chè in fuo luogo non fi potrà ufare del Cinabro Antimo¬ 
niale ? Perchè ancora dell’ Etiope Antimoniale, che ora è 
in tanta voga , e meritamente ? 

Quanto poi agli efterni Mercuriali, m y è ftata promef- 
. -ì fa 
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fa la Ricetta di cert 3 acqua, di cui fi fono avute molte ot¬ 
time prove. Avutala fubito la fpedirò. Della Pietra medi¬ 
ca mento fa non mi fiderei molto, attefa principalmente la^ 
condizione delle parti affette. Finalmente in ordine al tener 
lubrico il ventre , cola per dir vero non folamente opportu¬ 
na, ma neceifana, faremo ben ferviti da codefli lenitivi, 
come il Diataxtaro, il Diacaffia, o altri di quella fatta, che 
non fono per modo alcuno difgullofi , e operano piaceva'- 

Infimamente. 

In quello punto mi giunge la Ricetta poc* anzi men¬ 
tovata , Di quella s è fatto fecreto fin 3 ad ora; io glie la 
comunico ficcome è Hata a me comunicata, e la includo 
in quello foglio . 

Ifc. Mercurij fublimati. 

Stanni purifs. . an. unc. ij. 

Fundatur Stannum in tigillo ferreo. Fufum flati m ab ipfo 
removeatur, & illicò adde fublimatum mifcendo cum fpatu- 
la ferrea, & optimè amalgamatum reducatur in pulverem- 
Deinde 

J£. Hujus pulveris unc. j. 

Aqux communis unc. ij. 

M. & in loco calido per diem maneat, & ad ufum fer- 
vetur fine filtratone . Caveat operator a fumis in amalga¬ 
matone , quippe qui funt maxime noxij . 

Vires mirabiles, & expertes in Herpete, Impetigine, 
Ulceribus ferpentibus , phagedenicis, pannis eli. In his ulti- 
mis , aliifque levioribus compofitioni fuperius tradita adda- 
tur aqua rofarum, vel florum fabarum, & hujufmodi, ut 
minus, abflerfiva fit, & paulatim agat. 

Palio ora alla feconda parte della fua Lettera, la quale 
concerne il male di codefla degna Religiofa. Quello farà 
ben difficile a curarfi , elfendofi flabilito , e nelle olla del 
Capo, e nelle ghiandole, che fono intorno gli organi della 
deglutizione , e della voce, parti tutte , le quali inzuppate d* 

un umor corrofivo difficilmente fe ne potranno difimpegna- 
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re, e ridurfi a confolidazione. Pur tuttavolta per dar mano 
ai polli bili tentativi, e per invertire il principio morbofo 
nella fua origine io Seguiterei fino al tempo già prefcritto 
il Decottino col latte -, indi patterei alla miftura d’ acqua 
di Calce, e di latte, che fono in fomma que’ medefimi ri¬ 
medi da me fuggenti nel trafmetto mio primo parere, nel 
quale avendo accertato nell' idea del male, confermatami 
ora da V. S. Illuftriflìma, non sò diportarmi neppure dal¬ 
la propofizione di quegl' ajuti, che allora mi parvero op¬ 
portuni . E però di quelli ultimi fi farà quel conto, che_. 
fuol farli de’ rimedj, chiamati palliativi. Laonde non mi 
partirei dall’ ufo dello fpirito di Vetriuolo, da cui fola- 
mente fi è avuto fin’ ora qualche benefizio. Per altro que¬ 
llo pare uno di quei cali, ne’ quali fi potelfe mettere in 
opera la Pietra Medicamentofa, o il Collirio di Lanfran¬ 
co. Ed ecco tutto quello che la mia povertà può dare in 
follievo di codette due Inferme. Iddio benedica, e quello 
che ho potuto dare , e quello di più che può V. S. Illu- 
ftrilfima porgere coi fuoi lumi. Sono con inalterabile ris¬ 
petto . 

LETTERA II. 

E Molto ragionevole il timore , o fofpetto che ha 1’ E. V. 

intorno 1’ acqua da me propofta, cioè , che erta po¬ 
tette portare all' interno i jali erpetici , e che qnefli poi le do - 
»vejjero cagionare qualche altro male maggiore , come farebbe 
un' accidente &C. Un tale timore, torno a ripeterlo , è ra¬ 
gionevole , ma però è ragionevole Solamente nel cafo, in 
cui tutti ad un tratto retrocedettero i detti fali, e retroce¬ 
dettero in un Sangue, il quale non avefle avuto un ballan¬ 
te ripurgo . Ma il rimedio non fu propofto da fervirfene 
in maniera, che fotto il fuo ufo la materia morbofa potef- 
fe tutta in una volta portarfi all’ interno . Secondo la mia 
prefcrizione dovevafi colla detta acqua bagnare una piccola 

parte d’ uno di que’ luoghi, che fono deturpati dalle cro- 

lle. 
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fte , e fra elfi dovevafi fcieglierne uno , che folfe di mino¬ 
re importanza, e folle de’ più lontani delle parti, nelle^ 
quali fi poteva incontrare maggior pericolo, come fareb¬ 
bero la faccia, gli occhj fra tutti, e altre di quella fatta. 
Vedutoli poi che il rimedio avelie avuto buon effetto, do¬ 
vevafi procedere a poco a poco, alla bagnatura delle altre 
parti : e in tanto che quello s’ andava facendo, fi doveva¬ 
no continuare gl’ interni rimedj , e con elfi ripurgare tutta 
la malfa degli umori. Con quello metodo veniva!! ad ef- 
cludere il timore di una fubita, e tumultuaria, e violenta 
retrocelfione de’ fali morbo!!. E ciò parmi che folfe avver¬ 
tito nella ultima mia ; e fenz’ altro mio avvertimento il Si¬ 
gnor Paggi avrebbe condotta la cura in quella maniera, e 
la condurrà certamente in modo, che tutto proceda corn. 
ficurezza . In tanto V. E. continui 1’ ufo degli altri rime¬ 
dj , ficcome ebbi 1’ onore di debolmente fuggerirli, e quan¬ 
do il Signor Paggi crederà opportuno il palTare a quello 
dell’ acqua, fe le manderà preparata di frefco conforme T 
obbligo, che mi corre d’ ubbidirla in ogni occorenza, e_* 
malli me in tutto ciò , che riguarda la preziofa fua falute ; 
della quale augurandole perfetto rillabilimento con profon¬ 
do oflfequio mi fo gloria di confermarmi. 


CON 
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Affezione Ipocondriaca. 

L A contumace Affezione Ipocondriaca, da cui è trava¬ 
gliato il Nobiliflìmo Signore , ha un carattere partico¬ 
lare , e diftinto da quello , che fogliono avere altre Affe¬ 
zioni del medefimo genere . IJn fiftema di fibre pronto 
rifentirfi a qualunque irritazione, ed una fingolare acrimo¬ 
nia ne’ Fluidi coftituifce la bafe di quefto male . Il prin¬ 
cipio acro , e piccante fi manifefta nelle impetiginofe pu- 
llolette , che all’ efterno fi offervano . L’ origine di un tal 
principio è molto antica, e anzi può dirli ereditaria . I fu¬ 
ghi dello Stomaco, benché non fi abbiano fconcerti mol¬ 
to notabili nelle funzioni da loro dipendenti, e quali fo¬ 
gliono effere nella comune degl’ Ipocondriaci, tuttavolta-, 
contribuifcono probabilmente non poco alla produzione , o 
al mantenimento delle acrimoniofe particelle . Quanto alla 
coftituzione de’ Solidi, codefla facilità a rifentirfi , e in- 
crefparfi , che abbiamo fuppofta in elfi , codetta, dico , ci 
viene manifeftata dai principali travagli, accufati dal Nobilif- 
fimo Infermo, i quali fi riducono tutti ad irritamenti, e_. 
difturbi dell’ equabile tendone delle fibre nervofe, come 
facilmente fi potrebbe, fe fotte d’ uopo, dimoftrare, rian¬ 
dandoli ad uno ad uno , e paragonandoli fra di loro. 

Ma perchè non fi ricerca da noi fpiegazione di teoria, 
ma piuttofto fuggerimento di ajuti a follievo di quefto Si¬ 
gnore , perciò fubitamente verremo ad indicare que’ pochi, 
che nel cafo prefente fi credono i più opportuni. Si dice, 
che pochi fe ne vogliono indicare, poiché fi crede , che^. 
la moltiplicità de’ rimedj farebbe in quefto nocevoliffima; 
e non meno ancora nocevole farebbe il fervirfi di que’ ri¬ 
medi , che dalla comune fono detti, e creduti efficaci, e 

tali 
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tali fono la maggior parte di quei, che troviamo propolli 
nelle Affezioni Ipocondriache * Quelli ficcome dotati di par¬ 
ti atte ad incidere, ad attenuare, e difciogliere, a volatili- 
zare, e a produrre altri fimili effetti, che non fi poffono 
ottenere! fenza far qualche non leggier ftimolo, ed urto ai 
Solidi, ed eccitar qualche maggior commozione ne’ Flui¬ 
di , farebbero perciò mal tollerati da un Soggetto qual è il 
noftro. E ciò fi è voluto notare, acciò a Lui ferva di lu¬ 
me per non cercare mai da un’ efficace Medicatura quell’ 
alleviamento dalle fue moleftie, che per una via tutta op- 
pofta fi dee procurare. 

Adunque feguendo quelle ville fi vorrebbe, che nella 
ilagione, in cui damo, facellè ufo d J un Brodo alterato 
colle foglie di Cicoria, di Taraffaco, di Fumaria, di La¬ 
pazio , e di Primolaveris. Il qual Brodo fi potrebbe prepa¬ 
rare col riempiere il ventre d’ una Pollallrella dell’ erbe., 
fuddette, aggiungendovi mezz 5 oncia di Avena bianca . In 
quella maniera fi ha un Brodo fottiliffimo , e grato allo Sto¬ 
maco. In quello rimedio continuerà quindici giorni. Paf- 
fati i quali fi bramerebbe, che fi venilfe alP ufo del latte 
Afinino nella feguente maniera. Si mefchino alla prima Con 
fei oncie d’ acqua di Nocera tre onde di latte, il qua¬ 
le fi prenda così per due giorni, poi fi aggiunga un’ altr* 
oncia di latte per due altri giorni, e così crefcendo un on¬ 
cia per volta, fi arrivi fino alle fei, tantoché P Uno, e P 
altro liquore fia di quantità eguale, e fia tutta la fomma^ 
d’ una libbra. In quello rimedio fi continui per un Mefe 
intero, e anche per quaranta giorni. Che fe mai lo Sto¬ 
maco noi tollerale (ma fi vorrebbe pure, che il tolleraffe 
in ogni modo ), allora vi fi folrituifca un Brodo tenue, ma 
ben fatto colle code di Gamberi prima leffate, o in man¬ 
canza di quelle, coi Granchj d’ acqua dolce. Il quale fi 
vuole tenue, come s 5 è detto, e per cohfeguenza di neffu- 
no aggravio allo Stomaco, e paffante. Nel calor della Sta¬ 
te una bevanda d’ acqua di Nocera farà opportuna, e nel¬ 
lo lleffo tempo converrebbero fommamente i bagni d’ ac¬ 
qua dolce ufati però colle dovute avvertenze, le quali 11 
Tom. I, A a a ridu* 
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riducono a quella fola, che non apportino al noftro Sog¬ 
getto veruna rimarcabile alterazione, o col foverchio calo¬ 
re, o colla troppa dimora, o colle impreffioni dell 3 ambi¬ 
ente. Il perchè farà bene il farfeli preparare in cafa, e pren¬ 
derli ben cuftodito nella propria camera. In ogni tempo a- 
vranno poi luogo le Polveri aflorbenti de 3 Tellacei ben pre¬ 
parati , ma in una dofe un po' rifentita ; e fe con effe fi 
volette mefchiare una difcreta porzione di Cinabro, non fa¬ 
rebbe fe non ben fatto . Nella Dieta fi raccomanda una* 
difcreta fobrietà , e una femplicità fomriìa ne 3 cibi. Ma il 
retto ufo del moto locale per luoghi d 3 aria buona farà 
uno dei mattimi ajuti per rendere al fiftema nervofo, e al 
movimento de 3 Fluidi quella tranquillità, che tanto fi defi- 
dera, e ad ottenere la quale , fono dirette le jfi’ligenze fin* 
qui propofte, da efeguirfi però quando vengano approvate 
da chi ha l 3 onore di affiftere alla cura di quello degno Si¬ 
gnore , a cui fi augura un perfetto riftabilimento in falute. 
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Indebolimento del Tolmone con foretto di congejììonc 

al medejimo . 

D AI1 3 attenta lettura delle varie memorie comunicate¬ 
mi dal chiarilfimo Signor Dottore Ranieri, e da tut¬ 
to quello , che mi ha egli fletto riferito de 3 mali, che da sì 
gran tempo travagliano codetta Nobiliffima Dama , ho potu¬ 
to non folamente comprendere tutta la ferie, ma eziandio 
formarne una chiara, e giufta idea mercè i lumi, che me* 
ne hanno dato cedetti avvedutiffimi Profeflbri, che prima cfi 
me anno faputo con tanta probabilità, e fodezza di ragioni 
concepirla . Dal che poi è nato , che io fia flato coftretto a 

convenire con elfi loro nelle medefime indicazioni, e rico- 

nofee- 
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nofcere per molto proprj, e convenevoli a foddisfarvi que* 
mezzi da efli pure fin’ ora meditati, ed efeguiti • 

Per quello io non veggo cofa mai fi pofla da me af- 
pettare obbligato a proporre il mio deboi parere in un ca¬ 
lo , in cui tutto è fiato penfato egregiamente, e metto iru 
pratica colla maggiore immaginabile avvedutezza. Quello 
unicamente, che può reftarmi a fare in una tale circoftan- 
za è il cercare, fe il mio corto intendimento mi può fug- 
gerire alcun modo, per cui fi agevoli, o fi renda più cer¬ 
ta , e profittevole la pratica de’ mezzi fuddetti, onde non^ 
fiano da qui avanti tanto foggctti a que' varj accidenti, che 
ne anno interrotto V ufo , o impedito il buon effetto . 

Seguendo adunque le traccie fegnatemi da codefti Si¬ 
gnori non potto non collaudare V ufo del propofto Brodo 
circolato, attiflìmo in vero a correggere V afprezza delle-* 
parti acrimoniofe , che imbrattano la matta univerfale ,ad in¬ 
trodurvi parti molli, e benigne , a fomminiftrare al Polmone 
principi rifiorativi della offefa , e maltrattata fua foftanza . 
Ma perchè appunto quefta è fiata così maltrattata da lun¬ 
ghi travagli di tofle, dal diuturno affluffò d* impuri, ed e- 
rodenti umori, e fors J anche da qualche congeftione fattafi 
in etto Polmone fin da principio , egli è quafi certo , che^ 
il medefimo Polmone avrà contratta una tale debolezza, 
per cui non fia in iftato di mutare, e concuocere un nu¬ 
trimento un po' fofianziofo. Però io mi fò coraggio di fot- 
tofcrivermi anticipatamente al faggio configlio, che effi pren¬ 
derebbero in tale circoftanza codefii avvedutami Signori, 
di fottrarre , cioè, dal Brodo fuddetto qualcheduna di quel¬ 
le fofianze , che in progrettò lo rendettero un po' greve ; • 
della qual cofa ci darebbero qualche indizio o le naufee 
dello Stomaco, o le inteftinali dejezioni, o gli fputi refi 
difficili, o d* altra mala condizione. E qui mi aftengo dal¬ 
lo fpiegarmi ulteriormente , giacché operando altrimenti fa¬ 
rebbe un far torto all* altrui favio accorgimento * 

Riufcendo adunque di facile tolleranza , e ridotto ad 
etta coll' indicata fottrazione il prefato rimedio, fi dovrà 
continuarne P ufo fino al termine meditato ♦ Così pure fi 
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dovrà fare dei bocconi balfamici, ficcome comporti di ot* 
timi, e propriiflimi ingredienti. Fra’ quali però non veg- 
gendone mentovata uno , che ne* mali di quella fatta è 
molto commendato dagli Autori, mi farò lecito di Wge- 
rirlo a codefti dotti ProfelTori, e fottoporlo alla loro 5 di- 
lamina * Quello è il latte di Zolfo. Tre foli grani potreb- 

ber aver luogo per ogni prefa, e riufcendo bene,lì potreb¬ 
be accrefcere la dofe • 

r r -P°P° 1' antidetto circolato non può ailolutamente pen- 
iaru rimedio più atto a foddisfare a tutte le indicazioni del 
latte di Somarella, e tanto più fe foife diluito , ed allun¬ 
gato con qualche conveniente liquore , come farebbe una., 
leggeriflima infufione di Radice di Gina dolce, o di Ede¬ 
ra terrellre , o di cime di Veronica, o d r Ipericone, o di 
iemplice puriffima acqua di Nocera. E tanta è la fiducia, 
che fi può avere nel latte fuddetto, che fi potrebbe avere 
in villa T ampliarne T ufo a più d* una volta il giorno, 
tanto che riufcifle poco lontano da una dieta lattea ; in tal 
cafo tutto lo Audio fi ridurrebbe a dillribuire le prefe nei 
giulli loro intervalli, e ad interporvi una giulla porzione.» 
di qualch/ altro/ aliménto,, facilismo a digerirfi, e al con- 
cuocerfi dallo Stomaco. Fra gli altri alimenti di quella fat¬ 
ta non credo y che migliori vi poflano eflère di quelli , che 
fono tolti dal pane *. Il Boeraave ce ne infegna, e ne fug- 
gerifce alcunicome la Gelatina di pane , e il fuo Decot¬ 
to k E quelli riefcono anche grati agli Infermi, quando fia- 
no ben preparati quando tali non fi potettero avere,, le^ 
pappe, i pangrattati,. le femolelle verrebbero in acconcio «, 
Dal faccetto di quello latte fi potrà in feguito pren¬ 
der norma intorno- a quello di Capra; e però ci alieremo» 
dal farne parola, e intanto ci prenderemo la libertà di di¬ 
re, che nel tempo, in cui fi prenderà il latte Afinino ci 
piacerebbe, che fi fofpendettero i confueti bocconi balfa¬ 
mici , foftituendovi una millura fatta con grani dieci di An~ 
tietico del Potè rio, altrettanti di occh} di Granchi faturati, 
d* acido di Cedro , e cinque grani di latte , o butiro dì 
Zolfo . Il motivo di quella folliamone nafce. dalP etterli 

otter- 
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oflervato in Amili cafi , che i balfami riefcono in lunghez¬ 
za di tempo nojofi agl* Infermi, e che per la difficoltà, 
che incontrano ad edere digeriti, fconcertano lo ftomaco, 
e ne turbano le principali funzioni. E quefto è uno di 
quegli accidenti, che fopravvenendo interromperebbe la con¬ 
tinuazione del rimedio principale, e ne impedirebbe il buon 
fucceffo. Ancora gli fcioglimenti di ventre, e le febbri , che 
inforgeiTero farebbero lo fletto. E però gli efperti Profef- 
fori fono flati per V addietro coftretti a mettervi riparo coi 
favj ripieghi accennati nella dotta Relazione. Quelli po¬ 
tranno aver luogo anche per 1* avvenire, accadendo Amili 

cafi * ' ' _ ; 

Ma riguardo agli fcioglimenti di ventre, non creda 
poterfi avere miglior compenfo di quello, che ci predereb¬ 
be la Cafcarilla . Quella pure fervirebbe ogni qual voltai la 
Corteccia del Perù non fi potette dare alla maniera ordina¬ 
ria , o praticare , come s y è fatto , in altro modo . Alcune 
volte fi è veduto , che una febbre fi è vinta con quello ri¬ 
medio , la quale avea refiftito all’ azione della China ^ Bi- 
fogna ben poi in tal cafo accrefcerne la dofe, olTervando 
però in tale accrefcimento,, fe tutto il refto vi conforta. E 
però , fe accrefcendo la dofe della Cafcarilla , fi fotte in pe¬ 
ricolo di qualche notabile fconcerto, come per efenrpio , 
di un grande rifcaldamento pregiudiziale o al Polmone > 
o al tutto attaccato già, e moleftato> da un calore abitua¬ 
le , allora farebbe lecito> il ricorrere a qualche altro febbri¬ 
fugo men riscaldante, come lo Specifico del Mortono * li 
quale Specifico dato alla dofe prefcritta dall’ Autore , fpef- 
fe volte riefce fallace . Non così la bafe fua , e il principa¬ 
le fuo ingrediente aumentato ad una dofe un pò* rifentita* 
Ed è accaduto^ molte volte, che fianfi efpugnate febbri pe¬ 
riodiche, facendo prendere alP Infermo la polvere, del gial¬ 
lo de’ fiori di Camomilla al pefa dì due dramme. Per que¬ 
fto però non fi vuole, che fi venga fubito ad una tal dofe, 
ma può tentarli alla prima in, minore, accrefcendola di ma¬ 
no in mano, quando non fe ne abbia il bramato effetto . 

E qui mi accorgo d’aver ecceduti i limiti, che m* era 

prò- 
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proporti da principio . Io m’ era prefitfo di fuggerir po¬ 
che cole, e di ferbare quella femplicità , che fuol erter T 
anima, e lo fpirito delle cure ben regolate. Ora veggo d’ 
averne indicate più di quello, eh’ io voleva. Ma quello 
non farà , che la prudenza di codefti eccellenti Profeffori 
non fcielga fra quelle le più adattate ai varj bifogni, che 
anderanno accadendo, e fcielte che fiano, non le difponga- 
no in maniera , che la NobililTima Inferma non refli nau- 
feata, e per così dire affollata dalla copia de’ rimedj. E po- 
trebbefi dare , che riducendoli a pochi , e quelli ben fem- 
plici, ed adattandoli per tal modo alle forze di troppo 
indebolite delle parti affette, e di tutto il Corpo, non fi 
averte quel benefizio, che da una più efficace medicatura 
non fi farebbe ottenuta . In fatti un ben regolato ufo delle 
fei cofe nonnaturali ha prodotto in moltiffimi cafi un sì 
fatto effetto . Ma qui pure fon ritornato a trafeorrere , non 
ricordandomi con chi parlo. Tutto attribuitali all ardente 
defiderio, che ho della falute della rifpettabiliffima Dama . 
E tutto Umilmente di buona voglia fottopongo alla favia 
infieme, e difereta cenfura di codefti degniffimi Profeffori 
affilienti alla cura. 
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Affezione lfterica , accompagnata da particolari fintomi. 

I A nativa coftituzione del Corpo di codetta Nobiliffima 
_j Dama, tanto riguardo ai Solidi, quanto riguardo ai 
Fluidi, ci fomminiftra una ragionevole idea della primaria, 
e generale cagione degli fconcerti di falute, ai quali è ftato 
per F addietro, ed è prefentemente loggetta . La teffitufa, 
e i primi Itami, per così dire , de’ quali fono compofte le 
Solide parti di quefta Signora non fono mai flati fin dalla 
fua origine di tal robuftezza , e vigore , per cui fodero atti 
a dare agli umori un" aliai pronto, e fpedito, ed equabile 
moto , ficchè non ne avellerò poi di quando in quando a fe- 
guire delle diftenfioni, degli urti, e degli arrefti or ad u- 

na , or ad un’ altra parte del Corpo • ' ‘ 

I Fluidi anch* elfi anno potuto dal canto loro contri¬ 
buire a sì fatti difordini e colla copia fproporzionata alle 
forze delle fibre motrici, e colla mala qualità , ed imperfet¬ 
ta miitura , de* loro componenti. Dalla quale imperfetta-# 
miitura due mali principalmente derivano . Il primo è che 
non temperandoli maturamente i detti componenti, ciaf- 
cheduno di loro viene ad edere in fe ipfo , come dice Ipo- 
crate , cioè padrone, per dir così, di fe fletto, e delle ine 
forze , onde operando con quelle fenza oftacolo, fi rende 
manifefto, e fenfibile confpictium fit , e refo tale diviene an¬ 
cora molefto, e per conleguenza nocevole al Corpo Uma¬ 
no, & hominem l&dit. 

L* altro male, che dalF antidetta imperfetta pittura de¬ 
riva, confitte in quello, che fconcertata V armonia, e Gioi¬ 
to il legame delle differenti parti, di cui fon compofti gli 
umori, quelle, che fono del medefimo genere, e infieme 
congregate fi radunano a poco a poco in qualche luogo, 

o pure a qualch* altro fanno una fubita incurfione, o pe£ 

; » ^ altra 
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altra parte fi fanno ftrada, e di là efcono in varie guife . 
Di qui nafcono 1’ enfiagioni, e i tumori, le fluflioni, le.» 
varie maniere di eruzioni, e di sfoghi di morbofe materie, 
ed altri fimili tanto interni, quanto efterni malori. 

Ma è fuperfluo a trattenerli, e forfè 1’ abbiam già fat¬ 
to di troppo in sì fatte confiderazioni, poiché fi parla con 
un ProfelTore, che ha faputo colla fua dotta, ed accurata 
Relazione metterci fotto degli occhj, e in un fol punto 
di viltà i principali difordini, che nel corpo della Nobilif- 
fima Dama ha prodotto la naturale fua coftituzione . E in 
vero da qual" altra caufa dee ripeterli quel pentimento di pie¬ 
nezza , e di lajjìtndine in tutto V abito del Corpo notato al 
numero primo, fe non dalla fproporzione, che v 1 ha nel 
noftro Soggetto fra le forze delle fibre motrici, e la copia 
del Fluido, che da effe dee ricevere impulfo, e movimen¬ 
to ? La qual copia facendoli tanto maggiore, quanto più fi 
avvicina il tempo de’ menltruali ripurghi, quindi è che quel 
medelimo Pentimento di pienezza (ibidem) rendejl più cofpi- 
cuo , e va lentamente crepcendo Jìno al nuovo arrivo delle men- 
Jlruali purgazioni. 

Parimenti alla fteffa cagione fi potrebbero attribuire le 
recurrenti vampe alla tejla , e le irregolari non cojlanti Poppo ca- 
zioni notturne ( ibidem), fe non ne aveffimo un’ altra più 
manifella, ed è 1’ affezione itterica, la quale però bifogna , 
che abbia una gran dipendenza dalla funnominata fpropor¬ 
zione , poiché quando quella fi fa maggiore , cioè Pulì' im¬ 
minenza delle uterine purghe , allora i fintomi di quella fi 
rendeano per lo pattato , e tutt’ ora, benché più di rado, 
fi rendono più fenfibili, e molefti, ficcome ce ne avvifa al 
numero fecondo della trafmeffa Ittoria il diligentiflimo Re¬ 
latore . 

Per quello poi, che riguarda il variante Edema nello 
«ftremità inferiori, meffeci in villa particolarmente al nu¬ 
mero fecondo, batta foltanto riflettere a ciò, che fi è det¬ 
to intorno la fconcertata armonia degli umori, e la imper¬ 
fetta loro miftura, per renderne (ufficiente ragione . Effetto 
pure della medefima furono, e fono gli acerbi dolorofi reu- 

mati- 
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matifmi , ficcome provenienti da un fiero fuor di modo a» 
crimoniofo , tramandato dalle ghiandole porte fra le artico* 
lazioni, e fparfe fra le membrane de* mufcoli, in vece di 
quella blandiffima rugiadofa mucillaggine , che irrigandole le 
rende fleffibili, e atte ai loro naturali movimenti. 

Alle flatulente fecali diarree , che tratto tratto fenza do - 
lors'y e per un fol giorno incomodano la Nobilijfima Inferma , 

C C [ ie i-? notano fpezialmente al numero terzo, daranno 
probabilmente occafione i viziati fughi delle prime ftrade, 
del qual vizio e grande argomento quello, che nel feguen- 
te numero quarto vien riferito intorno la lingua , che nel 
mattino è quafi fempre /palmata da un glutine giallo biancaflro • 
. Nella maggior parte degli fconcerti fin’ ora confiderà* 
ti, le non in tutti, ha probabilmente non poco influito la 
condizione delle purgazioni uterine , le quali , al riferire del 
lavio Profe/Tore fotto il numero quinto della trafmefla Irto- 
ria , le quali, dico, da fei , o fett' anni infenfihilmente van* 
no fempre reftringendofi nella loro già poco abbondante quantità , 
la quale di prefente è molto fcarfa . Certamente , come nota», 
il dotto Profelfore, la nuova comparfa dell* edematofa tume • 
fazione ha qualche rapporto colle dette purgazioni uterine,poi* 

che è quella avvenuta , quando quefle anno cominciato a di* 
tninuire oltre il folito . 

,, Ma porto ancor quello, egli è certo, che la fcarfezza 
, un efcrezione così falutare alle Donne ha molte volte 
dipendenza ^dalla naturale mala coftituzione dell" abito del 
corpo; ed è altresì verifimile, che nel cafo noltro da que¬ 
lla , come da caufa principale dipenda * La quale mala co* 
.Suzione, riguardo alla debolezza de* Solidi, ed alla iner* 
zia de Fluidi, fi diede a cortofcere aflai per tempo in Ma¬ 
dama; giacché ■ ferba Ella memoria , che fino dall' infanzia fi 
e trovata enfiatella in tutta la perfona , e fpezialmente nelle.^ 

mam ogni qualvolta ha dominato una temperie d' aria umida s 
e calda . 1 * 

vt u^ Ueft °> C ^, e ? ra ^ ^ detto, potrebbe accrefcere alla., 
.° S ;g n ? r ? 1 timore , che V agita , d' incorrere in mali peg* 

g 10 /* 9 lpezialmente dubitando , che la riferita enfiagione cu « 
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tanea poffa col tempo divenire un Idrope. Ma un sì fatto 
dubbio dee bensì renderla premurofa di prevenire con un’ 
ottimo regolamento di cura, e di vincere il male, che ap¬ 
prende , ma non dee agitarla con foverchio timore ; poiché 
grazie a Dio , gli umori fierofi pajono tuttora fommeffi al¬ 
le forze della natura , eflendo, come vien detto varianti le 
loro depofizioni, e facendofi effe ai luoghi altre volte mal¬ 
trattati dagli' acerbifl!mi reumatifmi. Oltre di che le vifcere 
non anno intacco, il quale ci poffa far tanto temere , ed e 
un gran capitale il loro vigore, dimoftrato principalmente 
dallo ftomaco coll’ appetito , che rare volte languisce . ( nu¬ 
mero quinto.) L’ utero ferba e(To pure una parte della fua 
forza, mentre i fuoi ripurghi fono bensì riftretti, ma non 
perduti , e non in iftato da non poteri! riacquifiare . 

Molto meno poi fi dee temere, certamente fin ora 
non ne abbiamo veruno ragionevole fondamento, che la fu¬ 
ne fi a materna forte poffa un giorno cadere anche fopra la perfe¬ 
tta della gentiliffima Dama. Lo fiero, che nella Madre di¬ 
venne cancrenofo pare , che non aveife alcuna connemone 
co ®T incomodi, eh’ Ella foffrì , e però non dee la Figlia, 
daf patirne de’ filmili, argomentare, che quefti abbiano da 

fortire lo fteflo fine infaufto . _ 

Una sì proliifa confiderazione delle incomodità, che_, 

affliggono la Nobiliflìma Dama, era, come fi ditte da prin¬ 
cipio” fuperflua, parlandofi con un Profeflore, che me¬ 
glio di qualunque altro ne conofce, e ne può {piegare le_» 
cagioni. Ma ciò è fiato fatto a folo oggetto di ftabuire un 
idea, la quale ci portatte a dirittura, e per fe fletta, e con 
maggior chiarezza alla feelta de’ mezzi, che pollano toglie¬ 
re °le fuddette incomodità, o allegerirle. Or m una tale 
feelta ci vediamo obbligati a ricorrere a medefimi generi 
di compenfi, che altre volte fono fiati adoperati. E per dir 
vero da qual altro genere di rimedj fi può iperare in ii- 
mil cafo riftoro alle fpoffate fibre , e vivacità , e convene- 
vol miftione agli umori, onde non prevalgano 1 languidi 
fieri, fe non dagli acciaiati, e dai piacevoli corroboranti, 

e infieme diuretici, de’ quali altre, volte fi è fervito chi ha 

fino* 
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finora avuto 1’ onore di affìftere alla gentilittima Dama ? 

Perciò attenendoli all’ ufo principalmente degli accia¬ 
iati , parerebbe, che il più femplice , e infieme il più effi¬ 
cace fra quelli foffe per effere 1’ acciajo in foftanza, ma 
ridotto ad una fomma fottigliezza col macinarlo preventi¬ 
vamente fui porfido, finché fe ne aveffe una finiflìma, e 
impalpabile polvere. Sette, o pur otto grani di quella im¬ 
pattati con mezza dramma di eftratto di Bacche di Ginepro 
fanno una miftura, che in limili cali ha fatto del gran be¬ 
ne . Quella miftura, o patta fi può ridurre in piccole Pillo- 
lette , affinchè fiano più comodamente prefe dalla Signora 
la mattina a digiuno per quaranta giorni almeno, foprabbe- 
vendovi una tazza di Brodo di pollaftrella, in cui fiano Ha¬ 
te bollite le radiche di Finocchio, di Prezzemolo, e di 
Gramigna . 

Se occorrere avvalorare 1* attività dell’ acciajo, fi ri¬ 
mette alla prudenza del favio Profeffore il follituire alla pre¬ 
fata miftura 1’ Elettuario de limatura Chalybis al pefo d’ una 
mezza dramma , o due, che in fimili cali fa ottimi effetti. 
Dopo quello rimedio fe ne vuol proporre un’ altro , il qua¬ 
le fembra molto opportuno per adempimento delle foprad- 
dette indicazioni. Quello è un Brodo Viperato. Quando 
1’ efpertiffimo Profeffore lo appruovi, fi vuole onninamente 
rimettere alla fua prudenza il determinare la quantità della 
Vipera, e 1’ accompagnamento d’ altre cofe, che vi fi vor¬ 
ranno aggiungere per renderlo più adattato alla individua¬ 
le coftituzione della Dama. V’ è, chi oltre la carne di Vi¬ 
tello , o di Pollo, che ferve per dar corpo al Brodo, vi ag¬ 
giunge alcune code di Gamberi, chi 1’ Avena bianca, chi 
altre fimili cofe atte a temperare il calor della Vipera . Ma 
codefto calore non è tanto quanto fi crede. E fe per ri¬ 
guardo a sì fatto rifcaldamento, o reale, o temuto , fi pen- 
faffe bene 1’ aftenerfi nel tempo Eltivo da un tale rimedio, 
fi crederebbe poi, che non fi dovette ommettere di tentarlo 
nell’ Autunnale più temperata ftagione ; fervendoli negli 
Eftivi calori degli altri ajud , che in limile circoftanza di 
tempo , fono per l’addietro riufciti con qualche vantaggio. 
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Ma tutte codette diligenze riceveranno una gran forza 
dal buon regolamento delle fei cofe nonnaturali , e fpezial- 
mcnte dall’ aria campeftre, e dal ben ufato efercizio, alla 
mancanza del quale potranno fupplire le ftroffinazioni a-, 
tutto 1’ abito del corpo. Ma qui pure fi farebbe un graru 
torto alla (ingoiare perizia di chi affitte alla Cura , fe di 
ciafcheduna delle fuddette cofe nonnaturali fi volefle di¬ 
dimamente far parola. E perciò fottomettendo quanto fi 
è detto al purgatiffimo di Lui giudizio, fi porrà fine il, 
quella rozza, e lunga dicerìa . L’Autor d’ ogni bene fi de¬ 
gni concedere alla Veneratiffima Dama la bramata falute, 
come di tutto cuore fi defidera. 
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Lettera /opra Affezioni Con r oulJt r ve. 

R icevo nello (letto tempo la gratiffima Lettera di V. S. 

llluftriffima, ed un’ altra della gentiliffima, e venera¬ 
tiffima Signora Marchefa N. N. piena delle più cortefi ef- 
preffioni, che mai potette inventare la (letta cortefia, fe fof- 
fe una Deità, che vivette fra noi, e fcrivefle Lettere come 
facciamo noi altri mortali. Ella non mi dice altro, fe non che 
la fua Signora Figlia ha prefa 1’ acqua di Nocera , e che 
da quella pare, che abbia ricavato vantaggio. Non mi par¬ 
la punto del fluore. Il retto lo rimette alla Relazione, che 
me ne farà il degnijjìmo , così Ella fi efprime, il degniffi* 
mo fuo Signor Giorgini. Ora venendo a quella Relazione, 
parmi, che il turbamento di ftomaco provato dalla Dami- 
na per due volte , la varia mutazione , 1’ irregolarità, la du¬ 
rezza , e tendone de’ polli, il fonno qualche volta turbato 
fiano tutte cofe, le quali poflono farci fofpettare, che le 
affezioni convulsive non fiano ancora quiete, che vi fiano 

anco- 
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ancora ne* Fluidi delle parti atte a llimolare il genere ner- 
vofo, che quelle polfano avere origine dai fughi dello Ho* 
maco, e delle adiacenti officine, che finalmente dalle me- 
defime acrimoniofe parti vengano imbrattati anche i liquo¬ 
ri uterini. Per quello io credo, che il mio Signor Giorgi- 
ni crederà ben fatto il penfare a correggere codelto mor- 
bofo principio, acciò fi tengan lontani gli antichi difordi- 
ni , e fi prevengano quelli, che potrebber fuccedere. A fi¬ 
ne adunque di tener raddolcita la malfa de* Fluidi, e fot- 
trarre da elfa gP inquinamenti, che dalle prime llrade vi fi 
potrebbero introdurre, mi piacerebbe, che la Damina pren¬ 
de ife per dodici, o quatordici giorni ogni mattina fubito 
fvegliata dal fuo confueto fonno quattri oncie di fiero Ga- 

} )rino ben fatto di prima mano, e diligentemente colato, 
icchè non recalfe difturbo allo llomaco . Palfato quello tem- 

f )o mi proverei a darle tre oncie di latte di Somarella, al- 
ungato con due oncie d’ acqua di Viole mammole, in_» 
cui folle difciolto mezzo fcrupolo di Sapone Veneziano, 
il quale fuol rendere il latte più tollerabile allo llomaco, 
e lo ajuta in oltre ad infinuarfi meglio negli eltremi Vafel- 
lini del Corpo umano. Ma bifogna occultare alla Damina 
quella miltura, perchè non ne concepifca avverfione, poi¬ 
ché non eifendone confapevole, non fe ne accorgerà, o al 
fapore, o ad altro. Se poi nè il fiero, nè il latte incon¬ 
trale bene con lo llomaco, bifognerebbe appigliarli a qualch* 
altro partito. Adunque in tal cafo vi foftituirei una Deco¬ 
zione fatta colf Avena bianca, un po’ di Cina dolce, 
una difcreta quantità di carne di Vitello ben magra, tanto 
che da quelle cofe bollite infieme fi avelfe un Brodo fat¬ 
tile ben chiaro, e niente difguftofo nè al palato, nè allo 
ftomaco : nel che fi richiede la diligenza, e perizia , e buon 
gullo del manipolare. La dofe dee elfere difcretiffima, cioè 
di quattro, o cinque oncie, onde relli luogo anche ad u- 
na piccola colazione. In fomma tutta la cura dee fpirare-* 
piacevolezza, e principalmente il regolamento delle fei co¬ 
fe nonnaturali, che fi chiama Dieta. Non vorrei che la ra¬ 
dice di Cina faceffe fofpettare alla degniffima Madre, etri 

io 
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io fotti nel fofpetto , eh’ Ella ha temuto. L 5 aflicuri pure , 
che non mi farebbe mai caduto in mente; o cadutomi,non 
avrebbe quello pregiudicato per verun modo a quella vene¬ 
razione , da cui è penetrato 1’ animo mio. Ma qui non ho 
più luogo per ftendere i miei caratteri . Ella, mio Signor 
Giorgini, prenda in bene quella troppo lunga dicerìa. Mi 
tenga ragguagliato della falute di quella Dàmina, che mi 
preme infinitamente . Addio . Vale, & amare me perge. 
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Dolore ricorrente , e di quando in quando accompagnato 

da febbre • 

.E in alcun male anno luogo, e fono di un gran foccor- 
0 fo per la cura le indicazioni prefe dalle cofe già fperi- 
mentate giovevoli, o nocive; fe V anno pure quelle, che 
vengono fuggente dalla natura , e gravezza de fintomi ; cer¬ 
tamente bifogna , che 1’ abbiano in quello che travaglia co- 
dello povero Religiofo. Imperciocché, a dir il vero, da 
quanto fin’ ora fi è diligentemente ottervato in tutto il cor- 
fo di codetta fua ofeura, e difficile malattia, non li può ba- 
ftantemente comprendere qual fia la vera, e principale ca¬ 
gione dell 5 oftinato dolore, che or più, or meno, e a cer¬ 
ti periodi, mutati però in progrelfo , ha tenuto in anguftie 
l 5 Infermo dal fine del pattato Dicembre fino al nono gior¬ 
no del corrente, in cui fu fpedita l 5 efattiflìma Relazione. 
In fatti per quanto appunto ella fia efatta, e per quanto dall 5 
eccellente Relatore fianfi deferitte le più minute circoftanze 
da lui ottervate, non fi è per anco potuto rilevare di qual 
natura fia l 5 irritante principio, che determino!!! ad infetta¬ 
re la regione fotto / 5 ipocondrio dejlro , e che produtte il fum- 

mentovato dolore principiando dall’ ojfo innominato , ed eften* 

dea- 
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dendojt Ji?io all 3 ombilico a gufa d 3 una ftrifcia , che faceva 
per tutto quel tratto un fenfihile incordamento , che prima con 
Sollievo s impugnala dall Infermo, ed in ultimo accefa che 
fu la lebbre, li refe infofferente a un tatto ancor leggiero • 
Ignorandoli adunque la luddetta cagione, la fua natu- 
ra, il luo carattere , qual parte abbia principalmente attac¬ 
cata [ benché fiafi non fenza ragione fofpettata della folcu 
mufculatura ], qual impresone vi abbia fattalo quale fi deb¬ 
ba temere, ignorandoli, dilli, tutte codette cofe, altro non 
lembra, che fiali lecito a fare, fe non P andar provedendo 
agli accidenti di maggiore urgenza , e ciò prendendo nor¬ 
ma da quello, che la pallata efperienza ci ha dimoftrato 
elìer riufcito di qualche giovamento. E però feguendo le_# 
traccie, che anno fegnate con tanta avvedutezza codefti dot¬ 
tili! mi Proiettori , farà ben fatto il fecondare i tentativi del¬ 
la natura, la quale , nel momento che fu per fpedirfi la Rela¬ 
zione , fi mollro inclinata ad efpellere fe non quel princi¬ 
pio , che fu prima cagione del male, almen quello , da cui 
fu fufcitata la febbre . Laonde avran luogo i diluenti ben_. 
caldi, e i piacevoli diaforetici, giacché appunto la pratica 
ci ha fatto conofcere, che il male vuol edere trattato con 
piacevolezza. I diluenti pottono ettere le Decozioni di ra¬ 
dice di Scorzonera, e di Gramigna, di Corno di Cervio, 
e di fiori di Sambuco . I diaforetici poi faranno lo Stibio 
diaforetico, il Corno di Cervio filolòficamente calcinato , 
gii occhj di Granchio con una piccola dofe di Cinabro, 
e di Nitro ttibiato . Quelli potranno darli più volte il| gior¬ 
no, e in una dofe un po' maggiore delP ordinaria 

Nell* ufo di quelli rimedj farà bene profeguire fino a 
tanto, che fiafi debellata la febbre, ed ottenuta una con¬ 
venevole cri fi . Allora fi vedrà in qual flato fi ritrovi Pln- 
f er ™o * n or dine al dolore, come apprettò di raffi . Ma fe_# 
ripigliatte la febbre ( giacché dicefi , che nel giorno foprad- 
detto non era etta fopraggiunta di forte alcuna) dovrà of- 
fervarli di qual carattere ella fia, e fe abbia corrifpondenza 
col dolore medefimo . In ciafeheduno di quelli cali la cu¬ 
ra dovrà variarli, e attender Tempre a quello , che farà di 
maggior urgenza, “ Se 
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Se mai la febbre prendefle un tipo che avefle ordine, 
e fe foiTe preceduta da freddo, e fuffeguita dagli accompa¬ 
gnamenti delle intermittenti, e fe il dolore fi poteffe cre¬ 
dere una dipendenza della medefima, fuperfluo allora fa¬ 
rebbe il fuggerire a* favj Profeffori P ufo del febbrifugo. 
Se poi la febbre avefle irregolari i fuoi ricorfi, e gli ac¬ 
compagnamenti di efla moftraflero acutezza, per verità il 
pronoltico non potrebbe efler molto faufto, e la medica¬ 
tura dovrebbe tendere ad impedire que’ prodotti, che pur 
troppo temer fi dovrebbero, e i quali ci verrebbero indi¬ 
cati dalla qualità, e maniera del dolore. In quel cafo bi¬ 
sognerebbe ricorrere nuovamente alle defcritte emiflioni di 
fangue, agli antiflogiftici così chiamati, e agli anodini, de* 
quali benché non fentafi fatta menzione , tuttavolta farà fla¬ 
to fatto ufo nel decorfo del male paffato . E fe quefti pre¬ 
fi per bocca facefler qualche ombra, non la dovrebber far 
tanto ufati ne’ lavativi, ma però colla dovuta prudenza , e 
difcretezza. Imperocché una piccola dofe di Filonio Ro¬ 
mano , come farebbe d’ una mezza dramma fciolta nel li¬ 
quore del criftiero, e in fua vece una leggier Decozione 
di un capo, o due di Papaveri bianchi, non dovrebbe re¬ 
care apprensione, ma all’ incontro riufcir profittevole. 

Tutto quello fi è detto nella fuppofizione, che la feb¬ 
bre non reltafle debellata , o pure di bel nuovo fi riaccen- 
defle. Ma fe quello non avvenendo, pur tanto, e tanto il 
dolore tornafse nel fuo modo primiero a tormentare il 
povero Malato, allora oltre 1 * ufo frequente de’ lavativi, 
potrebbefi tentare quel, che facefse la miilura d’ un’ oncia 
d’ Olio frefchiflimo di Mandorle dolci, macinato in uiu 
mortajo di vetro con mezz’ oncia di Manna, e mezza., 
dramma di Tartaro folubile, finché tutto reltafse ben uni¬ 
to . Quella miilura dovrebbe fciorfi in un Brodo fchietto, 
e prenderfi la mattina a digiuno, e ciò per alcuni giorni 
di feguito ; ofservando però qual effetto ne fegua . Parerà 
Arano, che fi riproponga la Manna, che pare, non abbia 
avuto felice incontro. Ma fi ha per efpericnza, che, unita 

nella predetta maniera coll’ Olio, ha fatti ottimi effetti, e 
* fenza 
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fcnza difturbo . Tuttavolta non s* intende, che fi adoperi, 

quando al primo ufarla fi moftri al noftro intento con** 
traria. 

Per alterante poi, nello fiato già detto, fi propone u- 
na Decozione teiforme fatta colle foglie di Veronica, di 
MelifTa, e colle cime di Millefoglio , e con alcuni fiori di 
Camomilla da prenderfene alcune tazze ben calde la mat¬ 
tina , e afpettando con placida quiete un piacevole trafpi- 
rato • E quello per molti giorni di feguito. 

Alla regione dal dolore tormentata fi potrebber ap¬ 
plicare pezze inzuppate di vino, in cui foflero fiate bolli¬ 
te le foglie di Menta, e i fiori di Camomilla, giacché, nel 
fuppolto che fi è fatto, avrebbefi luogo di credere, che la 
cagione produttrice del male fofie di tal natura, che avefle 
bifogno d* efler attenuata, e così diflìpata per le infenfibi- 
li vie. Ma quefia rozza fcrittura è riufcita ormai troppo 
lunga, e tale appunto è riufcita per P anguftia fomma iru 
cui è fiata fcritta . E però fi finifce col fottometterla al 
faggio difcernimento dei valenti ProfelTori, augurando nel¬ 
lo iteffo tempo al degno Religiofo confolaaione, e follie* 
vo nella fua penofa malattia. 
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Diverji [concerti di falute cagionati principalmente da 
viziata Chiloji , e da pertinace diminuzione 

delle menjlruali ricorrenze . 

N On è da rivocarfi in dubbio , che gli fconcerti di fa- 
iute , a* quali da più anni è foggetta codetta degnif- 
fima Religiofa, abbiano avuto il primo loro principio da 
un infiacchita, e viziata Chilofi ; e che da quella nafcetter 
poi e il turbamento delle uterine efcrezioni, e una gran_. 
parte di quelle incomodità, che fogliono ad effo andar con¬ 
giunte . Alle quali benché la diligenza, e faviezza del dot¬ 
to, e prudente Profefiore abbia coi più convenevoli ajuti 
cercato di provedere, anzi abbia recato qualche notabil 
follieva; quefto però non è flato durevole , nè mai è giun¬ 
to a tale, che infieme con effe retti vinta la prima loro 
cagione , vale a dire il pertinace diminuimento delle men* 
lìruali ricorrenze. Quindi riforti di bel nuovo, e in quell 3 
anno medefimo i pattati malori, la Nobile Inferma fi è fen- 
tito nuovamente mancare a poco a poco Y appetito , crefcere 
il tumulto intorno la regione dello fiomaco , farcele inquiete le 
notti col fopraccarico d’altre nuove y e più gravi mole Aie , 
fpezialmente d’ un 5 infolita opprejfton di refpiro , accompa¬ 
gnata da fieri dibattimenti . A tutto quefto fi aggiunge cer¬ 
ta frequenza de’ polfi, che al giudizio del dottiffìmo Pro- 
fettore, coftituifce una vera febbre , e febbre tale, a cui è 
flato coftretto metter riparo coll’ ufo del febbrifugo . 

Tutti adunque i mentovati difordini anno, come s* è 
detto, la prima loro origine da una viziata , o infiacchiteti 
Chiloji . Ma e la viziata Chilofi, e i fopraddetti difordini 
fembrano avere una comune, e più generale cagione, da^» 
cui primieramente dipendano. Quella è la coftituzione me- 
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defima del genere fibrofo da cui il corpo di codetta NobiI 
Religiofa è compofto. Ella dicefi ettere di gracile dilicatif- 
{ìma°collituzione, e di fpirito pronto, e vivace. Le fibre 
gracili , e dilicate quanto fono per qualunque itimolo pron¬ 
te a rifentirfi, a raccorciarli, e a contorcerli, altrettanto fon 
facili a perdere in feguito il loro nerbo , e ad infiacchirli . 

Or egli è credibile, che prima di tutte le altre, le fi¬ 
bre dello °ilomaco nel noflro Soggetto, perduta una gram. 
parte del loro vigore, fi rendettero inabili a far bene gli 
uffizi, a cui fono dalla natura dettinate; onde reftafse pre¬ 
giudicato in primo luogo 1’ appetito , e poi il dovuto la¬ 
vorio del chilo . Indotta una fimile debolezza nelle altre 
fibre, e refe per via di quella inerti ancora le parti Flui¬ 
de, fi comprende facilmente , come abbia potuto nafcere in 
appretto la diminuzione degli fpurghi confueti,e tutto ciò, 
che ad efsa ordinariamente fuol etter congiunto . Finalmen¬ 
te la medefima delicatezza, e fenfibilità delle fibre, che le 
rende foggette a concepire per poco , e tratto tratto irre¬ 
golari movimenti, ci può dare una convenevole idea di 
quanto è ultimamente accaduto alla ragguardevole Inferma 
nelle accennate itteriche affezioni . E in fatti ad una tale., 
coftituzione di fibre più che ad altro attribuifce il celebre 
Sidenamio i mali, che alle Donne in quello genere avven¬ 
gono , e ad ella principalmente dirigge le curative indica- 
• • 

Per tutto quello però non fi vuole alle fole parti foìi- 
de attribuire tutta la colpa, ed afl'olverne affatto le Fluide. 
Per averle anch’ ette in fofpetto ballerebbe il fondato ti¬ 
more, che fi ebbe fin dal principio di qualche minuta ojlru- 
ziotie nelle glandole ttomatiche . Così pure la noja intèrna 
allo ftomaco manifeftata colla fenfazione d’ infolito caldo, o 
hrncciore, può farci lolpettare ne fughi colà derivati, e lpe- 
zialmente in quel della bile una qualità calda, ed irritante, 
che mal non s' accorderebbe con quanto fin ora fi è con- 

ghietturato. ^ 

E le appunto le conghietture fin qui propofte fuflìtto- 

no, manifeite ancora faranno le indicazioni , che dovran- 

C c c z no 
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no fervirci di {corta nella cura di tutti codefti malori. Do- 
vrafli adunque cercare, per quanto farà poffibile , di rende¬ 
re a tutto il fiftema fibrofo, ma principalmente a quello , 
che appartiene alle vifcere affette, il dovuto moderato vi¬ 
gore per modo, che poffa reggere ai peli delle funzioni che 
dee foltenere , nè sì facilmente ceda ad ogni minimo irri¬ 
tamento . Dalla moderata,e collante tenfione de’ Solidi mo¬ 
tori verrà in confeguenza un’ equabile diftribuzione de’ 
Fluidi, e da quella farà tolto di mezzo qualunque ringor- 
gamento, ed arrefto, e così cederanno e le opprelfioni, e 
i convulfivi (tiramenti, e quindi verranno poi con tranquil¬ 
lità , e placidezza , e quali fpontaneamente le naturali ef- 
crezioni. 

Le quali cofe, fe quanto fon facili ad immaginarli, al¬ 
trettanto lo foffero ad efeguirli, noi potremmo fperare una. 
follecita, e perfetta guarigione. Ma un male, che da gran., 
tempo ha delufe le più convenienti Mediche diligenze , che 
è giunto a turbare i regolari movimenti de’ nervi, che in 
confeguenza può contard fra quelli, che padano facilmen¬ 
te in abituazione , un male, dico , di quella fatta può e- 
ziandio farci temere, che effendo giunto ad affliggtre così 
gravemente il filtema de’ nervi, finalmente in elfo loro , 
ficcome dille Ipocrate, vengafi a ftabilire. 

Sono per tanto giultidime le premure de’ Nobili Pa¬ 
renti, e ad effe molto ben corrifponde la diligenza, ed at¬ 
tenzione dell’ efperto Profeffore, il quale in codelli ultimi 
emergenti pavidamente fi è fatto incontro e agl’ iilerici 
infulti, e alla febbre ; a quelli con replicati faladì, a que¬ 
lla coll’ opportuno ufo del febbrifugo. L’ effetto de’ falaf- 
fi già s’ è veduto , fi afpetta ora di vedere ancor quello del 
febbrifugo. Ma effendo amendue foltanto rimedj provifio- 
nali, e come tali riconofciuti dal medefimo Profeffore, fi 
cercano in oltre ancor quelli, che vadano, per così dire, 
a fvellere la radice del male col foddisfare alle antidetto 
indicazioni . 

E perchè negli effetti di quello genere i fintomi alle 
volte fono così urgenti, che il Medico fi trova in neceflìtà 

di 
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di rivolgere ad elfo loro i Tuoi penfieri, e mettervi pronto 
riparo, converrà dir qualche cofa de’ rimedj chiamati poc’ 
anzi provilionali, per indi pafifare agli altri veramente cu¬ 
rativi . Adunque fé le anguftie, o convulfive afflizioni tor¬ 
na Tero ad opprimere la povera Signora, prima di venire 
alla cavata di fangue, la quale a lungo andare porta feco 
grandiUimi pregiudizi veggafi di quietare il tumulto con 
altri ajuti , ficche la natura non fi afluefaccia a quel grande 
rimedio , ed artefatta che vi fia non lo dimandi per così 
dire con più frequenza, e con eccitare maggiori dravagan* 
ze . Pero fi procuri di quietare le iiteriche oppreflioni, e 
le violenze delle convulfive agitazioni col fomentare 1’ e- 
ftremita del corpo, con panni inzuppati di qualche bagnuo- 
lo emoliente , e ben caldo, o con immergerle nell’ acqua., 
calda , facendovi, fe fa d’ uopo , delle ftroffinazioni per buono 
fpazio di tempo. Se quelle non badano, i lavativi fatti con 
una femplice Decozione della detfa natura forfè baderan¬ 
no . E fe neppur quedi giovadero, fi facciano col puro 
Olio di Mandorle dolci. In fomma veggafi di far tutto il 
polfibile per non arrivare all’ edremo ripiego . 

Che fe odinatamente continuale, come fi efprime il 
dotto ProfelTore, a circolare con troppa pienezza il fangue 
tra-verfo le minute ramificazioni fanguigne della fofianza pol¬ 
monare , e di quedo fi averterò fegni ben certi, e non va- 
ledero a togliere di colà il fangue le diverfioni procurate^ 
cogli antidetti rimedj, e fpezialmente colle droffinazioni, 
allora faremo forzati a venire alla cacciata di fangue, ma in 
quantità giuda, e proporzionata al bifogno. E dovendovi 
pur venire, fi bramerebbe, che fi facefle piuttodo in tempo 

di prevenire 1’ iderico parofifmo, che fotto il medefimo già 
fopraggiunto . 

Non fi vuole ancora ommettere un rimedio da ufarfi 
internamente, di cui abbiamo favorevoli efperienze • Que¬ 
llo è lo fpirito di Vetriolo Antiepilettico del Pezoldto, il 
quale mirabilmente quieta gli uterini tumulti. La fua de- 
fcrizicme ftà notata nella Centuria fettima degli Atti dell* 
Accademia de Curiofi di Germania . U abbiamo preflo di ‘ 

noi 
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noi ottimamente preparato ; e ad ogni richieda potrebbefi 
coda trafmettere : fuol darli ad uno lcrupolo mefchiato con 
mezz’ oncia d’ acqua Iderica, o di Noci verdi. 

Qtmfto fia detto in ordine agl 1 Iderici parodimi. Del¬ 
la febbre altro non fi dirà fe non che fopita, eh’ ella fia 
col febbrifugo, o anche non fopita, bifognerà in ogni mo¬ 
do vedere di cacciare dal fangue dell’ Inferma que’ redi d’ 
impurità, che vi avrà probabilmente lafciato. Il che pro¬ 
curando , fi potrà eziandio nello dedo tempo avere in vida 
1’ adempimento delle altre indicazioni. Per tanto dimereb- 
befi opportuno, il far prendere immediatamente alla Nobi¬ 
le Reìigiofa ogni mattina un Brodo in cui fian bollite le_. 
radiche di Cicoria filvedre. Prima di prenderlo fe le dia un 
cucchiaio di Gelatina fatta colla rafura di Corno di Cervio, 
e di Avorio gentilmente raddolcita col Giulebbe di feorza 
d’ Aranci, o di Cedro, o pure di Contraierva . Un’ altro 
cucchiaio ne prenderà avanti il pranzo, e un’ altro avanti 
la cena . La quantità del Brodo fia di ott’ onde . 

Pafiato un Mefe nell’ ufo di quedo rimedio, e fpun- 
tando 1’ erbe dalla terra tutte piene del loro fpirito, ci po¬ 
tremo fervire della Melilfa , della Primolaveris coi fuoi fio¬ 
ri, e del Cherefoglio per farne una gentil Decozione in un 
Brodo di Vitella da far prendere in luogo dell’ altro alla 
Signora la mattina parimenti a digiuno, e quello per altri 
venti giorni ; fi vorrebbe poi che nel primo cucchiajo di 
Brodo fi metteffero alcune goccie di liquore di Corno di 
Cervio fuccinato . Ma quedo fia preparato con fomma dili¬ 
genza, la quale confide nell’ unir bene lo fpirito di Corno 
di Cervio col Sai volatil di Succino fino al punto , cornea 
dicono, di faturazione. In mancanza di quedo rimedio fe 
gli potrà fodituire il Succino macinato fui porfido , e ri¬ 
dotto in una polvere impalpabile. Dieci grani di queda pol¬ 
vere mefehiati con fei grani di ottima corteccia di Camaril¬ 
la , e impadati con mezza dramma di Confezione d’ Ai- 
kermes , e quel che può badare di Sciloppo dello dedo Ker¬ 
mes faranno una malfa, la quale fi potrà compartire in pil¬ 
lolette . o bocconcini d’ una mole comoda ad inghiottirli. 

Non 
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Non farà terminato quefto rimedio , che già fi avran¬ 
no in pronto i (Ieri. E fi crederebbe, che quello di Capra 
fi poteiTe tornar nuovamente in ufo. Procurili, che fia ben 
depurato, e vi fi faccia ftar dentro per un 5 intiera notte.» 
una ci na di AlTenzo pontico . Quando da quelto fi temef* 
fe rifcaldamento, alTolutamente fi lafci, e in fua vece fi 

prenda di bel nuovo lo Stomatico del Poterio col fiero 
medefimo . 

Intanto che quefto fi anderà ufando faccianfi nutrire 
de Polli con gnocchetti fatti di farina d 5 orzo impàllata 
con latte, e col brodo, e la carne pefta di Vipera . Si ten¬ 
gano in quella nutritura in circa un Mefe, poi fe ne fac¬ 
cia Brodo ; e quello fi metta in opera dopo aver prefo un 
Mefe il fiero. Con quell’ ultimo rimedio fi giunga fino al 
gran caldo. Nel qual tempo, fi può nuovamente penfare 
ai bagni d’ acqua dolce . In ogni tempo però fi continui¬ 
no le ftroffinazioni collantemente; poiché fi ha dall 5 efpe- 
rienza , che per loro mezzo fonofi vinte contumacilfinie fup- 
preflìoni . Quello è quel poco, che al debole mio inten¬ 
dimento fi è prefentato , e che di buona voglia fottomet- 
to alla correzione del faviiflìmo Profeftore; augurando con 

tutto lo fpirito alla degnilfima Religiofa la ^bramata fa- 

iute . 


CON- 
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Infanta Teriodica accompagnata da diverfì fenomeni. 

L A infama da cui a certi tempi, e il più delle volte.* 
verfo il Sol Lione, viene attalito codefto Nobil Signo¬ 
re, e che fuol etter accompagnata da intenfo dolor di ca¬ 
po , veglie , tremori, calore , irregolari movimenti, ftrava- 
ganti, ed infenfati difcorfi, ed azioni,e finalmente da feb¬ 
bre , ha fenza dubbio avuta la fua prima origine dalla ter¬ 
ribile paura, che lo forprefe nell’ età fua più tenera di fei 
meli, e il fuo rinnovamento dall’ altra non men forte, da 
cui nel feftodecimo anno fu di bel nuovo attalito. La pri¬ 
ma di codette due graviflime occafioni produtte nel tene¬ 
ro Bambinello fieri, e frequenti epilettici infulti ; 1’ altra^ 
una tale perturbazione di mente mifta di tali ftravaganti 
movimenti, che per poco quella patterebbe in vera Mania, 
quelli facilmente in un’ epileflìa dichiarata. 

Or la fede primaria d’ amendue codette affezioni, è 
dalla più comune degli Autori creduta quella parte del 
Cervello, in cui etti ripongono il fenforio comune, e da 
cui partono i nervi, che tramandano gli fpiriti al Tettante 
del corpo, autori, o miniftri dell’ efterne fenfazioni, e dei 
movimenti mufcolari. Quella parte adunque di tanta im¬ 
portanza , sì per le interne funzioni dell’ animo , sì per 1 ’ 
efterne, quella, dico, è quella, che nel nollro Infermo 
dalle mentovate fortiflime impreflìoni ricevette sì grave fcon- 
certo, che mai più non s’ è potuto, per tante ufiate dili¬ 
genze , cancellare. 

Che le gravi paflìoni d’ animo inducano un sì fatto 
fconcerto, e fegnatamente in quella parte, che ora fi è det¬ 
to , 1’ efperienza, e la ragione ce lo dimoftrano. E pur 

troppo ci dimoftrano ancora la fomma difficoltà, e vera¬ 
mente 
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mente fomma di cancellarlo. Che poi quello medefimo 
Sconcerto preffochè indelebile, o almeno filTo , e perma- 
nente non produca i fuoi effetti, e quelli così ftrepitofi, 
fe non a certi tempi, e negli altri ftia come fopito , e la- 
fci tutto il corpo quafi in una perfetta calma, egli è uru 
fatto quanto mirabile, altrettanto frequente, e da moltitfi- 
mi efempj di maniaci delirj, e di furiofe epileffie confer¬ 
mato . 

Per ifpiegarlo molto fi affaticano gli Autori , e per Io 
più ricorrono ad altre cagioni, le quali di tempo in tem¬ 
po fieno generate, o condotte alla parte viziata, o efalta- 
te ne J fluidi, o promoffe a un certo grado di forza, o per 
altro sì fatto modo refe capaci di operare nel celabro. Que¬ 
lle fogliono dirli cagioni eccitanti, e fono, come or 5 ora fi 
è indicato, di molti generi. Fra le interne, la più comu¬ 
ne fuol effere la foverchia pienezza di fangue, o alcuna., 
delle fue qualità eccedenti. 

Nel cafo nollro adunque i replicati graviflimi timori 
fortemente agitando gli fpiriti, che fcorrevano pel midollo 
del cervello vi lafciarono in etto una fortilfima impreflione, 
in vigore di cui, le fibre del medefimo rellaron difpolle a 
variamente contorcerfi, e a ricevere di bel nuovo le me- 
defime piegature , onde nafceffero nuove perturbazioni di 
fpiriti, e quello malfimamente a certe occafìoni , le quali 
poi confidcrar fi poteffero come tante cagioni eccitatrici ; 
ficcome quella tale difpofizione par , che poffa meritare il 
nome di cagione predisponente . 

La più forte di codette eccitatrici cagioni, e la più 
poffente nel nollro Soggetto ella è probabilmente la pie¬ 
nezza del fangue, e forfè ancora una certa foverchia denfi- 
tà del medefimo, che alcuni, fecondo il parlar degli An¬ 
tichi direbbero melanconica . In fatti egli è verfo il fervore 
del Sol Lione, che per lo più fonofi eccitati i parofifmi, 
e tanto più forti , quanto meno fi è fatto ufo preventiva¬ 
mente dei rinfrefcanti, e dei diluenti ; e le fole copiofe, 
e liberali cavate di fangue anno potuto liberare V Infermo 
dagli eccitati tumulti. 

Tom, L 
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Le confiderazioni fin qui efpofte abbattala ci dimo¬ 
iano qual pronoftico abbia luogo nel cafo prefente . Ci 
additano ancora quali fcopi dobbiamo proporci neir intra¬ 
prender la cura. Egli è fuor d’ ogni dubbio, che finché 
dureranno nelle fibre del fenforio comune, o di quella parte, 
in cui tettarono imprefle le veftigie morbofe di quel primo 
sconcerto, il povero Signore reitera Tempre foggetto a nuo¬ 
vi infulti. Ma come potranno mai cancellarli codefti mor¬ 
soli veftigj ? Tutti gli Scrittori Medici fono d* accordo in 
dire, ciò non poterfi ottenere,fe non con indurre nel cor¬ 
po Infermo una qualche grandiflima mutazione . Forfè le^ 
guarigioni fatte dalla natura F anno loro infegnato, e molto 
più le arrifchiate cure degli Empirici. Le quartane, per e- 
lempio, le varici , le ulceri, o altri sì fatti mali fopravve- 
nuti ai Maniaci, o agli Epilettici; le improvvife immersio¬ 
ni , i fortiffimi vomitorj, le Strabocchevoli cavate di fangue 
anno fatto coraggio in altri cali a tentare fimili ajuti,quan¬ 
tunque pericolofi. 

Ma chi è mai quel Medico razionale, che voglia ri¬ 
correre a sì fatti compenfi ? Per tanto la più comune fuo- 
le appigliarli a mezzi più Sicuri, e fra gli altri a quello di 
togliere , o tener lontano, o moderare le cagioni eccitatri¬ 
ci . Tolte quefte di mezzo, la predifponente rare volte , o 
non mai opera da fe fola ; e intanto Tettando quieta per 
lungo tempo, viene da fe fletta ad infievolirli, ed anche 
talvolta ad estinguerli, e cancellarli. 

Adunque feguendo quello proponimento , e fuppofto , 
che all'arrivo del prefente qualfifia parere, il faviiflimo Pro- 
fettore attinente abbia già metti in opera que’ rimedj, che 
altre volte nella Primavera fono Stati con frutto praticati, , 
o pure altri, fecondo il prudente fuo intendimento, io peu- 
ferei, che oltre le cavate di fangue folite a farli già pre¬ 
ventivamente, una fe ne facefle dalle vene emorroidali al¬ 
la quantità di ott* oncie ; poi Si replicatte dopo quindici 
giorni alla quantità di fei oncie ,* e così di quindici in quin¬ 
dici giorni Si andatte replicando, finché fotte pattato il tem¬ 
po fofpetto. Quella fu la pratica del Sii valico j e quella-# 
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pure vìen commendata da Federigo Offmanno nella fua Me¬ 
dicina razionale Tom. 4 . part. 3 . cap. 1 . §. 6. 

In quefto intervallo di tempo farei ufare al Nobil In¬ 
fermo il fiero Vaccino, in cui folle dato sbattuto un bian¬ 
co d’ uovo, indi portovi dentro una difcreta porzione del¬ 
le feguenti erbe cioè, Primolaveris, Cicoria, Borraggine 3 
Lapazio , MelilTa ; poi bollito fin tanto che rappigliatofi il 
bianco d’ uovo, e cotte 1' erbe, fi poterti colare , e ren- 
derfi chiaro . Di quefto fe ne dia una libbra ogni mattina 

al malato digiuno. 

Se mai non incontrarti: il fiero, potrebbe foflituirvifi 
un Brodo femplice, in cui fofle difciolta una mezza dram¬ 
ma di Nitro purirtìmo ; e fe anche il Brodo non forte di 
genio al Malato, non fi avrebbe difficoltà a dargli acqua 
di Viole mammole al pefo di ott’ oncie, raddolcita coilo 
Sciloppo delle medefime Viole, e in cui medefimamente 
forte difciolro il Nitro. 

Nel mentre, che fi uferà uno dei predetti rimedj , fi 
vorrebbe, che il Nobil Infermo follecitaffe di tanto in tan¬ 
to il ventre a fare F uffìzio fuo con prendere una bevanda 
fatta colla Decozione di Tamarindi, raddolcita colla Man¬ 
na , e refa grata coll’ odore di fcorza di Cedro aggiuntavi 
fui fine della bollitura. 

In oltre vorrebbefi eziandio, prenderti: ogni fera pri¬ 
ma di andare a letto un Bolo comporto di lei grani di Ci¬ 
nabro, e tre grani di Canfora impaltati coll’ eftratto di fio¬ 
ri di Papavero rorto, e in mancanza di quello col Rob di 
Sambuco . Egli è noto a rtoftri giorni quanto fia da molti Au¬ 
tori commendata la Canfora ne’delirj principalmente furiofi, 
e negli affetti convulfivi. Ne anno erti timore, eh’ ella ris¬ 
caldi foverchiamente, o metta in tumulto gli umori, ed ir¬ 
riti le fibre; che anzi liberi da un tal fofpetto la danno a 
doli, che parerebbero eccedenti, fe 1’ efperienza non le a- 
vefli di inoltrate ficure. 

A tutte le fovrammentovate diligenze, bramerebbefi , che 
fi aggiungerti ancora la totale attinenza dalle carni, e dal 
vino . A quell’ ultima fentefi, che fiafi già loggettato fpon- 

D d d 2 tanea- 
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tardamente il noftro Infermo. Per 1 ’ altra non dovrebbe a- 
ver egli alcuna difficoltà, confiderando maffimamente, che^ 
quella è una di quelle mutazioni, che da Ipocrate fomma- 
mente vien commendata ne’ morbi fimili al noltro .Per tan¬ 
to fi configlierebbe ad ufare almen per un’ Anno un vitto 
di foli vegetabili, e di cole, le quali a tal natura fi acco¬ 
llano , fra le quali fi annoverano il latte, le uova frefche, 
alcuni pefci, e altre di quella fatta. 

E a propofito del latte non fi vuole ommettere , che.» 
nella llagion dell’ Autunno farebbe da penfare , fe un latte 
potelfe convenire. Il mio deboi parere ltarebbe per 1 ’ affer¬ 
mativa ; e fra gli altri fcieglierei quello di Somarella, e lo 
allungherei con. una eguale porzione d’acqua flillata di Peo¬ 
nia , e di Viole mammole, o altra limile, mefchiandovi 
uno fcrupolo, o mezza dramma di ottimo Sapone Vene¬ 
ziano . 

Quanto fin’ ora fi è propollo riguarda 1 ’ indicazione 
di tener lontane le cagioni eccitatrici del male. Della ca¬ 
gione predifponente s’ è detto quanto balla per far cono¬ 
scere , quanto fia difficile cofa, ed arrifchiata il volerla to¬ 
glier di mezzo . Bifogna, eh’ io ritorni a far fentire il po¬ 
co mio coraggio , proiettandomi di non fapere a quale di 
quei rimedj, che fono da tal uno proporti , fotti per ap¬ 
pigliarmi . Uno fittamente, o due mi fi prefentano alla 
mente ; e di quelli parlerò alla sfuggita . 

Veggo da alcuni commendati i vomitorj ; e quelli pu¬ 
re fento effere flati, almeno una volta, ufati dal noftro Pa¬ 
ziente . L’ avveduto Medico dall’ effetto, che ne ha vedu¬ 
to , potrà meglio di me confiderare, fe un sì fatto ajuto 
poffa di bel nuovo aver luogo. E fe mai lo averte, Tette¬ 
rebbe a confiderare altresì, quale fra i vomitorj feieglierej 
fi dovette, o in qual maniera ufarne. Si dicono da qualche 
Autore gran cofe di quelli, che fono tolti dal rame. Di 
quello metallo altre ne fon dette dal celebre Signor Van- 
Swieten ne’ fuoi Commenti agli Afforifmi del fuo Maellro 
Boeraave, al paragrafo 1080. E molte lodi fi danno ad al¬ 
cune preparazioni, e fpezialmente a quella, che nel Procedo 
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189., è propofia dallo fteffo Boeraave, ed all* altra, che 
inette T Offmanno alla parte terza cap. 20. delle lue Of- 
fervazioni Chimico * tìfico • mediche . Ma di queito noru. 
più . 

Un’ altro gran rimedio fono i cauterj. Veramente nel 
cafo nofiro, e in queito Soggetto non fi ha indizio di al¬ 
cuna cagione materiale, a cui fi poteffe aver riguardo, a- 
doperando, ed opponendovi un tale prefidio . Ma pure fe 
per avventura follerò in qualche tempo comparfe delle Im¬ 
petigini , o altre sì fatte eruzioni alla Cute, in tal cafo la 
cofa non farebbe affatto fuor di ragione . Conofco di effer- 
mi troppo avanzato, e di efTermi troppo eltefo con sì lun- 
ga dicerìa. Ma fe ne incolpi e il desiderio, che ho conce¬ 
pito di giovare al Nobile Infermo , e la difficoltà medefi- 
ma del cafo ; e però tutto fia ricevuto con benigno com¬ 
patimento, e corretto dalla faviezza, e prudenza del dot- 
tiffimo Profeffore, che afflile alla cura. 
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Affezione Iflerica • 


S E le Affezioni convulfive , quando abbiano la loro ori¬ 
gine, o alcuna dipendenza dall’ utero , acquiftano il no¬ 
me d’ Ifteriche, o Uterine, quella, da cui è fiata fin* ora 
afflitta codefta Nobiliffima Dama pare, che in qualche mo¬ 
do poffa meritarfi quella particolare denominazione. In fat¬ 
ti T utero in Lei fu il primo a dimoftrare fconcerto col 
ritardo di quegli efpurghi,a cui è fiato nelle Donne a be¬ 
nefizio di tutto il loro Corpo dalla natura deftinato. I pri¬ 
mi attacchi poi di convulfione, ed infieme i più fieri ac¬ 
caddero nell* ottavo Mefe della prima gravidanza; e gli 
altri non di tanta, ma però affai notabil gravezza fi eccita¬ 
rono 
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tono efli pure nell’ ottavo della feconda. Ognuno sii quan* 
to fìa diverfo il circolo del fangue nelle gravide ; qsanto 
fa elfo facile in quel tempo ad accumularli, e a fare degli 
urti fregolati, e quanto per corfeguenza in tale flato pof- 
{a turbare 1’ equabile movimento , e la retta diftribuzione.* 
degli umori. Finalmente fi è notato dall’ accurato Relato¬ 
re , che, ancor al prefente dopo le fofferte gonfiezze, e 
riitagni di fieri a tutto il Corpo, è travagliata la Dama ia 
varie parti, e fpezialmente al petto, al capo, ed al ventri¬ 
colo da forti contrazioni, da cui vengon prodotti molti, 
e gravi, e penofi malori, de’ quali altra cagione pare, che 
non fappia Egli rinvenire, nè altra certamente fi può atte- 
gnare, fe non la mancanza de’ fuoi corfi lunari. Sicché 
per tutte codette ragioni, pare, che 1 ’ Utero abbia gran- 
diflima parte in codetta tormentofa malattia . 

Un Soggetto adunque a cui manca una sì necettaria.. 
efcrezione , inftituita principalmente a diminuire 1’ eccefiva 
copia del Fluido, e ad efpurgarlo eziandio dalle impurità, 
che vi fi vanno continuamente generando, conterrà in fe 
ogni genere di ftimolo, capace di fommamente irritare le 
fibre nervofe . Quelle poi eifendoci defcritte nella Relazio¬ 
ne medefima come tefe di foverchio, e ftrcttc, avranno al¬ 
tresì una fomma prontezza , e facilità a rifentirfi, e a fde- 
gnarfi, e a dare in mille irregolari movimenti. Le quali 
cofe pare, che polfano ballare a farci comprendere foltan- 
to, che fiano accennate, come fianfi fatti, e tuttora fi fac¬ 
ciano in codetta povera Signora tanti, e sì varj, e sì ftre- 
pitofi effetti, che fotto forma, or d’ oppreflìoni gravilfime 
di capo, e di mente, or di petto, or di tremori, e fpafi- 
nu, or di dolori di capo, or di fovverfioni di flomaco , or 
di commozioni febbrili, or di arretti fierofi, or fotto di- 
verfe altre maniere fono in varj tempi,e in varie circoftan- 
ze, ed anco alternativamente comparfi. 

1 principali fcopi adunque, a cui dovranno mirare le 

Mediche diligenze , faranno que’ medefimi, che, per quan¬ 
to apparifce dalla Relazione, fino ad ora fi è prefitto il 
faggio Profeflore, cioè di calmare, per quanto farà polli- 

00 bile, 
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bile, gl* irregolari, e furiofi movimenti del Fluido fottihT- 
fimo, da cui è irrigato il fiftema nervofo. Al che più d* 
ogni altra cofa contribuirà V efpurgare il Corpo della Si¬ 
gnora da qualunque impurità, o almeno il correggerne a 
tutto noftro potere P acrimonia eccitatrice di tali movimen¬ 
ti ; il confervare in tutta la mole de* Fluidi una perpetua-# 
mediocrità riguardo alla loro copia; il ridurre i Solidi ad 
una moderata, e collantemente eguale tenfione . Le quali 
cofe ottenute, che fiano, faranno , che i Fluidi equabilmente 
diftribuendofi, e portandoli colla dovuta proporzione alle 
vifcere deftinate alle naturali, e falutari efcrezioni , daran¬ 
no luogo a quelle di comparire quafi fpontaneamente fen- 
za tumulto, e fenza difturbo della univerfale economia det 
Corpo. 

Nel procurar di ottenere tutti codelli fini, fi dovrà of- 
fervare una fomma piacevolezza, ufando mezzi a tal uopo,, 
i quali poco fi allontanino dall’ indole di quelle cofe, che 
a noi fono confuete , e naturali . Però la maggior parte-# 
della cura dovrà confiltere nel retto ufo appunto di quelle 
cofe medefime, che fono chiamate nonnaturali. Del qual 
retto ufo non occorre minutamente parlare , giacché ad ef- 
fo avrà già penfato il diligentittìmo Proiettore . 

Adunque pattando ai rimedj tolti dalla Farmacia, fi 
bramerebbe , che , duranti ancora le oppreflìoni, ed anguille 
di petto, il catarro foffocativo, e il dolor laterale , fi facef- 
fe prendere alla Nobil Inferma ogni mattina un’ oncia di 
Olio di Mandorle dolci sbattuto ben bene in una tazza di 
Brodo fottile in modo, che vengano fnfieme ad unirfi efac- 
tiflìmamente ,onde la bevanda riefca non difguftofa; e que¬ 
llo per dieci giorni confecutivi. Dopo i quali fi propone 
una bevanda, come fuol dirfi , Teiforme , colle foglie di 
Melitta odorofiffima, di Veronica, e con i fiori di Tilia, 
e alcune cime fiorite di Millefoglio. Tutte codette cofe deb¬ 
bono etter ftate raccolte ai tempi opportuni, e recate poi 
con diligenza , e mette in ufo, come fuol farfi del Thè, 
Ne prenderà la Signora due, o tre tazze caldiffìme ogni 

mattina ftando ben coperta in letto, e potrà a fuo guito 

rad- 
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raddolcir la bevanda, e renderla grata con un po’ di Sci- 
loppo di fcorza di Cedro. 

Pattati alcuni giorni, e veduto, che lo flomaco norL. 
abborritta il rimedio, fi vorrebbe, che al medefimo fi ag¬ 
giungere un qualche leggiero marziale, come farebbe il 
Tartaro di Marte folubile di quello nome ; balleranno alla 
prima dodici grani, da’ quali farà poi lecito attendere ad 
uno ttrupolo intiero, quando fia tollerato. Nel qual cafo 
dovrà continuarli a prenderlo colla fuddetta bevanda teifor- 
me fino ai quaranta giorni. E quello dovrebbe provedere 
a’ nuovi ttioglimenti, ed arrelli di fieri. 

Nel tempo, che fi praticano quelli ajuti farebbe com¬ 
mendabile una millura di quelle, che antifpafmodiche fi 
chiamano, e delle quali non mancano efempj pretto gli Au¬ 
tori . Per efempio fi prendano parti eguali di occhj di 
Granchj preparati, di Stibio diaforetico, di rafura di Cra¬ 
nio umano , di Lombrici terrellri preparati, e di Cinabro, 
e di tutto fi faccia polvere finiffima, la quale fi divida in 
cartuccie d’ uno ttrupolo per ciattheduna, da prenderfene 
una a pranzo nel primo cucchiaio di mineftra, e 1’ altra a 
cena . 

Ma fra tutti gli altri ajuti due fi voglion proporre , i 
quali pareranno troppo volgari, e di non molto valore, 
forfè per ettere rimedj elterni. Quelli fono i frequenti, an¬ 
zi i quotidiani lavativi, e le fregagioni pure frequenti. Quel¬ 
le ferviranno di un blandiffimo fomento alle vifeere del baf¬ 
fo ventre ; onde indotta in ette una convenevol mollezza, 
tireranno alla ltetta condizione le altre fibre di tutto il re¬ 
tto del Corpo. Quelle aiuteranno 1 * equabile dillribuzione 
degli umori, ne impediranno gli arrelli, e faranno le veci 
di un moderato efercizio, il quale fappiamo ettere il mez¬ 
zo più di ogni altro efficace ad ottener tali fini. 

E quello è ciò, che nella prefente llagione fi è potuto 
fuggerire, e che fi vuole onninamente fottometto alla font¬ 
ina prudenza, e al favio difeernimento dell’ efperto Profef- 
fore. Quel di più che fi è ideato da praticarli all’ apparire 
della favorevol llagione, fi avrà campo di proporre, quan* 
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do fe ne riceva ulteriore comando. In tanto fi augura alla 
Nobil Inferma riiioro, e follievo da fuoi penofi travagli. 
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Colica Con'vnljì'vd • / . 

I A Relazione degli incomodi, a 5 quali da gran tempo 
è foggetto il Nobiliflimo Cavaliere , avutafi dalla fua 
viva voce, corrifponde a quella, che ne danno altri valen¬ 
ti Profeflori da Lui prima d* ora confultati . Alla idea poi 
del male, con molta giuftezza da eflì penfata, fono coeren¬ 
ti le curative indicazioni, e a quelle molto bene adattati i 

I uropodi rimedj . Laonde non v' ha luogo di fcoflarfi dai 
oro favj pareri, e quel poco, che ora fi è per dire fervi- 
rà piuttofto di conferma, ed illuftrazione , che di aggiunta 
a’ medefimi loro penfamenti • I dolori per tanto, che per 
incerti intervalli anno afflitto quello degno Signore, cotìi- 
tuifcono una colica, la quale dal primo de’ fuddetti Pro- 
felfori fu non fenza ragione chiamata convulfiva infieme, 
ed umorale . Dalle cagioni antecedenti, ma più di tutte dal¬ 
le precedute paflioni d* animo , e dalla maniera dei dolori 
fi anno indizj, e motivi ballevoli per denominarla convul¬ 
fiva. Per denominarla poi umorale pare, che debbafi aver 
ricorfo ad una più diilinta, e più fpeziale indagine delP u- 
more, che più degli altri ha parte negli llimoli produtto¬ 
ri delle convulfive dolorofe contratture degli intellini. Se 
di alcuno umore fi può avere fofpetto, pare che debbafi 
aver della bile. Imperocché alla regione del Fegato, come 
notò il foprammentovato Profeflore, fentefi un non sò che 
di renitente al tatto ; e negli ultimi attacchi fofferti dal Ca¬ 
valiere comparve una breve sì, e leggiera, ma però dichia¬ 
rata, e formale Itterizia, Or febbene 1 *'Itterizia può efle- 
Tom /, E e e re t 
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re, ed è non di rado effetto delle Coliche, onde non Tem¬ 
pre polfono quelle attribuirli all’ umor biliofo, quand’ an¬ 
che all’ efterno comparifca il giallore, ad ogni modo il 
fentirfi nel nollro Soggetto in qualche maniera imbarazzato 
il Fegato, per poco eh’ egli lo fia,può dar motivo di fo- 
lpettare , che la bile trovi alle volte qualche impedimento 
alla fua dovuta feparazione ; o di tanto in tanto fi alteri per 
modo, che divenga occafione, o materia agli ftimoli che_» 
•inquietando, e con ifpafimi contraendo gl’ inteftini produ¬ 
cano i dolori. E in quello fenfo pare, che la Colica da 
tali dolori coftituita polla chiamarli umorale. Può ezian¬ 
dio per la ftelfa maniera darfele il nome d’ Itterica , ficco- 
me le fu dato da un’ altro efpertiifimo Profeflfore . 

In qualunque modo però ella fi voglia chiamare, 
comunque fi vogliano, e fi pollano accordare le denomi¬ 
nazioni , che le fono fin’ ora Hate date, manifella cola è , 
che nel formare le curative indicazioni, e nell’ inllituire 
fecondo elfe la cura, farà molto ben fatto, fe non vogliam 
dir necelfario , 1 ’ avere in mira tutte le divifate cofe . Per¬ 
ciò ficcome nel prefente parere fi è lludiato di conciliare 
i fentimenti de’ Signori Medici fin qui confultati , o per 
dir meglio di raccogliere da ciafcheduno quello, che può 
condurre ad illuftrare la natura del male, così da ciafche¬ 
duno parimenti fi prenderanno que’ rimedj che fembreran- 

no più confacenti a curarlo. 

Nello fiato , in cui fi trova prefentemente il Cavaliere 
in riguardo alla Colica, non ha luogo fe non la cura pre- 
fervativa . La quale dovrà confiftere principalmente nel ri¬ 
muovere, e correggere tutto ciò, che in progreiTo di tem¬ 
po efaltandofi, potrebbe giungere ad un certo grado , e vi¬ 
gore, in cui fufcitalfe i convulfivi dolorofi contorcimenti 
delle’mal difpofte vifeere del baffo ventre. 

Da tutti li foprammentovati Profelfori è propofia un’ 
efpiazione delle prime llrade da ufarfi per qualche tempo, 
e da ottenerfi per mezzo di piacevoli afterfivi, e lubrican¬ 
ti . Seguendo il loro configlio, che in vero è faviiffimo » 
potrebbefi rialfumere la cura, mettendo in ufo uno de’ già 
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prefcritti lenitivi rimedj, come V infufione di Rabarbaro 
nel Siero Vaccino, ovvero la Decozione di Caffia, oppure, 
combinando le altrui ordinazioni, e adattandole al confe- 
guimento di tutte infieme le indicazioni , che nel calo no- 
Uro fi debbono avere in villa, fi potrebbero unire venti gra¬ 
ni d 3 ottimo Rabarbaro con quindici grani di Tartaro folu- 
bile , e impattarli con mezza dramma per Torta di polpa di 
Caflia, e di Paflfole, e farne più boli, acciò riefcan comodi 
ad efler prefi ; e quelli darli all* Infermo la mattina a di¬ 
giuno per venticinque giorni, con fargli bere appretto un_. 
Brodo, in cui fofler bollite le radiche frefche di Gramigna. 

Dopo quella piacevole efpiazione, che dovrebbe anco¬ 
ra fervire a togliere gl* imbarazzi, che fi pottòn fupporre_# 
nelle vifeere affette, e a portar via le materie, che li cagio¬ 
nano , avrebbe luogo un qualche rimedio marziale da ufarfi 
anch 3 etto per altrettanti, o anche per trenta, e forfè qua¬ 
ranta giorni. Più degli altri parerebbe conveniente la Tin¬ 
tura di Marte cavata, giufto il metodo di Boeraave, col 
Vino, o la Tartarizata del Lemery. O V una, o l 3 altra, 
che fi voglia mettere in ufo , potrattì ridurre in forma di 
Giulebbe coll* aggiunta del femplice Zucchero, o dello Sci- 
loppo di Scorza di Aranci, o di Cedro. 

In tanto fi dovrà offervare un 3 efatta regola di vivere, 
tanto in ordine ai cibi, quanto in ordine alle altre cofe_* 
nonnaturali. Nell 3 ufo de 3 cibi, tutti i precetti fi riducono 
alla fobrietà , e all 3 ottima qualità , efcludendo tutti quelli, che 
fono difficili a digerirfi , e che in qualunque maniera pof- 
fono irritare le fibre dello Stomaco, e degli annetti infetti- 
ni, e pervertirne i fermenti. Quello folo riguardo nel ben 
nutrirli potrà ballare a rimettere il Cavaliere nel fuo pri¬ 
llino flato, e a togliere quella magrezza, in cui è caduto, 
forle per la fola cagione del mal lavoro del chilo. 

Ma più di qualunque altro ajuto veggonfi commendati 
dagli Autori i bagni delle acque termali, e le acque me- 
defime prefe a pattare. Sono flati propolti al Cavaliere, e 
prefeelti quelli di Pifa. E circa di quello non fi ha che 
aggiungere fe non forfè che quelle di Lucca, riguardo ad 

£ e e z alcu- 
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alcuni principi, anno qualche maggior efficacia di quelle di 
Pila. Quello gran rimedio non dovrà ommetterfi nell’Anno 
venturo alla propria ftagione. Dopo il retto ufo de’ cibi fia 
raccomandato P efercizio. Finalmente , e fopra tutte le al¬ 
tre cofe debbonfì moderare le applicazioni, e procurar di 
tener Tempre 1 ’ animo tranquillo. E circa le applicazioni fi 
odervi indifpenfabilmente, che fe alcuna fe ne intraprenda , 
quella non cada nel tempo, in cui la natura fia intenta al¬ 
la cozione de’ cibi ; nè fi protragga lungamente ; ma vi s’ 
interpongano de’ momenti di quiete. Voglia Iddio, che que¬ 
lli deboli fuggerimenti contribuifcano ad ottenere il totale 
flabilimento di sì degno Cavaliere in una perfetta t e collan¬ 
te falute . 
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Affezione Timpanitica . 

L A gonfiezza di Ventre, da cui ne 5 primi giorni d’ A- 
prile fu prefa codetta Nobile Religiofa, meritò fitL. 
dal fuo bel principio di ellere polla fotto quella fpezie d’ 
Idropifia , che da’ Medici Timpanite comunemente fi chia¬ 
ma . Fu offervato fin dall’ ora il Ventre tefo , e rifuonante 
come un Tamburro, dal qual fuono prefe il nome una ta¬ 
le Idropifia . La maniera poi,_ con cui ella manifelloffi, fu 
quella appunto, che fuole nelle Timpanidi oifervarfi. Co¬ 
minciò ella d’ improwi/o , e fenza alcuna eflerna cagione , o 
in due , o tre giorni s’ aumentò al fommo . Non fu precedu¬ 
ta, nè feguita da veruna ellerna gonfiezza, o ai piedi, o 
ad altra edremità, come fuol farfi nelle ordinarie idropifie . 
Onde verificoffi nel cafo noltro quel tanto, che il Villifio 
lafciò fcritto della Timpanide , cioè , che prima ejus initid 

non advertantur ; onde fabito in immenfum accrefcit , adeo ut 

affetti 


I 
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affetti <vtx fri ut fe Agro tur e fentiant y quìn fene incurabile* fiant . 

Nè a produrre un male di quefta fatta doveano cer- 
carfi nel noitro Soggetto cagioni lontane, e meramente i- 
deali. t>i affi cura il prefato Autore, che le itteriche j ed 
aimatiche affezioni difpongono fra V altre ad un tale ma¬ 
lore . Or abbiamo dalla Relazione, che la Nobile Inferma 
fu foggetta , e ad angnfhe di refpiro , e a gagliarde , ed unì~ 
•verf ili con^uljìoni , che molte evolte al giorno crudelmente l* 
affili vano . Egli è vero, che quefte fembrarono effere del 
tutto Ivanite dopo le terzane ; ma è altrettanto vero, che 
le affezioni convulfive di leggieri forgono, e talvolta in_, 
forme , e in^ parti da quelle di prima affatto diverfe. 

. . Chi può adunque aflicurarfi, che quel rnedefimo prin¬ 
cipio, che altre volte nella degniffima Religiofa eccitò in 
altre parti, e in tutto il corpo sì fiere convulfioni, porta¬ 
toli dopo ai piedi de* nervi, che vanno al baffo ventre con¬ 
torcendoli , e irrigidendoli non induceffero nelle fibre del¬ 
le interiora quella enorme, e collante tendone, che appun¬ 
to fi a.Tomiglia dal fuddetto Autore ad un tetano partico¬ 
lare? Una fimil cagione può fpiegare queir improvvifo , e 
celere gonfiamento, che è il più ammirabile fenomeno di 
quello male . 

Un’ altra però del tutto a quefta oppofta, e non me¬ 
no atta alla detta fpiegazione , viene apportata dal Signor 
Littre nelle memorie deir Accademie Reali di Parigi dell* 
Anno 1713., col quale s* accorda ancora V Eiftero nella., 
quinta Centuria dell' Effemeridi de" Curiofi della natura . 
Egli vuole il Signor Littre , che non per violente convul- 
fiva irruzione di fpiriti nelle fibre, ma per una copia non 
Tuffici ente de* medefimi, reftino elle fibre debilitate nel lo¬ 
ro elaterio , e che perciò prevalendo a quello elaterio del¬ 
le fibre quello dell* aria naturalmente contenuta nel canale 
degl’ intellini, venga quefta oltre V ordinario modo a di¬ 
latarli, ed a forzare le membrane di quelli, e a cagionare 
il gonfiamento. E quello è ciò, dice V Autore, che fuc- 
cede dopo le grandi, e lunghe malattie. Or non fu nè pic¬ 
cola, nè breve malattia lo iìrapazzo, che foffrì la noftr^u 

In- “ 
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Inferma dalle crudeli fue convulfioni ; e così pure nè bre¬ 
vi , nè leggieri furon le febbri, che per tre, o quattro Me- 
fi, or fotto una forma, or fotto un' altra la travagliarono; 
ficchè a codefti antecedenti non po(Tano con apparenza di 
ragione attribuirfi le pertime confeguenze dell* ultima più 
di tutte le altre gravofa malattia. 

La quale malattia , quand* anche potè (Te con fienrezza, 
e precifione ripeterli o dall' una , o dall* altra delle antidet¬ 
te due cagioni, cioè, o da fpafimo di fibre, o da un atonia 
delle medefime, refterebbe tanto e tanto un* altro dubbio, 
e quello di fomma rilevanza intorno 1* idea d* un male tan¬ 
to particolare. Il dubbio è , fe fin dal principio fia ttata_. 
congiunta, o nò alla Timpanide una vera, e formale afeite 
confluente in effufione, benché piccola, di fieri, o almeno 
in un tal quale inzuppamento fierofo d* una, o più vifeere 
del baffo ventre. A far nafeere un tal dubbio, anzi a met¬ 
ter la cofa fuor di dubbio , fidamente ballerebbe il giudi¬ 
zio, che forrnaron del male i dottirtimi, ed avvedutiffimi 
Profeflori, che 1 * anno avuto fotto degli occhj. A confer¬ 
mare poi un sì fatto giudizio pare, che porta fra le altre co- 
fe non poco fervire la confiderazione di quella dolorosa gon~ 
fezzn , che nel primo attacco del male fi oflervò alle ginn- 
(fole inguinali. Se altro non fu codetta gonfiezza, che un* 
arrefto di linfa, perchè non portiamo noi fofpettare di un_, 
qualche grave impedimento al libero fuo corfo in quelle par¬ 
ti, a cui dalle fuddette glandule fi portano i linfatici, che le 
traverfano ? E fra codette parti non v* è forfè V Utero, il 
quale infieme colle fue adjacenze, ficcome nota 1 * Offman- 
no al Tomo quarto parte quarta cap. 14. §. 18., è irrigato 
da' vafi linfatici più di qual fi voglia altra parte , i quali 
vafi linfatici alcune volte fi dilatano a fegno, che fi rompo¬ 
no , e così nonnunquam fubito hydrops gignitur ? E cafo anco¬ 
ra che non arrivino a romperfi, non accade forfè di non_. 
rado, che turbato il corfo del fangue per li complicati' va fi 
dell* Utero, fi turbi ancora per le altre vifeere, e fegnata- 
inente per gl* inteftini ; onde al dire del medefimo Autore-» 
loc. cit, cap. 15. §. 15. j/ortio fanguinis , *vcl feri fubjtflens di - 

florquet , 
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fiorquet , conflringit , eafque duri or e s , eh* tenfioret reddit , //r 

libera <vaporum in inteflinis contentorum perfpiratio minus 
rette fieri potejl . figo// vero fi incidit , fiatuuni pro<ventus ma - 
gis produttum , (b* ejfettus , quam caufa tympanitidis effe folet . 

Che T Utero nel noftro cafo non vada efente da ogni 
fofpetto cel dimoftrano fra T altre cofe gli fgra'vj di mate - 
r/0 c vifcofa , bianca , e giallafira dall ’ Utero fin’ ora mai più 
offertati. Egli è vero, che quelli comparvero folamente^ 
cinque giorni avanti, che fofle fpedita la Relazione del ma¬ 
le , quando nello fteffo tempo cominciò a patire V Infer¬ 
ma certi dolori tenfi<vi nel baffo 'ventre . Ma non per quello 
fi può inferire, che folamente allora, e non molto prima > 
e non eziandio fui bel principio avelie V Utero contratto 
un tal vizio, da cui poi fiano in feguito derivati tutti gli 
altri fconcerti. 

E veramente codelli fconcerti fon giunti a tal fegno, 
che poco, o niente maggiori poffono ritrovarli nelle più 
gravi Idropifie . Teltimonio ne fono la diminuzione dell 5 ap¬ 
petito y le orine fcarfe , e rojficcie , la fete alquanto tormentofa • 
Le quali cofe, per poco che lì aumentino, ognuno vede fi¬ 
no a qual grado il male fia avanzato . Nè vale a feemarne 
il timore il non eflerfi fino ad ora oflervata veruna intu- 
mefeenza 0 alle gambe , 0 ai piedi . Poiché fi anno efempj di 
altri foggetti, e fpezialmente femminini, che anno portate 
anche per lungo tempo sì fatte tumefazioni di ventre, fen- 
za che mai frattanto comparilfe alle eftremità alcuna en¬ 
fiagione . 

Dalle cofe fin 5 ora efpolle fi rileva, che il male di 
codetta degnilfima Religiofa è una Idropifia Timpanide com¬ 
plicata probabilmente coll* altra, che propriamente chiamai! 
afeite; e che in confeguenza oltre un turbato influito dei 
principio fpiritofo nelle fibre del baffo ventre, v' ha ragio- 
nevol fofpetto di turbamento ancor del circolo degli umo¬ 
ri per le vifeere del medefimo, anzi di vizio, e fconcerto 
di qualcheduna di loro . 

I quali turbamenti , fconcerti, e vizj, benché dubbio- 

famente propofti, debbono averli nondimeno in villa, per 

coni- 
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comprenderli anch 3 eflì nelle curative indicazioni. Quefte-> 
adunque faranno di ridurre ad una moderata, ed equabile 
tendone le fibre, o convulfe, o di troppo rilaffate ; di re- 
ftituire il dovuto circolo agli umori ; di aprire a quelli, che 
potettero edere imprigionati entro le minime, o maggiori 
cavità un* efito per le vie più convenevoli ; e finalmente di 
redimire al loro primiero flato, per quanto mai fia poffibi- 
le alP arte , le vifeere mal affette . 

Or tutte codette indicazioni difficili, per dir vero, ad 
ottenerli nel cafoin cui fiamo, debbono adempierfi con fom- 
ma piacevolezza, e con rimedj, che niente irritino, e for¬ 
zino la natura a fare il fuo dovere. In fatti gli Autori d* 
altro non fi raccomandano in limili emergenti ; e però tut¬ 
ti danno lontani dal preferivere evacuanti, ed apertivi, e 
corroboranti, o altri sì fatti ajuti,che abbiano dello dimo¬ 
lante, o rifcaldativo, o dell" adringente . Onde non può 
abbadanza lodarli il metodo fin qui tenuto da codedi Pro- 
feffori alle dette madime coerente. 

1 rimedj adunque Chirurgici qui non anno luogo . Fra 
i Farmaceutici nella clalfe degli evacuanti i foli piacevolif- 
fimi lenitivi potrebbero di tanto in tanto ufarfi , come la_. 
Manna attuata da piccola dofe di Cremore di Tartaro. Ma 
i lavativi fono fuori d 3 ogni fofpetto : e fi è fatta oflerva- 
zione , che tutti gli Scrittori di fopra citati, mettono una_. 
gran parte della cura di fimili mali nel frequente ufo de* 
lavativi, e fra gli altri di quelli, che fono di facoltà carmi¬ 
nativa . Però fi configlia, che ogni giorno fe ne faccia uno 
compodo d 3 una femplice Decozione di fiori di Camomil¬ 
la, di Meliloto , e di Sambuco, in cui fia difciolta un’on¬ 
cia e mezza di Zucchero, ed una dramma di Nitro. 

Per alterante poi fi bramerebbe, che la Nobil Signora 
ogni mattina prendefle una dramma di Rob di Sambuco in 
tre , o più boli, col qual Rob foffer mefehiati fei grani 
di Sai volatile di Succino. 11 Mortone loda fommamente 
quedo Sale, come un valente diuretico. Valente poi come 
egli è, non ha nulla di pungente, o ribaldante . Di più, 
è uh 3 eccellente nervino, e però adattatiffimo al cafo in cui 
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C1 troviamo, fecondo quello, che di fopra fi è detto . Nell 1 

ufo di quello rimedio dovrà perfilterfi trenta giorni. E do* 

po i boli fi darà una Eretta, e forte Decozione di radice 
di Gramigna. 

Se in tanto le orine fi faceflero più copiofe, il ventre 

più molle, e tutti gli altri accompagnamenti rimettefiero, 

fi potrebbe dopo venire all* ufo di qualche marziale con_# 

maggior ficurezza, e vantaggio di quel, che altra volta s 3 

è fatto. 11 Ferro preparato col Tartaro, e per elTo refo 

iolubile parerebbe il più adattato al bifogno di qualunque 

altra preparazione. Quello poi dovrebbe!! ufare per lun^o 
tempo. ° 

. Ma cofe rellafTero nel medefimo fiato, e perciò 
i marziali non fodero efenti da fofpetto, allora fi potreb¬ 
be dare ogni mattina mezz 3 oncia di Sciloppo di Tremen¬ 
tina preparato fecondo il noliro Antidotario, cioè in ma¬ 
niera , che quel che ha di crafiò quella refina fia gettato , 

€ v * folamente il più fiottile, onde non abbia a temerli 
riicaldamento • Collo Sciloppo fi mefichino fei goccie di 
Spirito di Sale dolcificato, e vi fi bea appreso fa folita^ 

Decozione, o Brodo di Gramigna: e in quello rimedio fi 
duri parimenti lungo tempo. . ' [ 

Fra gli altri rimedj, che vengono commendati dagli 
Autori Ira i diuretici, vi fono i Millepiedi ; ma più di 
quelli ci piacerebbero i Lombrici terrellri. Quelli, oltre ef- 
fer diuretici, anno ancora una virtù antifpafmodica, per 
cui parerebbero fingolarmente appropriati al cafo prefente • 
L^nde quando ciò piacele ai dottiflimi ProfelTòri, fi po¬ 
trebbe comporre una miftura, in cui entralfe la polvere de* 
Lombrici fuddetti, lo Stomatico di Poterio , una porzione 

i Nitro, e di Cinabro, e quella da prenderli alla dofe d* 
uno fcrupolo tre volte il giorno. 

Della Dieta, cioè del retto regolamento delle fei cofe 
nonnaturali è fuperfiuo il parlare, attefa la diligenza, con. 
cui e affittita da codelli Signori la Nobile Religiofa . Al 
loro favio intendimento quanto fin 3 ora fi è detto di buo¬ 
na voglia fi vuol fottomelfo; e a quella con tutto il cuo- 
Tom. I. F f f ré 
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re fi defidera il maggior bene, che nelle circoftanze pre- 
fenti fi potfa fperare. 
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Lo mb agi ne congiunta ad una Spafmodia » 

è- 3 ' ' ? I Ve 1.0 l-i 0 * i i « A '* *' + * * ' ' 


I L dolore che alla regione de y lombi ha travagliato per 
ben quindici anni,. e tuttora travaglia codefto Nobil Si¬ 
gnore , con sì lunga durata y e col refiflere , che ha fatto ai 
più valenti ajuti dell* arte, baflantemente dimoftra effer egli 
prodotto da una cagione oftinata, e forte per fua natura* 
e difficile oltre modo ad effer corretta , e domata . 

Il medefimo Signor Infermo volendo efprimere , o da- 
re ad intendere un tal dolore , lo denomina una Contra- 
zione, la quale tanto nel? Inverno,. quanto nell’ Eftate_# 
non gli permette F ufo del camminare , e che in oltre gli 
produce un fenfo di grave pefo, cagionando infieme penofi 
flati. A quelli y viene da Lui attribuito F impedimento d 

orina fofferto nelF Inverno paffato ^ 

Un sì fatto impedimento di orina, per cui dicefi effer 
allora Hata refa a goccie a goccie, e* con premiti, farebbe 
nafcere. facilmente fofpetto di Nefritica Affezione . Ma que¬ 
llo vien dileguato dall 3 aggiungerli , che a capo d 3 un ora y 
e con eruzione di flati F Infermo rellò /gravata ; che iru 
quella fteffa occafione lo flomaco non fi rifentì per nulla; e_» 
che finalmente , così in quel tempo , che dopo, te orine fo¬ 
no fiate fempre chiare , e di buona qualità , ond 3 egli lleffo> 
francamente afferifce di non aver mai patito, del male di\ 


calcolo • _ 

Efclufa per tanto l 3 idea d 9 un 3 affetto calcolòio, 

quella d 3 una coftituzione di sì fetta natura Affata, ed inej 

rente con qualche £uo> prodotto nella fòitanza de reni, adì 
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altro non ci remerebbe a penfare, fe non ad un* affluenza 
di un fiero impuro, ed acre, il quale continuamente pio¬ 
vendo , ed arrettandofi ai mufcoli, alle membrane, e a tutto il 
refto delle parti nervofe, che a quella regione appartengo¬ 
no, vi cagioni una moietta contrazione, da cui nafca quel¬ 
la dagli antichi detta foluzione di continuo, da cui fecon¬ 
do elfi formalmente vien cagionato il dolore . Una sì fatta 
contrazione ftendendofi, e propagandoli alle inferiori cftre- 
mità, non permette loro il libero efercizio del moto . 

Non è già una pura ipotefi,e all'atto ideale il fuppor- 
re nel noftro Soggetto un fiero di tal natura , e di tale a- 
crimonia. Egli fi fa vedere troppo manifeftamente, allora.# 
quando il medefimo Infermo verfo il quarantèiimo' anno 
di fua età fu foggetto all* infolenza di quell* umor fa I/o che 
per lungo tempo gli tenne coperto di terribili crojle il era - 
n j° > e P°i la fronte , ed una cofcia, Ja quale tuttavia con¬ 
tinua , benché più tollerabilmente, ad efTerne moleftata . 
Quello farà probabilmente quel medefimo , che ora fi por- 
ta di continuo, e forfè, come poc’ anzi dicemmo, fi è 
fidato alla mentovata regione de* lombi, ove produce le 
già deferitte moleflie. Le vifeere principali, che da effio 
non fono infettate, fanno a dovere le loro funzioni. Il di- 
vifato morbofo principio è d* un’ indole molto caparbia, 
e perciò , anmdatofi che fia una volta ne’ Fluidi, è diffìci¬ 
li (limo ad efferne cacciato, ed altrettanto ad etter corretto. 

La qual cofa pur troppo fi accorda coll’ indole tteflTa del 
male prefente, come da principio fu detto. 

Non è per quello però, che non fi debba procurare.# 
almeno di mitigarlo. Ad ottenere il qual fine fervirà mol» 
to T ottervare quali mire abbiano avute i faggi Profeffòri 
nelle pattate loro ordinazioni, e qual effetto abbiano avu» 
to gli ordinati rimedj. Il Signor Infermo riferifee di aver 
predo per dodici giorni il Reobarbaro . Aggiunge in altro 
luogo della lua Relazione, dopo aver detto di godere 
tuffi eie nza il benefizio del Corpo, aggiunge , ditti, che quan¬ 
do la natura con li cop.of corf fi [gravava , allora filamenti 
pr piccolo Jpazio di tempo la parte libera refava , Seguendo 
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adunque 1 ' efempio del dotto Medico, il quale tentò la lu¬ 
bricità del ventre, e prendendo norma dalla natura, fi cre¬ 
derebbe opportuno , che il prefato Signor Infermo ’ fi ren- 
defle familiare 1* ufo di qualche blando minorativo a piace¬ 
re del prudente fuo Profeflòre . Ma crederebbefi efficacif- 
fimo ajuto 1 J ufare per lungo tempo de’ criftieri, che fode¬ 
ro infieme ammollienti, e carminativi , uno cioè ogni gior¬ 
no; e quelli non tanto a fine di tenere il Corpo nella bra¬ 
mata ubbidienza, quanto per fare una fpezie di fomentazione 
alle parti addolorate » 

Nella prefente Eftfva ftagione mi piacerebbe, che la_. 
mattina a digiuno il noftro Infermo prendere ott’ onde 
del feguente llillato. 

5 *. Succi herbarum Nall. Aquat. 

Beccabunga: an. lib. femis. 

Fol. Scordij » 

Veronicx. an. m. iiij. 

Salvia:, m. ij. 

Sarde parillx min. ine. unc. vii].. 

Ligni faffafr. 

Cart. Aurantv unc. ij- 

Infund. in lib. xij. feri vac. &c dell, ex B - . M. s. a. ca- 
vendo , ne- liquor dell, empyreuma contrahat. 

Sotto 1 ’ ufo di quello rimedio- vegga il Signor Paziente 
di fchivare 1’ appulfo dell’ aria , malfimamente frefea ; e pe- , 
rò dopo averlo prefo la mattina fi tenga in letto , e con¬ 
fervi per quanta può la trafpirazione « 

Giunta la ftagione temperata bramerei, che fi tentafte 
un latte. Pra gli altri feieglierei T afininoe lo mefehierei 
eoa altrettanto di un leggerifllmo Decottino di Salfa pari¬ 
glia , ne farei prendere alla prima quattr oncie per ciafche- 
duno , indi crefcerei poca a poco- fino alle feiche in tut¬ 
ta farebbero- una libbra . Sentefi che il latte fu altre volte 
ben tollerato , ed ebbe ottima effetto in ordine all 1 affezio¬ 
ne della Cute ; onde abbiama qualche fondamento di fpe- 
rare, che fia per eflere nuovamente tollerato; voglia Dio» 
che riefea eziandio giovevole » 


Nella 
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Nella ftagione fredda potrebbe ufarfi una piccola dofe 
di Stibio crudo impattato col fugo concreto di Cicoria, e 
di Nafturzio acquatico. Si può cominciare da quattro gra¬ 
ni, e poi crefcer la dofe fino ai dodici* Vi fi fovrabberà 
un Brodo, in cui fian bollite le radiche di Cicoria con u- 
na porzione del giallo de* fiori di Camomilla - 

Non fi è parlato della cavata di fangue , non fapendo- 
fi di quaP abito , e di qual temperamento fia codefto Si¬ 
gnore . Ma fe in Lui folle dal Signor Medico fuo conofciu- 
ta pienezza , non mi difpiacerebbe, che fi venifTe ad una^ 
piccola, come fuol dirfi, ventilazione. U applicazione del¬ 
le mignatte all* emorroidi , farebbe forfè P ottima fra tut¬ 
te le maniere di eftrarre il (angue nel cafo noftro, e maf- 
fimamente le a quelle vie la natura avelie fatto qualche.* 
tentativo , come facilmente fofpetterei * 

La regola poi del vivere fi commette affatto alla cura 
del faviilfimo ProfelTore, a cui fi vuole eziandio fottomef- 
fo tutto il rettoche fin’ ora fi è detto, e che fi è credu¬ 
to poterli rilevare dalla Relazione mandataci da codetta 
Nobil Signore, a cui fi augura ogni più. defiderabile prof- 
perita . 
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Affezione fpafmodica Uterina+ 


N On v* ha cofa, fa quale a noi polla fervire per forma¬ 
re una giuda idea delle gravide varie Affezioni, da 
cui è tormentata codetta Nobili Donzella,, che non fia in_* 
poche, ma efpreflive- parole indicata ,, e comprefa dal fag¬ 
gio ProfelTore y che ne ha ftefa P* efatta* Relazione. Tutte 
le predette morbofe Affezioni fono> da etto* riferite a fpaf- 

mi, e contrazioni del genere nervofo i autori principali di 

tali 
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tali fpafmi, e cagione materiale de’ medefimi fono da lui 
riconofciuti gli umori oltre modo pungenti, di cui è ripie¬ 
no il corpo dell* Inferma ; e Soggetto finalmente difpoftif- 
fimo fin dalla prima origine a Soffrire 1’ azione di sì pof- 
fenti (limoli fono a fuo parere le fibre oltre modo fenfibili, 
<Ji cui è telfuto il Corpo ftelfo della predetta Inferma. 

In fatti parlando in primo luogo del genere de* fuoi 
mali, cominciò Ella fino da* primi anni a patire dei moti 
epilettici, che feguitarono con certi periodi a tormentarla 
fino al diciottefimo anno, e che più frequentemente ricor¬ 
revano , qualunque volta le folle accaduto qualche difpiacevo- 
le incontro . Si accrebbero poi, e per la malattia, e per la 
morte del fuo Signor Padre i convulfivi movimenti fino a 
renderlefi una volta inabile per fiero fpafimo la delira ma¬ 
no . Al genere delle convulsioni debbonfi eziandio ridurre 
le penofe incomodità, che or una, or un* altra parte , or 
molte infieme tormentano, come i quali continui dolori al¬ 
lo lìomaco, alle regioni fotto le colle fpurie, e tutto il 
petto, a cui fi propagano le anguftie fieriffime, in cui tal 
volta fi trova, e la difficoltà, che trovano i cibi a paffiar nel 
ventricolo, o i flati ad ufcirne. Le quali cofe benché pof- 
fano ripeterfi ancora dalla corruttela de’ fughi nelle prime 
llrade annidati, e refi manifefti non tanto dai vomiti di u- 
mori gialliccj, e di vario Sapore, quanto dalla depravazio¬ 
ne delle principali funzioni dello llomaco ; tuttavolta la^ 
maggior parte anno per cagione primaria, e formale il fo- 
vraccenato fconvolgimento dell’ equabile corfo degli Spiriti 
per la foftanza de* nervi. 

Quanto poi alla cagione materiale di un sì fatto fcon¬ 
volgimento, ella fi refe manifella fin da quel tempo, in cui 
fece la fua comparfa quella fiera, e fchifofa impetigine. 
Quella viene da certa razza di Sali, che non Suole per nef- 
fun conto domarli, ed efpellerfi totalmente dal corpo, che 
ne Ila una volta infetto , a difpetto eziandio delle confuete 
forze della natura, o degli llraordinarj ajuti dell* arte . On¬ 
de v’ ha gran ragione di credere, che gli umori dell* Infer¬ 
ma fiano tuttavia di sì fatte impurità imbrattati. 


Per 
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Per quello finalmente , che riguarda la troppo fenfibile 
coftituzion delle fibre,.non v 3 ha luogo a dubitarne, atre* 
fo maflimamente il temperamento, 1* abito, e 1 J originario 
principio da una Madre valetudinaria, ed indebolita. Al 
che può aggiungerfi quel rifentimento, ed alterazione, che 
fuccede tanto dall* ufo delle cofe calide, quanto dell* altre 
di natura diverfa. 

Da quanto fin* ora fi è detto, abbaftanza può com* 

f prenderli la fomma difficoltà di curare un compleflb di ma* 
i, che ha sì alte radici, e le cui irregolarità fono paffate 
in una fpecie di confuetudine, riguardo maflimamente alle 
nervofe affezioni. Ma più d J ogni altra cofa la difficoltà 
viene accrefciuta dalla intolleranza dello ft orna co per qua* 
lunque cofa, che gli venga offerta. 

In un cafo di quella fatta, in cui ogni forta di medi¬ 
camenti è riufeita inefficace, pare, che nuli’ altro ci refti 
fu cui polfa fondarli qualche fperanza, che un’ ottimo re¬ 
golamento delle fei cofe comunemente dette nonnaturali. 
E per dir il vero io avrei una fomma fiducia nella muta¬ 
zione dell’ aria . Quindi configlierei fopra ogni cofa i Si¬ 
gnori Parenti della Nobil Donzella a farla palfare nella pre¬ 
dente ftagione ad un’ aria falubre di campagna , e quivi te¬ 
nerla in moderati e ferri 2 j, e in occupazioni, che più dell’ 
altre le fervillero di follievo, e di ricreazione. Fra gli e- 
fercizj quello di andare a cavallo parerebbe il più oppor¬ 
tuno. 

Alla confiderazione dell’ aria fuccede- quella del cibo'» 
« della bevanda. Circa la ferita de’ cibi-, e la maniera d’ 
ufarne , farebbe troppo ardire il far parola con chi ha 1’ o- 
nore di affiilere alla cura, effondo quello un punto , fu cui 
avrà più di ogni altro meffa certamente maggior diligenza. 
E così pure non- occorrerà parlare della bevanda, infinuan- 
do 1 ’ ufo- d’ un’ acqua puriffima in luogo di vino . Poiché 
troppo- è- noto-, che in uno- ftomaco sì guaito, ed irritato» 
1’ acqua è fra tutti i liquori quello , che è meno foggett» 
a corromperli, e meno atto a {limolare le fdegnofe mem¬ 
brane di quella importante, officina» 
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Il moto poi fia tanto, quanto balli ad eccitare una 
piacevole trafpirazione. Il Tonno fia moderato , e così pu¬ 
re moderata la veglia. Finalmente l’ animo li mantenga in 
una perpetua tranquillità, ed occupato, come poc’ anzi li 
è detto, in allegri, e ricreativi penfieri. 

Sotto quella regola mi farei coraggio di proporre 1 ’ u- 
fo de’ bagni d’ acqua dolce ; giacché il prelente qualfifia 
parere giungerà nel a llagione ad elfi più opportuna. Offer- 
vifi però nell’ ufarli, quali effetti efli producono ; poiché 
non vorrei per modo alcuno , che la Signora ne ricevere., 
molellia per cui aveffe a {concertarli maggiormente ; onde 
in ciò mi rimetto affatto all’ offervazione, e giudizio pru¬ 
dente del faviiffimo Profeffore . 

In ordine poi agl’ interni rimedj, mi piacerebbe fra 
gli altri lo Specifico Stomatico del Poterio da prenderfì o- 
gni mattina alla dofe di mezza dramma , o almeno d’ uno 
fcrupolo, con bervi appreffo un Brodo lottile di Pollaflrel- 
la , in cui foffer bollite alcune foglie di Meliffa odorofillì- 
ma ; e quello per trenta giorni. Se occorreffe 1 ’ efpiare.# 
dolcemente le prime ftrade , quello fi farà con qualchedu¬ 
no di que’ lenitivi, che altre volte faranno flati con_ pro¬ 
fitto , e fenza diflurbo tollerati. 

Nei maggiori bollori della State avrebbe luogo una 
bevuta d’ un’ acqua puriflìma, quale appreffo di noi è 1’ 
acqua di Nocera, da farfi ogni mattina alla quantità pri¬ 
ma d’ una libbra , poi, crefcendo a poco a poco , fino a 
quella di vent’ oncie - 

A propofito di bevanda d’ acque, non voglio tralafcia- 
re di ridurre alla memoria del degniffimo Profelfore quello, 
eh’ egli medefimo faprà efferfi olfervato in alcuni cafi di 
fconcerti di flpmaco, cioè 1’ ufo di qualche bevanda ac- 
quofa più che fredda, marinamente dopo il cibo . Talvol¬ 
ta certi rimedj, che pajono da Empirici, fanno quel be¬ 
ne , che non s’ è avuto dai rimedj penfati con tutte le re¬ 
gole della ragione. 

Giunta la temperata llagione Autunnale, crederei op¬ 
portuno più di ogni altro rimedio il latte di Somara. 

Que- 
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Quello Soddisfarebbe a tutte le indicazioni, e il lungo fuo 
ufo potrebbe rimettere la Signora in uno flato di cui po- 
teffimo eiTer contenti. Egli è codefto rimedio, per quanto 
a me pare, così adattato al noftro bifogno, che quand* 
anche s’ incontrale qualche difficoltà nell' ufarlo , vorrei, 
che fi tentaffero tutti i poffibili ripieghi per Superarla. Si è 
veduto, che alcuni alla prima Sembravano di non poterlo 
tollerare, in Seguito poi variando maniera di prenderlo, 
oppure Soffrendo pazientemente gl* incomodi, che lor re¬ 
cava , finalmente Son giunti a vincerli, e ad ottenere quel 
bene , che al principio non fi afpettava. Però in quello fi 
richiederà, più che in qualunque altra circoftanza, 1 J at¬ 
tenta cura, e prudenza dell 1 efperto, e dotto Profeffore, al 
cui Savio intendimento Sottomettefi quanto fin* ora fi è 
detto, rimettendo quel di più , che Sarebbe!! potuto motiva¬ 
re a prò della Nobile Inferma , rimettendolo diffi, a quel 

tempo, in cui fiali veduto 1* efito delle fin qui accennate., 
diligenze • 
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Cardialgia Convuljiva. 

I L ricorrente dolor di Stomaco, da cui è flato, ed ora è 
più che mai frequentemente afflitto codefto degniffimo 
Cavaliere, può con ragione chiamarli una Cardialgia con- 
vulfiva.Una tale denominazione baftantemente fi giuftifica, 
e dall’ effer Egli Soggetto ad altre affezioni di quello ge¬ 
nere , e dalla maniera con cui quello lo affligge , e con_* 
cui per lo più fi difcioglie . Due , o tre 'volte l* Anno , di¬ 
cefi , che il Nobile Infermo fia prefo da una emicrania con - 
vuljtva . 11 dolore poi di Stomaco Suol cominciare tutto 
all tmprov'vifo } e fenz anche alcuna evidente , ed ejlerna ca • 
Tom. I. G g g gione > 
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gtone , fuol efTere accompagnato da un fudoretto leggiero , e 
caldo , da "vampe calorofe , che afe elidono alla tejla > non hxj 
congiunta febbre, che dia indizio di cofa inclinante all* 
infiammagione , non tenfiane , rifonauza, o contrattura , che 
indichi raggruppamento di Flati, e finalmente gli ammol¬ 
lienti , e gli oppiati anno portato del follievo, e tal volta 

10 fcioglimento del male. 

Il fito, che occupa il dolore è la regione epigaftri- 
ca ; ma quello , in cui fi fida poi llabilmente , e dove fi fa 
fentire più acuto,ed atroce vien determinato allo fcrobtcolo 
del cuore. Di là fi diffonde lateralmente come per filtrature^ 
alle cofiole , e pofleriormente al dorfo. 

Se vuol ltarfi al parere di Federigo Offmanno, la fe¬ 
de più ordinaria di codelto acerbo dolore, che volgar¬ 
mente Cardialgia fi chiama , è più tolto il deliro , che il 
finiltro orificio, da cui ftimafi aver prefo il male il fuo no¬ 
me . La ragione , eh’ egli apporta fi è, quia circa cordis fe- 
robiculum fub mucronata cartilagine ad latus dexttum , ubi con - 
fians pylori fedes e fi , hic atrox incipit , & confifiit femper do -- 
lor , con tutto il relto, che affai bene s’ accorda coi luo¬ 
ghi or ora indicati, giulta T efattilfima , e dottiflìma Rela¬ 
zione trafmelfa dal giudiziofilfimo Profelfore . 

Ma qual cofa è mai quella, che di tempo in tempo 
inquieta così lo Stomaco nel cafo noltro , e fpezialmente^ 

11 piloro, che venga ad eccitarvi uno fpafimo sì atroce con 
una continua naufea, feguita in prima dallo [pitto d’ una fa- 
linea d’ un fapor acido , e il più delle volte [alfa , e poi 
dal vomito degli alimenti indigeltì, o di materie acquofe, a- 
cide, o di altre bili afe , ed amare in gran copia? Qual e in 
fomma e lo Itimelo, che determina le fibre dello Stoma¬ 
co a convellerfi , e il moto loro a mutar direzione ? Sono 
eglino codelli fughi acidi, fallì, amari, e biliofi, che sboc¬ 
chino tratto tratto in maggior copia dai loro emuntorj, o 
acquiftino una qualità più del folito acuta, e piccante ? Op¬ 
pure fi muta di tempo in tempo 1’ equabile dillribuzionej. 
del l'angue per quelle vifeere, onde facciali una fpezie dì 
ingorgo, Q di arrotamento, o come fuol dirfi congelilo* 

> 
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ne, che faccia poi lo ftimolo antidetto? 11 Ballonio feguen- 
do le Dottrine d a Ipocrate, accenna tutte codette maniere 
di ftimolo, quando parla del volvolo, e intende fotto que¬ 
llo nome qualunque inverfione del moto periftaltico, Isu 
quale Tappiamo, che per lo più è accompagnata da dolore. 

Tutto ciò potrebbe fembrare a taluno un ricercamento 
di teoriche fottigliezze ; ma tale, ficcome fperafi, non pa¬ 
rerà al dotto Profeftore, il quale comprenderà molto be¬ 
ne , che s’ intende con ciò di rintracciare quella prima, e 
a conofcere non così facile cagione , da cui ha origine il 
male prefente. In fatti fi ha egli da far cafo di quella, 
che al Fegato fentefi leggiera contrannitenz>a , e fpezialmente 
alla Parte finiflra del medefimo, e dello fcarico di materie 
gialle , e biliofe , da cui fi ha poi del follievo ? Oppure fi 
ha da fare qualche fondamento fu di quel fenfo di calore , 
e di vampe , che afcendono dalla regione epigaftrica verlo 
la tetta ? Ognun vede qual fofpetto potrebbefi avere d J un, 
rigonfiare di bile per la prima di codette due parti, e per 
la feconda di un ringorgamento di Fluido, e fpezialmente 
del fangue . 

Buon per noi però, e pel Nobil Infermo, che fenza 
definire cola alcuna fopra punti così difficili, e sì ofcuri, 
polliamo dalP averli tutti infieme in vifta prendere tali mi¬ 
liare nella cura, e tali indicazioni, che vengano ad opporli 
a tutte le già meditate cagioni . Se cercheremo di tempe¬ 
rare , correggere, diluire, e portar fuori per le congrue,# 
ftrade le materie, o per foverchia copia, o per acrimonia 
infette allo Stomaco, fe avremo cura di mantenervi alF in¬ 
torno un moderato , ed equabile corfo de’ Fluidi, e di pro¬ 
curare alle parti fode una conveniente , e mezzana tenfio- 
ne , fe terremo lontano qualunque ftimolo , e ne fopiremo 
gl* irritamenti, fe finalmente ci prenderemo penderò di ri¬ 
purgare , per quanto farà poffibile, i Fluidi, e corroborare 
i Solidi, potrà fperarfi , che per opera de’ rimedj a tutte 
codette intenzioni diretti, veniamo a capo di reftituire all 3 
Infermo la ttabile bramata falute ; quando però la natura, 
che al dire d* Ipocrate novit vias di fgravare il corpo u- 

C g g 2 mano 
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mano dagli umori peccanti, non ci facefle il giuoco, che 
fece agli altri ProfelTori, che d’ un fimil male curarono il 
Fratello del Nobile Infermo, liberandolo colle fole fue for¬ 
ze dopo T ufo fruftraneo di tutti gli ajuti da elfo loro 
proporti. 

Adunque per adempiere i fini, che or ora fi fono in¬ 
dicati, fi crederebbe rimedio alla prefente ftagione più di 
qualunque altro adattato una pallata di qualche acqua mi¬ 
nerale, non però contenente principj di una attività, e ga- 
gliardìa eftrema ; nè per lo contrario così debole, che non 
giungerti a dirtafare quel, che potelfe mai fupporfi annida¬ 
to, ed inerente ne’ menomi vafelletti delle vifcere mal af¬ 
fette . Al dotto, ed efperto Profeflore fi lafcia la fcielta fra 
tutte le altre di una tal acqua, la quale forte comoda a 
prenderfi dal Noftro Infermo alla propria fonte ; giacché 
lontano da efla ogni acqua perde moltirtimo della fua vir¬ 
tù . In ogni cafo quella di Nocera per la fua purezza fa¬ 
rà capace di foddisfare alle propofte intenzioni, eziandio 
lontana dal fuo luogo natio ; forfè non farà fuor di propo- 
fito P attuarla con una piccoliflima porzione di puriflimo 
Nitro . Ma fi oflervi, che il Signor Infermo nel prenderla 
fi tenga ben cuftodito,e difefo lo Stomaco,e tutto il ven¬ 
tre da ogni menoma ingiuria dell’ aria, e del freddo . 

Nella rtagione Autunnale avrà luogo un fiero di Ca¬ 
pra con fomma efattezza depurato. Con erto vorrebbe!!, 
che fi prenderti uno di codefti due rimedj, o il Tartaro fu- 
lubiie, o la Magnefia bianca ; quello in cafo, che vi forte 
bifogno d’ incidere, quella ove prevalefle T indicazione d’ 
aflorbire. Ognuno di quelli rimedj dovrà prenderfi in una 
moderata dofe, cioè di mezza dramma ; e ciafcheduno di 
erti avrà la facoltà di portar fuori le impurità, che potef- 
fero imbarazzare le vifcere naturali, e le prime ftrade. II 
favio Profeflore s’appiglierà a quel dei due, che vedrà me¬ 
glio adattar!! alle dette indicazioni. 

• Finalmente dopo 1 * ufo del fiero vuoili proporre quel¬ 
lo dell' eftratto di fiori di Camomilla, da prenderfi ogni 
mattina al pefo anch’ elfo di mezza dramma, bevendovi 

ap- 
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appretto un Brodo lottile di Pollaflra,o di carne magra di 
Vitello . 

In tutta codetta cura dovrafli tener Tempre lubrico il 
ventre . Il che , quando non fi ottenga per mezzo degli ac¬ 
cennati rimedj, che pur dovrebbero farlo, come già s’ è 
detto , converrà ricorrere ad altri ajuti. Ma più di tutti pa¬ 
rerebbero opportuni i lavativi ufati frequentemente. 

Se poi occorrette lo fminuire la foverchia copia di fan- 
gue , giacché fentonfi praticati i falattì, bramerebbe!!, che 
ciò fi facette almeno una volta coll* applicare le fanguifu- 
ghe alle emorroidi, ottervando poi y fe da quella maniera 
fi avelie maggior follievo, e benefizio, come dovrebbe!! a- 
vcre nel calo, in cui circa i vali del Fegato fi trovaffe qual* 
che impedimento. 

E quello è ciò, che riguarda la Girugia, e la Farma¬ 
cia . Circa la Dieta, oltre il raccomandare la fobrietà nel 
vitto, e 1* attinenza da ogni forta di cibo difficile a dige¬ 
rir!!, fi vuole fommamente raccomandato 1* efercizio, e il 
moto locale ufato con difcretezza. La fletta pofitura di cor¬ 
po, in cui è obbligato il Cavaliere a tener!! nelle fue ap¬ 
plicazioni , può da sè fola etter d’ intoppo al libero, e fpe- 
dito corfo de’ liquori , che per la epigastrica regione tras¬ 
corrono . Per renderlo appunto vieppiù fpedito, ed equabi¬ 
le , non farà inutile per ultimo il fuggerire fra gli altri efer- 
cizj quello del cavalcare. Ma il difcendere a certe minute 
particolarità è un far torto alla (Ingoiare avvedutezza dell’ 

. egregio Protettore. Adunque fottomettendo al fuo purgatif- 
fimo giudizio quanto s’ è propofto in tutto quello qualfi- 
fia parere, ad etto porrem fine coll’ augurare ogni prolpe- 
tità, ed una (labile falute al Nobil Infermo. 


CON- 
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EpileJJìa . 

I " 1 Fuori d’ ogni dubbio, che il male, da cui e flato da 
> dieci anni in qua più volte aflalito codefto Signore, 
dee chiamarli una vera EpileiTia, chiaramente dimoftrando- 
lo i fintomi, che V accompagnano . Quello , fu cui potreb¬ 
be cader qualche dubbio farebbe, fe il male debba reputarli 
idiopaticamente prodotto , o pure cagionato per fimpatia . 
Il che vuol dire, s 5 egli abbia nel celabro la fua prima, e 
immediata cagione, oppure nafca da un morbofo principio, 
il quale abbia in qualche altra parte del corpo la propria^ 
fede. A dir il vero non fi anno dalla Relazione ballanti 
lumi per decidere una tale quellione , la quale nondimeno 
fe potefle deciderfi , ci condurrebbe più ficuramente a de¬ 
durre le indicazioni regolatrici d’ un’ aggiuftata cura. 11 
non accufarfi altro difetto in tutto il compleflo dell’ Infer¬ 
mò, e l 5 improvvifo accedo de’ parofifmi, e il finir de 5 me- 
defimi, fenza lafciare in alcuna parte veftigio alcuno di 
{offerta lefione, fuorché un poco di Jlanchezza per poche ore , 
e finalmente il non avere i Medici di altro fofpettato, che 
della qualità del fangue , fono tutte cofe , le quali di leg¬ 
gieri farebbero inclinare a credere la prefente malattia ìuio- 

patica, piuttofto che fimpatica . 

Potrebbe ancor darfi , che vi folle luogo di fofpettare 
non già della mala qualità del fangue,come ne fu altra vol¬ 
ta fofpettato, ma bensì della fua quantità ; e ciò farebbe nel 
cafo, in cui al noftro Soggetto fotte mancata, o diminuita 
qualche folenne ordinaria evacuazione , fegnatamente quella, 
che fuol averfi nell’ età un poco avanzata dai vafi emor¬ 
roidali. Ma in quella fcarfezza di notizie il fofpettare im. 

tal maniera farebbe un vero indovinare. 

* Qua- 
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. Qualunque però fia la cagione del male, In qualunque 
luogo ella rifleda, il male medefimo richiede, che fé ne fac¬ 
cia gran conto, attefa malli inamente P età del Soggetto, e 
attefe le confeguenze, che da etto male potrebber venire. 
E qui pure ci mancano le notizie, che riguardano il rego¬ 
lamento prefo fin’ora per combattere codefto nemico; men¬ 
tre altro non ci vien riferito, che P ufo del rimedio credu¬ 
to fpecifico, e che in altro finalmente non confitte, che in 
uno fpirito urinofo dato , non fi sa per quante volte, alla 
dofe di cinquanta goccie. 

In sì fatta ofcurità fi proporranno varj compenfi , e fe 
fra quelli ci abbatteremo in qualcheduno , che già fia flato 
metto in opera, crederemo di etter compatiti, e per quello 
che altre volte fia flato praticato, non dovrà etto però tra- 
lafciarfi affatto, ficchè non venga nuovamente metto in ufo, 
quando il Profettòre affittente non avefle qualche" valida po- 
fitiva ragione per riprovarlo . 

Adunque incominciando dalla Dieta, cioè dal regola¬ 
mento delle fei cofe,le quali fi chiamano dai Medici nonna¬ 
turali , aiTolutamente farà neceffario, che quella fia efattiffi- 
ma . Scielgafi P aria temperata, e pura, in cui foggiornare 
il più mai , che fia poffibile . Quando non abbia luogo una 
tal fcielta, fu^ganfi almeno le fue più valide imprelfioni. Il 
vitto poi fia fempliciffimo. Fugganfi i cibi difficili a digerir- 
fi, gli acidi, le cole falfe,i condimenti aromatici. Ma più 
d’ ogni altra cofa il Signor Infermo fi attenga onninamen¬ 
te dal vino; poiché quello fol mezzo è flato ballante, fe 
non a rifanare, a diminuire almeno, o a diradare gli acci¬ 
denti . Gli efercizj fieno moderati, e i venerei fi bandiva¬ 
no affatto. Le applicazioni, le cure d’ animo , ed ogni for¬ 
ra di paffioni fiano aneli’ effe sbandite. Il fonno fia mode¬ 
rato , e fi procuri tranquillo . In fomma tutto Aia ne’ limi¬ 
ti di una lodevole mediocrità . 

Dalla Dieta pattando alla Chirurgia, e parlando unica¬ 
mente della cavata di fangue, quella veramente da molti è 
• riprovata in Amili malattie. Tuttavolta fe il noftro Sog¬ 
getto nell imminente Equinoziale ftagione fi moftrafle fo¬ 
yer- 
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verchiamcnte ripieno, una difcreta emifììone di fangue po¬ 
trebbe avere il fuo luogo, e principalmente fe il l'ofpetto 
di Aspra accennato avelie qualche fondamento. 

Quanto poi alla farmacia, fi crederebbe opportuno, 
premetto un piacevoliflìmo lenitivo per ripurgare le prime 
Arade, il far prendere al Signor Infermo ogni mattina un 
Brodo fottile di Vitella, in cui foffer bollite le foglie frefche 
di Melitta odorofiiTima, di Primolaveris co’ fuoi fiori, di 
Lupoli, e di Borrana. Quello Brodo fi dovrà prendere im¬ 
mediatamente dopo un bocconcino fatto con uno fcrupolo 
di Confezione d’ Alkermes, con cui fiano impattati tre gra¬ 
ni di Canfora, e otto grani di Cinabro antimoniale. Se la 
Confezione non batta a legare le altre cofe, vi fi può ag¬ 
giungere un tantino di Sciloppo di Kermes, e fe il boc¬ 
concino riufcitte un po’ troppo grande, fe ne faccino due, 
o più a comodo dell' Infermo. Nell’ ufo di un tale rime¬ 
dio dovralfi durare venti, o venticinque giorni. 

Paflati quelli fi potrà venire a quello del Siero di Ca¬ 
pra per altri dieci giorni, e dopo quelli pure fi bramereb¬ 
be , che fi penfatte a quello di un latte. Fra gli altri, quel¬ 
lo di Somarella pare il più convenevole. Quattr’ oncie di 
elfo mefchiate con due d’ acqua di Viole batteranno ne’ 
primi giorni. Dopo i quali fi aggiungerà un’ oncia di latte, 
e da lì ad alcuni giorni un’ altra oncia. Fin dal principio 
vi fi difcioglierà dentro mezza dramma di Sapone Venezia¬ 
no . Un tale rimedio fi continuerà per quaranta giorni. E 
dal fuccettò, che avranno quelle diligenze, fi prenderà nor¬ 
ma per quello, che dovrà farli nelle altre llagioni. Quello 
è ciò , che fuggerito al debole nollro intendimento, rozza¬ 
mente fi propone al favio giudizio di chi aflìlle alla cura; 
Intanto augurando al Signor Infermo la bramata falute. &c. 


CO N- 
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Inveterata Affezione Catarrale . 

I. 

S Ono in debito precifo di ringraziare V. S. Illuftriffima , 
come fò riverentemente con tutto lo fpirito, dell’ ono¬ 
re, che fi degna compartirmi, ricercando il mio deboi pa- 
rere intorno a ciò, che riguarda la preziofa falute del de- 
gnillimo Cavaliere Signor Conte N.N. Accingendomi dun¬ 
que ad ubbidirla, fui bel principio le dirò, che la Rela¬ 
zione de’ fuoi incomodi ricavata dalla viva voce di Lui me¬ 
de" 010 è Hata in tutto conforme a quello , eh’ Ella nel fuo 
pregiatiflimo foglio fi è compiacciuta indicarmi. E in con- 
feguenza di ciò, anche 1 ’ idea del male da Lei faviamente 
formata vi corrifponde perfettamente, ficcome a quella cor- 
rifpondono e le indicazioni, e la cura fin 1 ora con tutta- 
prudenza efeguita. Sicché altro a me non retta, fe non di 

mi vengon fatti fopra qualche al¬ 
tro ajuto, di cui fi è fatta propofizione a prò del Cavalie¬ 
re, e di aggiungere qualche altra diligenza, che forfè po¬ 
trà in qualche modo avvalorare quelle, che fono fiate già 
motivate. Sento che prefenteniente fi pratichi un Decottino 
dolcificante, il quale effendo molto ben tollerato, ed co¬ 
lendo eziandio commendato dall’ efperienza, penfo > che 
debba ufarfi ancora per qualche tempo y cioè almeno per 
venti giorni in tutto. Quelli compiuti, mi fò 1 lecito di 
proporre il fiero di Capra ben depurato d& prenderli ogni 
mattina, e con elTo una mezza dramma d$ Eftratto di fio. 

r } tt T™°i e panni CQn di fecondare le mire avute 
da V- b. Ululiriflìma in tutto il corlb di quefta cura, mem* 

ere col fiero penierei di potere aftergere le prime firade da 

1 * H h h auelle 
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quelle impurità, che in effe annidate, fanno probabilmente 
uno ftimolo alle {tirature convulfive, e infieme d’ intro¬ 
durre nel fangue delle particelle atte a rintuzzare 1* afprez- 
za de’ principi acrimoniofi, che lo imbrattano. L J eftratto 
poi è uno de’ più valenti baliamici, che dal regno vege¬ 
tabile fiaci fomminiftrato, ed infieme è uno de’ più inno¬ 
centi , che in quello genere fi abbia ; onde ancora per que¬ 
llo capo fi viene ad offervare la malfima, eh’ Ella fi è pro- 
pofta in tutta la medicatura del noftro Soggetto, cioè di 
trattarlo con tutta la piacevolezza, che mai fia poffibile . 
In fatti fi tratta fra 1 * altre cofe, anzi fopra di ogni altra, 
fi tratta, dico, di tener difefa la dilicatilfima foltanza del 
Polmone dalle ingiurie, che potrebbe recarle una linfa pur 
troppo carica di particelle filveftri, e crude , le quali o per 
via di foluzion di continuo , o per via di arredi potreb¬ 
bero fare ivi notabili, e graviflime impreffioni, da non e- 
mendarfi poi sì facilmente. Sotto 1 ’ ufo del fiero , e dell^ 
eftratto pafferà quel tempo, che fi richiede per giungere all 
opportunità delle acque. Circa le quali, giacché V. S. II- 
luftriflima ha la bontà di ricercare il mio fentimento , io 
dirò con tutta ingenuità, che io le credo affai convenevo¬ 
li nel cafo prefente, ficcome rimedio dai Pratici lodatilfi- 
mo in Amili indifpofizioni, e atto più di ogni altro a pre- 
fervare i Polmoni dai minacciati malori, e ad aflìcurarnc 
la robuftezza. Quello sì, che in un Soggetto come il no¬ 
ftro , mi conterrei entro i limiti d’ una grande moderazio¬ 
ne , onde non faprei configliare larghe bevute , nè così fa¬ 
cilmente le bagnature fenza il configlio preceduto da una*, 
diligente offervazione d’ un Medico efperto nell’ ufo di 
quelle acque. Noi 1 * avremo fortunatamente nella perfona 
del Signor Dottor Benvenuti, che in tempo delle bibite-» 
fento, che fia per trovarli nel luogo ancor quell’ Anno, 
come lo fu nei precedenti, ne’ quali fu da quella Repub¬ 
blica deftinato a prefiedervi. Quello è mio grande amico, 
e padrone, e quand’ occorreffe potrei fervire il Cavaliere 
d* un’ indirizzo al medefimo. Pallata che foffe la cura dell’ 
acqua felicemente, nell’ Autunno io crederei profittevole^ 

* un 


latte di bomarella, e quefto allungato , come ora fuoi 
praticarfi , con un' acqua puriffima, qual è quella di No- 
cera. Nell* Inverno finalmente convengo con V. S. Uluftrif- 
lima circa P ufo del Balfamo della Mecca ; anzi ardirò di 
fuggerirle, giacché me ne dà il permeilo, Punirvi ad efem 
pio d’ alcuni una piccola dofe di polvere di lombrici terre-* 
Uri. Circa Y emiifionej del fangue, circa la Dieta, e tutto 
il refto è fuperfluo, che io parli; folamente mi farò corag¬ 
gio a commendare circa il primo Y applicazione delle mi¬ 
gnatte alle emorroidi. É fra le cofe nonnaturali il modera¬ 
to efercizio , fe mai fia ^potàbile, a cavallo. Ed ecco quel 
poco pochiffimo , che ha faputo la mia debolezza fuggerir- 
mi a prò di quefto degniflìmo Cavaliere , e in comprova 
dell* umile mia ubbidienza ad un Profeffore, che tanto fti- 
mo , e che è mio tanto amorevole Padrone, a cui per mil¬ 
le titoli debbo farmi conofcere, quale con tutto Y offequio 
mi dico . 


I I. 

Sopra lo JleJfo Soggetto . 

A Me convienfi più giuftamente il render grazie a V. S. 

Illuftriflìma per la cortefe approvazione del mio de¬ 
boi parere, al quale augurava foltanto compatimento, 
correzione. Intorno alP ufo delle acque, inclinerei "piut- 
tofto al farlo in quelP Anno medefimo,che al differirlo al 
venturo, quando però P efito della cura preparatoria, e gli 
effetti di effa non ci fomminiftraffer motivi per la dilazio¬ 
ne , o pure non daffer luogo ad un fuggerimento fattomi 
dal Cavaliere nella conferenza con effo Lui avuta fu que¬ 
fto particolare . M’ accennò Egli la foftituzione di quelle 
della Brandola alle acque della Villa . Io non feppi difap- 
provarla, confiderando in primo luogo il rifparmio dei di¬ 
faggi del viaggio, benché però avrebbero il loro compen- 
fo, e confiderando in oltre la qualità balfamica da molti a 

H h h t quelle 
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quelle atfrìbuita , qualità molto confacente al cafo noltro, 
e alle già prefe indicazioni. Egli è ben vero, che anche 
nell’ ufo di quelle richiederebbe!! la cauta, e prudente at¬ 
tenzione di V. S. lllultriflìma, per evitare gl’ inconvenien¬ 
ti , che un sì fatto rimedio potrebbe incontrare . Del rello 
ficcome in quella parte, così pure in qualunque altra El¬ 
la mi troverà prontilTìmo ad ubbidirla coll’ efporle fchiet- 
tamente , benché con rolTore, i miei deboli fentimenti. Tan¬ 
to richiede T olTequiofa riverenza, che le profelfo, e 1’ af- 
fettuofa premura , che debbo avere per la preziofa Salute dell’ 
amabiliflimo Cavaliere, a cui la fupplico umiliare i miei 
offequiofi ringraziamenti. E con un vivo fentimento di ri¬ 
spetto , e venerazione mi riprotelto. 
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Affezione fpafmodica Ipocondriaca. 

M Olti, e gravi fono gl’ incomodi, a’ quali fin da fuoi 
più teneri anni è Soggetto codello Nobil Signore. 
Quello però, che fra gli altri fembra degno di maggior 
confiderazione per la fua contumacia, e per la dipenden¬ 
za, che una gran parte delle altre moleltie inoltrano di a- 
vere da elfo, è il pefo doloroso, che fin dall’ adolefcenza^ 
incominciò a farfi fentire all’ ipocondrio dejlro , e che ora 
più che mai lo travaglia , mentre a tempo a tempo inafpren- 
dofi oltre modo, e propagandoli con accerbilumi Spalimi 
fino alla bocca dello Jtomaco , induce in tutto il baffo ven¬ 
tre una tale gonfiezza , e tenfione , per cui pare all’ afflitto 
Paziente doverlifi aprire , e rompere l’ addomine , come egli 
fleffo fi efprime . 

Il Supporre, che la bile di tanto in tanto contragga un 

certo grado d ; . fpeffezza, e infieme un maggiore di acrimo¬ 
nia. 
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nia, ci farà baftantemente intendere, come arreftandofi el¬ 
la ne’ menomi canaletti, e nelle menorne ghiandolette del 
Fegato, poffa fare una tale diffrazione in tutte le membra¬ 
ne del medefimo, e nello Hello tempo in quelle delle vici¬ 
ne parti, che vengano a produrli non folamente le affli¬ 
zioni or ora indicate, ma eziandio le irregolarità, che fi of- 
fervano tanto nelle evacuazioni delle feccie, che ora fciol- 
te, ora dure oltre modo , ed ora biancaftre, or gialliccie 
fi veggono , quanto nelle orine, le quali anch’ elle tal vol¬ 
ta fon gialle più dell' ordinario , tal altra fon crude , tal vol¬ 
ta ancor naturali. 

Codefto alternativo arrefto , e difcioglimento dell’ umo¬ 
re biliofo, e codefta fua piccante qualità, che tratto tratto 
fi efalta coftituifcono la cagione , per così dire, materiale, 
e determinativa de’ fopraccennati malori . Ma/,ve n’ ha un’ 
altra di più alta, e rimota origine, ficcomq radicata nell’ 
ereditaria coltituzione nel nollro Soggettò . Nacque il 
Nobil Infermo da Madre 'valetudinaria ì e dia un Padre [or- 

getto a non pochi incomodi di [p a fimi , * filamenti nel bajfo 
'ventre ; onde probabilmente fin dalla fua generazione portò 
feco una particolar difpollezza nelle fue fibre ad irritarli e 
contorcerli, c fpezialmente in quelle , che alle vifeere del 
ballo ventre appartengono. 

Da una tale coltituzione poflbno ragionevolmente ri¬ 
peterli una gran parte di quegl* irregolari movimenti, che^ 
anno di quando in quando turbato il moderato, ed equabi¬ 
le circolo del fangue , dal qual turbamento fon derivate 1’ 
emorragie, i dolori di capo, le febbri, e altre fimili cofi^ 
rapportate nell’ efatta Relazione . 

Dalle cofe fin qui dette può agevolmente comprenderli 
quanto fia difficile il fuperare un male, che ha sì alte radi¬ 
ci. Tuttavolta fi ha da cercare di far tutte le poffibili dili¬ 
genze per moderarlo, e ciò procurando di rendere, e man¬ 
tenere fcorrevole , per quanto mai fi può, la bile, di rad¬ 
dolcirla, e temperarla, di tenere in una moderata, ed equa¬ 
bile tenfione le fibre, allontanandone ogni forta d’ irrita¬ 
mento . 




r}, e a dir vero molto ben penfati rimedi > licchè non dee 
parer Urano , fe in quello nollro qualfifia parere alcuni fe 
ne proporranno di quelli, che fono già flati praticati. 

E per incominciare dagli ajuti prefi dalla Chirurgia, fen- 
tefi , che negli Equinozi fi è ufato prefervativamente il fa- 
laflo nel piede. Una tal pratica farà ancora per 1 ’ avvenire 
molto commendabile, anzi fi ardirebbe ancora eftenderla al 
cafo degli attuali dolori, quando per la loro acerbità fem- 
braflero per certo modo richiedere un più mediocre foc- 
corfo. Vuol ancor metterfi in confiderazione al favio Pro- 
feflore, fe convenire tal volta 1’ applicare le mignatte all* 
emorroidi. Certamente il dare un tale sfogo per codetta via., 
potrebbe riufcir di vantaggio, ogni qual volta la natura in 
alcun tempo avefle inoltrata inclinazione a fcaricare per 
quella parte la quantità foverchia del fangue. 

Quanto alla Farmacia, ella ci offerifce molti rimedj, 
che riguardano i fini, che ci damo proporti ; e primieramen¬ 
te gli evacuanti. Qualche blandiamo lenitivo avrà luogo di 
tempo In tempo, e quello potrebb' eflere uno di quelli, 
che altre volte foflero flati praticati con profitto , almeno 
fenza difturbo del Malato . Certamente il tener lubrico per¬ 
petuamente il ventre farà cofa grandemente falutevole. Per 
andare alla ficura, i criftieri frequentemente ufati anche o- 
gni giorno potranno far del gran bene. 

Parlando poi degli alteranti, non fi può abbaftanza lo¬ 
care la pratica tenuta fin qui dal degno Profeflòre , ufando 
diluenti, e i piacevoli aperitivi. Però feguendo le fue ve- 
ligie ci piacerebbe, che nella prefente calda ftagione il No- 
oil Infermo prenderti ogni mattina una buona tazza di bro¬ 
do di Pollallrella, in cui fofle bollita una buona quantità 
di radice di Gramigna,e poi vi fofle difciolta una dofe del¬ 
la feguente miftura. 

Ifc. Tartari vitriol. drac. unam & femis. 

Nitri puriflimi drac. femis. 

Cinnab. Antim. gr. xxx. 
m. f. p. n. vj. 
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Rimetto poi che fia il calore della ftagione, fi potrà 
venire all’ ufo di un fiero di Capra da berli ogni mattina 
con un bolo fatto colla polvere di lombrici terrellri ben_. 
preparata, e impattata col Rob di Sambuco. I lombrici fo¬ 
no commendatilfimi nella cura delle oftruzioni de’ canali 
della bile, e non meno fono commendati in quella degli 
affetti convulfivi. Nell’ ufo di quello rimedio farà bene 
continuare quaranta giorni. Dopo i quali fi configlia il 
Nobil Infermo a renderli familiare quello di un Brodo,in 
cui liano bollitele radiche di Cicoria,e flavi difciolta mez¬ 
za dramma di Tartaro folubile, o come dicono Tartarizza- 
to. Fra i Sali neutri non v’ ha dilfolvente più attivo di 
quello -, di modo che s’ è ottenuto alcuna volta fino lo fcio- 
glimento delle concrezioni calcolofe . 

A tutti codefti rimedj da prenderli interiormente fi 
dovranno aggiungere ancora gli ellerni. Altre volte fi è 
avuto ricorfo ai femicupi. E perchè non potremo noi ric- 
correre ai bagni a tutto il Corpo ? Ma quello fi lafcia to¬ 
talmente , ficcome tutto ciò , che fin’ ora fi è detto , all* 
arbitrio, e favio difcernimento del dotto, ed efperto Pro- 
felTore, il quale fi prenderà eziandio cura del buon rego¬ 
lamento delle fei cofe nonnaturali, ballando a noi il rac¬ 
comandare al Nobil Infermo il parco ufo delle carni, 1 ’ e- 
fercizio moderato, e la tranquillità dell’ animo. Faccia Id¬ 
dio, che quelli nottri deboli fuggerimenti abbiano quel fi¬ 
ne, che di vero cuore fi defidera. 
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1 

Tifi incipiente • 

» 

I. 

Li fputi di fangue , da* quali dopo gravi applicazioni, 
J fregolati efercizj, e non breve dimora fotto i raggi del 
Sole fu forprefo nel pattato Aprile il Nobil Cavaliere, anno 
lafciate in lui tali confeguenze di febbre lenta, da cui mai 
non è libero,di moietta continua tofle , di frequenti notturni 
fudori, e quefti fenza follievo , di notabile fmagrimento , e 
di non ordinaria debolezza , che il dotto fuo Profettore ha 

creduto poterfi denominare tutto il completo di codefti ma¬ 
lori una tifichezza confermata . Non è facile a determinarli 
qual precifa impreffione lafciaflero e nel tutto, e nella !o- 
ftanza del Polmone le antidette precedenti cagioni, e quel¬ 
la, che più immediatamente produfle lo fputo cruento. Pur 
tuttavolta , parlando di quell 5 ultimo , pare, che fino ad o- 
ra non fi abbiano indizj battevoli a dimoftrarci una vera,e: 
formata efulcerazione . Imperciocché dal dotto Relatore il a- 
mo afficurati , che gli fputi fono per anco flemmatici , e wr* 
daflri : e fe quelli efaminati diligentemente avefiero dato fé- 
gno d 5 altra peggiore qualità , non farebbe!! quella certa¬ 
mente dal medelìmo tacciuta* 

Egli è vero , che la foftanza del Polmone avrebbe po¬ 
tuto contrarre qualch* altro vizio ; ma neppur di ciò pollia¬ 
mo avere fondata cognizione. Laonde quando i rigori di 
freddo , che pochi giorni prima d 5 efler fpedita la Relazione 
fi ofiervarono, col loro replicare non apportaflero qualche^ 
nuovo lume per P avvenire,, altro per ora non può dirfi r , 
fenonche indebolita per le fofferte ingiurie quella impor¬ 
rante vitale officina, trapela dalle menarne boccuccie de 5 fot- 
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tiliflimi Vafellini, che in ogni parte V irrigano, una linfa 
carica di afpre irritanti particelle derivanti colà da tutta la 
malia del Fluido univerfale da si fatti principi imbrattata*. 
Quella è V origine della continua tofle , da cui è molefta- 
to il povero Infermo. L* origine poi di codelto univerfa- 
le imbrattamento, da cui dipende in gran parte V emana¬ 
zione di tutto il Corpo, dee principalmente ripeterli, e_# 
dall* antica difpolizione del Cavaliere ipocondriaco all' eccef- 
fo , e dall' impresone lafciata dalla febbre acuta , e da quel¬ 
la , che dalle cagioni già dette contrade lo Jlomaco , il qua¬ 
le diceli in prefente non concuocere a dovere . Le quali co- 
fe anno avuta maggior forza di nuocere in un Soggetto di 
teffìtura naturalmente debole , e gracile , e d’ animo Jlurbato , 
ed inquieto . 

Le indicazioni adunque, che dalle cofe ora dette fi 
deducono, fono le feguenti, cioè, di procurare che le of¬ 
ficine dellinate al lavoro del chilo, e del fangue adempia¬ 
no , quanto mai fia poflìbile, il loro dovere, di addolcire 
gli umori , e temperarne F afprezza, di tener difefa da qua¬ 
lunque ingiuria ulteriore la dilicata follanza del Polmone , 
redimendola, fe pure fi può, ad un convenevol vigore,* 
onde per tutte codette diligenze vengano a rifarcirfi i dan¬ 
ni della mancante nutrizione. 


Per ottenere codetti fini ci darà un grande ajuto 1 * 
ottimo regolamento del vitto, il quale dovrà confiflere prin¬ 
cipalmente in una difcreta fobrietà , e nella buona fcelta de¬ 
gli alimenti. Si è più volte efperimentato, che una tale di¬ 
ligenza è fiata 1 * ottimo, anzi V unico mezzo, per cui li¬ 
mili affezioni fe non fi fono affatto vinte , almeno fi fono 
moderate, e prodotte a lunghezza di tempo, ritardando V 
efito loro funefto . E vaglia il vero è cofa naturale, che le 
macchine ordinate alla concozione degli alimenti ridurran¬ 
no in miglior chilo, e produrranno minor copia d* efcre- 
menti, lavorando minor quantità di cibi , e quelli dotati 
di temperate qualità , che lavorandone una maggiore , e di 
qualità ttemperata. Ed è altrettanto naturale , che un chilo 
di quella fatta farà dal Polmone ridotto in fangue con mi* 
lom. I. lii nor 
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nor fatica, e fenza produrre materie a fe fteffo ingiuriofe , 
di quel che farebbe un’ altro vifcido, e carico di parti cru¬ 
de , afpre , e mal legate fra di loro. Quello fu il ragiona¬ 
mento , che indulfe il Signor Giufeppe del Papa , Medico a 
giorni fuoi accreditaticimo, a preferivere un sì fatto rego¬ 
lamento in un principio molto avanzato di una vera , ed in- 
faufla tijtchezza in un Nobile Giovane di mente applicato , e 
di temperamento caldo , e fecco . 

A lìmiglianza per tanto del governo inftituito da co- 
delio faggio Scrittore, crederebbefi ben fatto,che il nollro 
Signor infermo la mattina a digiuno prendeffe una fottilif- 
fima Orzata, fatta coll’ Avena bianca in tenue Brodo di 
Pollallrella. A pranzo poi una femplice minellra di pane_» 
in un limile Brodo in forma di pappa, o pangrattato, e di 
più due uova frefche cotte a bere, o affogate nel Brodo, 
aftenendofi onninamente da qualunque vivanda di carne, 
ficcome quella, che fecondo il fuddetto Autore fi trafmuta 
tutta in catarro. La fera finalmente ballerà per cena una 
fimile minellra con un uovo . Non paja troppo fevera una 
limile regola, nè paja troppo lungo il tempo, fe per più 
Meli vi fi tenga il Nobile Infermo . Non può in breve a- 
verfene quel buon’ effetto , che fi defidera. 

La Farmacia pochi rimedj ci fuggerifce : fra i balfami- 
ci fi loda 1 ’ ellratto de’ fiori d’ Iperico , del quale una., 
dramma fi potrà prendere la mattina col Brodo fuddetto . 
La fera dopo la parca cena un Bolo compollo di mezza 
dramma di Diafcordio , e altrettanto di Confezione Giacin¬ 
tina . Se lo ftomaco dell’ Infermo prendeffe maggior vigo¬ 
re in progreffo di tempo, fi potrebbe nuovamente ricorre¬ 
re al latte di Somara allungato col Brodo di Vipera ; e fe 
foffe d’ uopo foddisfare prima d’ ogni altra all’ indicazio¬ 
ne di rinvigorire le forze fpoffare, un Brodo fatto colla 
Vipera, e le Rane avrebbe il fuo luogo. Non mancano ec¬ 
cellenti Scrittori, che nelle tifichezze tifano per gran rime¬ 
dio i Brodi Viperati, de’ quali non deefi certamente teme¬ 
re foverchio rifcaldamento . Ma quanto fin’ ad ora s’ è 
detto vuolfi onninamente fottomeffo al faviiflimo giudizio 
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del dotto Profellore, che difporrà i rimedj accennati conu 
quell’ ordine, e fecondo quel tempo, che gli parerà più 
adattato ai bifogni del Nobile Infermo, a cui fi augura 
perfetta falute, o almeno alleviamento dalle fue afflizioni, 

é 

I I. 

Su lo JleJJb Soggetto. 

F U fpedito di qui a Ragufa nel dì 23. Agofló del cor¬ 
rente Anno 175 5. un parere intorno una tifichezza giu¬ 
dicata non tale femplicemente, ma eziandio confirmata in 
un Cavaliere di quella Città ; e il "parere fu lavorato fòpra 
una Relazione confegnata dal Signor Dottore Giovanni 
Buch alcuni giorni avanti la fuddetta fpedizione . Nel gior¬ 
no dei quattro del corrente Settembre giunfero di colà in¬ 
dirizzati al medefimo Signor Buch altri fogli, e quelli nel¬ 
lo ItelTo giorno furono rimelfi nelle mani di chi fcrifle il 
fovraccennato parere. 

Il primo di codefti fogli è una Lettera del Nobil In¬ 
fermo ad un fuo Signor Fratello, in cui gli dà conto del¬ 
le incomodità fue avvenutogli dal pattato Aprile fino al 
giorno, in cui fu fcritta. Quella , poco o nulla più con¬ 
tiene di quello, che nella Relazione fuddetta è contenuto. 
Il fecondo foglio è un’ altra più ellefa Relazione di quel, 
che fotte la prima. Imperocché fono in ella o defcritte, o 
almeno fpiegate più dillintamente alcune cofe, parte acca¬ 
dute al Cavaliere fin dalla fua pubertà , e in tutto il tem¬ 
po , che pafsò fino al cominciamento delle prefenti mole- 
Hie, parte poi oflervate in quell’ ultima fua malattia. Tan¬ 
to le une, quanto le altre fono di non piccola importan¬ 
za . Poiché le prime, fe non altro, fervono a fare una più 
giulìa idea della collituzione del Nobil Infermo , e fpezial- 
mente di quello fiato , che nella prima Relazione diceva!! 
ecceflì'vamente ipocondriaco , e di quell’ animo Jlurbato , ed in¬ 
quieto . Di più ci danno una maggior notizia dell’ antico 

I i i 2 mor- 
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morbofo principio, il quale probabilmente anche al dì d’ 

* ' * $ l - “ - 

oggi tiene imbrattata, e in difordine la mafia tutta degli 
umori. , , 

Le feconde poi fpiegano affai più alcuni punti, che,# 
nella prima Relazione non fembrano sì chiaramente fpiega- 
ti-, e ancora con qualche differenza rifpetto ad alcuno di 
efli. La qual differenza non può dirli aflolutamente di po¬ 
co rilievo, poiché può non poco influire nella retta dia- 
gnofi, e nella cura del male. Il punto fu cui principal¬ 
mente cade una tal differenza è quello , che riguarda la_» 
qualità degli fputi. Quelli nella prima Relazione furono 
fuppofti per anco flegmatofi , e verdajlri , nella feconda ven- 
gon dichiarati purulenti , e marciofi . Perciò con ragione il 
dottiffimo Relatore fuppone, ch J elfi vengano da parti ///- 
cerate ; ma però attefa la poco loro quantità fofpetta più di 
tubercoli , che di vomica. Per lo contrario lo Scrittore del 
fovraccennato parere fupponendo gli fputi flegmatofi foltan- 
to, e verdajlrì non feppe indurli ad ammettere una vera , 
e formata efulcerazione. Avvertali però, eh* Egli 1 * ebbe-# 
in villa così, che volle, per certo modo, mallevadrice di 
codelto fuo giudizio V offervazione del Relatore ; anzi fi 
noti, che oltre alla efulcerazione , ebbe pure in villa i tu¬ 
bercoli, e quelli s intefe accennare , quando foggiunfe ,che 
la fojlanza del Polmone avrebbe potuto contrarre qualcV altro 
vizio . 

Un’ altra diferepanza non dee ometterli , e quella ri¬ 
guarda il latte di Somara . La prima Relazione ci raccon¬ 
ta, che quello rimedio, quantunque provato in varie for¬ 
me, non potè foffrirli più di venti giorni, dal che pare, 
che lì debba arguire, eh* ei non fu tollerato ; la feconda ci 
dice , che la macie nel Nobil Infermo refrattaria fi refe al 
lungo ufo del latte d 1 Afinella; il che fuppone, che il rime¬ 
dio , e foffe tollerato, e per non breve tempo . 

Tutto quello fi è voluto notare per far vedere, che Io 

Scrittore del già detto parere ha fortunatamente avute in_# 

villa e le cofe,che nella prima Relazione gli furon rappre- 

fentate, e quelle ancora, che nuovamente gli fono venute 

a no- 
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a notizia, gli fono fiate meglio dichiarate per la feconda. E 
quello farà , eh' Egli dia una rifpofla più breve al terzo fo¬ 
glio fegnato il dì tré dell’ Agofto pattato. 

Quello contiene alcuni queliti, i quali pajono diretti, 
per quanto viene indicato nel primo paragrafo, all* Autore 
d s un Confulto venuto da Napoli, e quelli è il celebre Si¬ 
gnor D. Francefco Serao. Ma perchè quello foglio coi fud- 
detti quefiti è mandato anche a Bologna, e fatto capitare 
alle mani dell* Autore del tante volte nominato parere, Ili- 
ma Egli perciò fuo debito il fervire codelli Signori di qual¬ 
che fua rifpolla. La quale, come s’ è detto, farà molto 
breve attefo F etterfi Egli già incontrato non tanto ne 1 fen- 
timenti del dottiamo ProfelTore Napolitano, quanto in fare 
una baltevole fpiegazione di quello, fu cui cadono gli an¬ 
tidetti queliti. 

Al,primo quelito adunque concernente la quantità, e 
la qualità del vitto potrà fervir per rifpolla quanto nel pa¬ 
rere s* è detto intorno al regolamento del medefimo. Si 
fono determinate in elfo, e la quantità del cibo, e la di- 
llribuzione de* tempi, ne’ quali dee prenderli . E benché fi 
fa faper in quell 1 ultimo foglio, che V appetito del Signor 
Paziente, fia valido , ed avido al cibo ; con tutto ciò non lì 
dovrà frollare dalla quantità preferitagli nel parere per la ra¬ 
gione , che vien fuggerita in appretto del non etter Egli co- 
zi felice a digerire . 

Per quello poi, che riguarda la qualità, egli è mani¬ 
fello, che i cibi prefcrittili fono quelli appunto,che lì am¬ 
mettono nella Dieta Pittagorica .E più chiaramente fi è det¬ 
to , che il Nobil Infermo fi attenga onninamente da qualun¬ 
que vivanda di carne; in ciò feguendo la pratica in un li¬ 
mile cafo d’ un celebre Medico citato nel parere medefimo. 

Alle notizie poi, che fi danno de* cibi quotidiani u- 
fati dal noftro Soggetto corrifponde quanto alla foftanza.# 
quello , che fi è di qui ordinato. E però non ferve fer- 
marfi di più fu quello punto . 

Quanto alla lettura, che per un' onefto follievo fi di¬ 
manda , quella potrebbe concederli, purché fi fotte ficuro 
Tom. 1 . I i i 3 d’ una 
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d’ una grande moderazione , la quale pare difficile ad ot¬ 
tenerli da uno, che preferifce tutti gli altri ad un tale di¬ 
vertimento. Più ficura cofa farebbe o farli leggere da altri, 
o trattenerli cogli amici in giocondi colloquj. 

Codefta moderazione dovrebb’ e(Ter grandemente ofler- 
vata nell 1 efereizio del cavalcare, quando le forze, la feb¬ 
bre , e tutte le altre circoflanze il permetteifero. Del che 
non può dar ficuro giudizio, fe non chi è prefente alle me* 
delime, e le conofce, e le vede quali fono. In quello ter¬ 
zo foglio Jì fa falere che il Signor Infermo non abbia febbre , 
nè poca, nè molta, nè lenta, nè abituale* Elfendo quello, 
molte cofe polfon concederli, e quella di cui ora li tratta. 
Molti rimedj avran luogo, come il latte fra gli altri, che 
pur dubbiofamente s’ è propello nell’ accennato parere . Ma 
fe i fatti ItalTero, come fono efpolli nelle altre Relazioni, la 
faccenda anderebbe altrimenti; bifogna poi finalmente, che 
il Signor Infermo li rapporti, anzi li abbandoni al giudi¬ 
zio del Signor Medico affiliente, e che quelli moderi, o 
adatti agli emergenti, che vanno occorrendo, quel tanto 
che da’ Medici Urani e ri è flato fuggerito.. 
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CONSULTO XCI. Affezione IJìerica . 397 

CONSULTO XCII. Colica Convulfivd . 401 

CONSULTO XCIII. Affezione Timpanitica . 404 

CONSULTO XCIV. Lombagine congiunta ad una Spaf- 

modia. 4 10 

CONSULTO XCV. Affezione fpafmodica Uterina . 413 

CONSULTO XCVI. Cardialgia Convulfiva . 4 X 7 

CONSULTO XCVII. Epileffa. 422 

CONSULTO XCVIII. Inveterata Affezione Catarrale I. 425 
Sopra lo fleffo Soggetto. II. 4 2 7 

CONSULTO XCIX. Affezione fpafmodica Ipocondriaca » 42S 
CONSULTO C. Tifi incipiente . I* 43 * 

5 # Soggetto . IL 435 


1 


Vidit "D. Antonius Maria Copellottì Clerica* ‘Regularts S. 
Baulii, KS> in Ecclejìa Metropolitana 'Bonomie Tceniten- 
tiarius prò lllujlriffmo , & Beuerendiffmo Domino 2). 
Andrea Joannetto Ordinis S. Benedici Congr. Camald ., 
Epifc. Himerienjì, atque Eccl. Archiepifcop. Bonon. iru 
fpirituahbus > & temporalibus Admmijlratore. 

T>'te 6. Augujlt 1776. 

1 M ? \1 M A TU 

Tr. Carolus 'Dominicus Bandiera Vicarias Generalis S. Off¬ 
rii Bonomo. 











